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PESCE. Tutti i mezzi di moltiplicare la sostanza 
Uomini entrano nelle risorte dell’agricoltura ; i pesci dun- 
que che offrono un sì grato alimento, e sano nel tempo 
stesso , esser devono anch’ essi un oggetto delle considerazioni 
agronomiche. Per mettere quindi i coltivatori al caso d’apprez- 
zare il posto importante , che gli stessi occupano nella società 
in generale, ed i vantaggi eh' eglino ritrarre ne possono perso- 
nalmente , mi sono io indotto a parlare in quest' opera della 
maggior parte de' pesci d’ acqua dolce : e se non ,• ho fatto 
menzione de' pesci di mare , ciò accadde a motivo, che 1' og- 
getto essi sono d' una pesca , alla quale dedicare non si pos- 
sono i coltivatori giammai , senza pregiudicare ai loro lavori 
più interessanti. Fra questi pesci a acqua dolce io mi sono 
trattenuto principalmente sopra quelli , che chiamati sono 
dalla loro natura a vivere nelle acque Stagnanti , a moltipli- 
carvisi molto, ed a giungervi rapidamente ad un certo grado 
di grossezza , perchè sópra questi l 1 industria può esercitarsi 
con maggiore riuscita. Ciò qhe fu da me riportato a’ diversi 
articoli concernenti tali pesci , e ciò che dirò al vocabolo 
Stagno , mi dispensa di qui diffondermi sulle generalità' 
relative alla loro moltiplicazione , ed alla loro pesca ; ma da 
parlare mi resta del loro uso come ingrasso. 

Sembrerà forse strano a molti coltivatoti, i quali pagano 
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«siali onro il pr*oe, ch’io propongo di serrasene come ingras- 
so ; eppure è cerio , che nell’ Europa- Settentrionale , e sopra- 
ni Ito iti Inghilterra , frequentemente applicato vigne a questo 
Aggetto non solo il pesce già guastato , ma pescarne si suole 
nuche espressamente nel inare , nei laghi , e ne’ fiumi. Chi ne 
lia osservato gli effetti, da questo per un ingrasso eccellente : 
gli amici perciò dell’ agricoltura- devono desiderare , che in 
tutti i luoghi , ove la località vi si presta , si apprenda a far- 
ne uso , in vece di veder tanto pesce alle volte perduto , cd 
anzi ridotto ad infettare il paese. 

Io so bene, che il pesce non è sulle nostre coste e ne’ no- 
stri limili tanto abbondante, perché possa essere pescato unì— 
«amento pia- questo oggetto ; ma vi sullo delle specie che non 
si mangiano affatto ; ma vi sono degli individui che si gua- 
stano sollecitamente ; ma vi sono delle parli , come la lesta , 
le branchie , gl’ intestini , le alette., che si rigettano in mare 
quando si potrebbero in vece riservare : nella pesca del mer- 
luzzo , per esempio , si può guadagnare una porzione delle 
spese, stivando questi avanzi nelle botti. Quanti oggetti dello 
stesso genere , che infettano certe località , come ne acquistai 
pnjpinal mente la prova nei sobborghi di Dieppe , potrebbero 
essere utilizzati, se vi fosse chi si occupasse raccoglierli dai 
pescatori ? Io vorrei , elle per la salubrità delle -città , e per 
l’utilità delle campagne , una legge di polizia ordinasse^, che 
i pesatori gettassero ogni giorno i pesci guasti, gli avanzi dei 
pésci ila essi preparali, cc. in una fossa comune , ove egual- 
mente ogni giorno ricoprire si dovessero tali avanzi con uno stra- 
to di terra proporzionato alla maggiore o minore loro densità. 
Si potrebbe anche formare in. tal guisa a poco a poco un 
Co.ui'OSf 1* (, vali questo vocabolo ) , la di cui annua vendi- 
ta produrrebbe certamente una rendita alla Comune. 

Fra i pesci d’nhqua dolce io non vedo clic i ranocchi eie 
cazzuole, i quali non essendo impiegati al nutrimento dell’ uo- 
mo , sjano sufficientemente abbondatiti in alcune località per 
essere pescati c ridotti ad ingrasso. Io Ilo veduto delle pozze 
disseccate offrirne nel loro fondo uno strato della densità d’ un 
mezzo piede , clic avrebbe potuto essere utilmente adoprato a 
tale oggetto , se prima della completa diseccazione di quelle 
pozze , se ne fosse fatta una pesca. Accade talvolta , che i 
lui 10 ini in tempo d’estate, ed i gaz mortiferi, elle si svilup- 
pano sotto il ghiaccio in tempo d’ inverno , facciano perire in 
iih istante la totalità de’ pesci d’ uno stagno : questo è il caso 
di raccoglierli , e di adoprarli allo stesso uso , sia direttamen- 
te ,• sia , e meglio ancora , fabbricandone un composto sopra 
le rive stesse dello stagno. 
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Un altro mezzo di trarre profitto da’ pesci , si è quello di 
farli servire al nutrimento degli animali domestici, non già 
delle vacche e de’ cavalli , come in Norvegia*,' ina de’ porci , 
de’ gallinacci ,• delle anitre, delle oche, delle galline. Mi l'u 
detto , clie in alcune parti delia Francia si comincia a trarre i 

partito dagli avanzi della pesca , alimentando con essi i porci 
giovani , che all’ età di sei mesi vengono poi mandati nell’ in- 
terno delle terre per métterli ad un nutrimento vegetale , e 
far cessare quel gusto oleoso che acquista la loro carne; Io 
non posso che applaudire a questo perfeziona rilento della no- 
stra industria agraria. (B.) 

PESCO, o Percoco del volgo, Arnygdalus persica. Specie 
del genere dei mandorli , originaria di Persia , e coltivata in 
Europa già da molti secoli a motivo del suo frutto , che senza 
contraddizione tiene il primo posto nelle nostre piense , ove 
lusinga tanto la vista il tatto e l’odorato , quanto il gusto.' 

Una statura piccola, rami poco numerosi, foglie alter- 
ne lanceolate dentate , fiori pavonazzo-pallidi , solitari nel- 
le ascelle delle foglie, frutti rotondi , solcati da un lato, con- 
tenenti nel centro d’ una polpa piu o meno densa un noc- 
ciolo oyalc acuto , lievemente piatto , profondamente inca- 
vato da solchi irregolari., sono i caratteri , ai quali si di- 
stingue il pesco dalle altre specie del suo genere. Si aggiunga 
che quest’albero porta esclusivamente il suo frutto sopra pic- 
coli rami laterali , ossia bacchette , e che getta assai di raro 
de’ polloni sopra il suo legno vecchio. s 

Le varietà del pesco sono sommamente numerose , e si 
aumentano ogni anno, imperciocché rare, volte accade, chft 
i le semenze rendano esattameifte la varietà stessa che le ha 
prodotte. Vi sono alcune varietà nondimeno , che manifestano 
in tal relazione un’ incostanza miuore di certe altre , cosi co- 
me si dirà in appresso. . * 

La natura del clima stabilisce due modi, di coltivazione del 
pesco. Nei dipartimenti meridionali viene abbandonato quasi 
a se Stesso , e dà frutti poco voluminosi , poco sugosi , ma 
fragranti all’eccesso; ne’ dipartimenti settentrionali palificare 
conviene i peschi lungo i muri , .anche potarli , ec. , s ed-i 
frutti che ne risultano , sono assai grossi , assai acquosi , ma 
mediocremente fragranti. Io m’ acciugo a parlare Successiva- 
mente di queste due coltivazioni. 

Noi dobbiamo al mio confratello Olivier, 1’ entomologista, 
la conoscente! del pesco salvatico , del quale recò dalla Persia 
dei noccioli , che spuntarono nel giardino del Museo , ed al 
mio confratello Thouiu la descrizione , inserita negli Anna - 
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li del Museo , dell’ albero che n’è risultato , e de’ frutti clic 
esso produsse, lo mangio ogni anno di questi frutti, e posso 
assicurare, che ‘nulla indica in essi che abbiano potuto esse- 
re un veleno , come si pretende da alcuni autori. Differiscono 
poco questi fruiti in grossezza , in colore ed in sapore dalla 
primaticcia Uanca , ma sono soltanto più tardivi , ed io man- 
giai cento volle delle pesche coltivate di bontà alla loro in- 
feriore. * 

Il clima di Parigi è troppo freddo, o per dir meglio trop- 
po variabile in primavera , per la coltivazione del pesco in 
pieno vento: questa coltivazione si arresta verso il quarente- 
simosettimo grado. A Digione comincia di già ad aver bisogno 
di riparo , e non vi si vede elle negli orti , o nelle vigne 
della migliore esposizione. Innestato viene ivi il pesco assai 
■di rado , restando quasi intieramente abbandonato a se stesso 
per tutto il corso della sua vita , che non dura più di qnin- 
• dici o vènti anni. Pochi di tali piedi acquistano un diametro 
maggiore di sci ad otto pollici. Si trovano poi in quel paese 
t{uasi altrettante varietà , quanti esistono piedi , come 1’ osser- 
vai nella mia gioventù ; vicino ad un albero , che dà delle 
pesche di due pollici di diametro assai fragranti e zucchero- 
se,- se se trova un altro , i di cui /rutti non hanno nemme- 
no la metà di questa grossezza , non offrono che una polpa 
amara , una pelle grossa , ec.. Mi sono spesso pentito , dopo 
di aver lasciato quel paese, di non aver fatto una Collezione 
di buone varietà, cosi prodotte dall’ accidente, per trasportar- 
le nei contorci di Parigi , per migliorarle coll’ innesto e con 
la coltivazione. 

Più a mezzogiorno, nei contorni di Àix, di Mompelieri , 
in Italia , ed in Ispagna , le pesche a polpa soda , dette du- 
racine , sono più stimate , quantunque a senso mio meno 
stimabili , e vengono per conseguenza coltivate più frequente- 
mente delle altre. Anche queste offrono delle varietà senza nu- 
Itiero , Ina quasi rutte superiori a quelle che si coltivano nei 
contorni di Parigi , perchè questa razza domanda un balore 
piti forte e di più lunga durata per arrivare a maturità. A 
Verona , città ove il' giardinaggio è ancora nell’ infànzia , ho 
mangiato delle duracine, in confronto delle quali la duracina 
di pompona., tanto distinta sulle nostre mense per la sua 
grossezza , non sarebbe sembrato che un aborto. 

In tutti questi luoghi le pesche si mangiano hi momento 
della loro maturità; certune si seccano, si mettono nell’ al 
cquavite, si trasformano in confezione, in conserva, ec. , ma 
non ai trae verun partito da quelle, ciré sopravvanzano all’ an- 
nuo consumo. 
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È probabile, clic in qualche silo delta Francia meridiona- 


le si face in no delle piantagioni regolari di peschi , ma io non 
mi ricordo di averne veduto giammai ; da per tutto ho tro- 
vato i peschi isolati , piantati cioè irregolarmente nelle vigne, 
nei campi*, nei giardini , nei verzieri , e da per tutto parte- 
cipi di quel solo governo , che prestalo viene alle altre col- 
tivazioni. Io parlerà in appresso delle cure domandate dal 
loro tronco e dalla loro testa. 

Il pesco fu trasportato nell’ America settentrionale fiuo dai 
primi tempi della sua scoperta ; ma coltivato ivi viene in tanta 
quantità principalmente per estrarne dell’ acquavite. Un colo- 
no , che forma una nuova abitazione , comincia dal dissoda- 
re quanto terreno può essere necessario per somministrare il 
nutrimento occorrente alia sua famiglia in frumento e frumeu- 


ne dei nòccioli di pesco , aumentandone in segi 
ne secondo i suoi bisogni , e secondo d profitto che si può 
sperare < bri la vendita dell’ acquavite somministratagli dalle sue 
pesche. Gli alberi sono spazieggiati di ' venticinque in treuta 
piedi , e l’ intervallo è coltivato iu piante annue , od in pra- 
terie artificiali. In quest’ ultimo caso al piede di ciascun al- 
bero rivoltala viene la terra due volte 1’ anuo. 

Questi peschi , i di cui rami si lasciano sempre intatti , 
cominciano a dar frutto nel terzo o nel quarto anno , ed a 
quest’ epoca si rimondano i loro pedali , per far loro acquistare 
uno stelo di sei ad otto piedi d’ altezza. Al loro ottavo anno 
si trovano in tutta la loro forza , e danno delle pesche in eie- 
pia immensa, quali come in Europa offrono quasi tante varie- 
tà , quanti sono i piedi. I due terzi di queste pesche cascano, 
prima d’ essere, mature , e servono di alimento ai cavalli ed 
alle vacche , elle ne sono ghiotti a segno da uou potersene 
formare un’ idea. I cervi si espongono ai piu grandi rischi 
per proccurarseue , ed alcuni coloni fanno tanto conto del lo- 
ro gusto per esse , che quando riconosciuto hanno le loro 
forate , sono sicuri d’ ucciderli , qualora dar si vogliono la 
pena d’ aspettarli all’ aguato. Quelle fra queste pesche , che 
pervengono a maturità , si pestano in trogoli di legno , e do- 
po alcuni giorni , più o meno secondo il calore della stagio- 
ne , distillate vengono in massa. L’ acquavite che nc risul- 
ta , c della quale io non vanterò la bontà , perchè general- 
mente è mal fatta , serve di bevanda a tutta la popolazione 
interna del paese , di quella cioè che. non ha denaro abba- 
stanza per procacciarsi dell’ acquavite di vino. L’ oggetto essa 


tolte , passa quindi a dedicare due o tre campi 
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che fatto ini renne d'incontrare nelle parti più inoltrate della 
Carolina delle abitazioni , che avevano due terzi delle loro 
terre dissodate , piantate a peschi. 

Micbaux figlio m’informò , che nella JPensilvania , cd'al 
ponente degli AUegani andavano a perire tutti i pesClii a mo- 
tivo d’ un verme , che s' introduce nelle sue radici , per chi 
se ne avrebbe forje dovuto abbandonare la coltivazione. Que- 
sto verme è certamente la larva d 5 un qualche insetto , ina 
non si sa quale. La prima cosa sarebbe stata per verità il cer- 
care di conoscerlo. 

Una terra asciutta e leggera è quella , che meglio con- 
viene al pesco. Nella terra grassa ed umida getta esso molto 
legno , e da poco frutto, o fruito di cattiva qualità. Nei paesi cal- 
di si adatta a qualunque esposizione , ma. nei temperati ha bi- 
sogno d’ Un’ esposizione meridionale , a meno che non se ne 
formino delle palizzate , ed hi questo caso svantaggiosa di- 
venta soltanto quella di tramontana. 

Come tutti i semi oleosi , cosi anche il nocciolo del pe- 
sco vuol essere seminato poco dopo la sua Separazione dalla 
polpa , o‘ conservato nella terra fino alla primavera. Vedi il 
vocabolo Gehminatoio. Quantunque assai grosso , s’ impregna 
esso facilmente d’ umidità , e spunta presto. In una terra di 
natura favorevole dà esso nel primo anno dei getti dell’altez- 
za d'uno in due piedi, provveduti d’ un •fittone lungo qua- 
si altrettanto. Questi getti non devono esser tocchi prima del- 
l’ inverno seguente j -epoca in cui si tagliano a due o tre oc- 
elli le loro fronde inferiori : nell’anno dopo si ripete questa 
operazione alzandosi di più ( Vedi l’articolo Potatura a for- 
ca ), e finalmente al terzo o quarto anno , verso la fine del 
primo sugo , si tagliano tutti quei rami mutilati a raso il 
tronco . Il tronco allora dev’avere un’altezza di quattro, 
x cinque o sei piedi , e l’albero è fatto. D’ allora ih poi per 
tutto il resto della sua vita non si tratta più , che di ampu- 
tare in inverno i rami morti o morienti , d’impedire la ve- 
getazione del Rigoglio ( vedi questo vocabolo ) , e qualche 
volta di servirsi del rigoglio medesimo per rinovare intiera- 
mente la sua testa. Bisogna del resto guardarsi bene di far 
ciò eli’ io vidi fare da alcuni vignaiuoli , vale a dire di vo- 
tarlo , ossia di amputarne i piccoli -rami interni , perchè ap- 
punto sopra questi crescono quasi esclusivamente i frutti. 

Un pesco in pieno vento di quindici a venti anni c qua- 
si in ogni paese* mi altiero decrepito ; meglio sarà dunque il 
rinova i lo , che 1’ ostinarsi a volerlo conservare. 

Più di verun altro albero fruttifero il pesco si trova nel 
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caso di perire in parte ed in totalità a tutte 1 epoche dell an- 
no , e t [ ua?i ali’ improvviso senza nessuna causa apparente. 
■Ouesta circostanza diventa la disperazione dei giardinieri ge- 
losi di piacere ai loro padroni , parchi; spesso accusati yen go- 
ti p di ciò y che non e da imputarsi a loro colpa. Lunghe dis- 
cussioni si tennero per investigare le cause produttrici di tali 
edetti , ma nulla è stalo detto , che rispondere abbia potuto 
a tutte le circostanze. Attribuito viene* piu generalmente que- 
sto difetto .alla gomma, eppure molti peschi v* sono , special- 
ménte fra i giovani , che perirono senza averne m soverchia 
abbondanza. A ine sembra , che nelle radici converrebbe prin- 
cipalmente cercarne il rimedio , ma il male è quasi ’seinpie 
già fatto , quando si arriva ad accorgersene. Io indicherò ■oti- 
dimcno alla fine di quest’articolo le diverse malattie^ alle 
quali colai albero va soggetto.. ...... 

11 legno del pesco è uno dei piu belli , fra quelli elei 
nostri paesi , che adoperato esser possa dygti stipettai. La sua 
grana ò fina , e prende una bella levigatura p ii suo colore c 
d’ un bruno souro misto ad un bianco piu chiaro ; il contatto 
dell’ aria , lungi dall’ alterarlo , accresce anzi la sua vivezza. 
Venderlo conviene in foglie , finiamo eh’ è verde e non ado- 
prailo che asciuttissimo - per lo torno, perdi èt sa Suggello a 
crepolarsi. Secondo Vareunes de Febffles pesa secco in ragione 
di cinquautadue libbre, sei ouee, sei grossi per piede «libico. 

I fiori del pesco si sviluppano simultanei con le foghe ; 
il loro bel colore j e la 'loro gran copia danno agli alberi , 
che ne sono carichi , un aspetto magnifico ; si aggiunga di 
più, ohe appariscono fra i primi in primavera , all epoca 
cioè, quando la lunga privazione dell’ inverilo più avidi ci rende 
del diletto o flirto .dai fiori ; per cui molli sono i dilettami , 
die apprezzano i peschi iu fiore quasi quaulo i peschi m L utto. 
L’ arte del giardinaggio ha dovuto dunque, impadronirsi ili quel- 
le varietà a fiori doppi e semi-doppi , che il risultalo sono 
dell’- accidente , per moltiplicarli coll’ innesto. 1 primi , come 
di una ".sussi; lenze più lunga ( vedi 1' ai ticelo' Fiori iìovvi), 
Ita nuo dovuto essere preferiti nei giardini di puro diletti) ; t 
secondi, come propri a filili ideare , hanno dovuto essei lo ne- 
gli orti fruttiferi. Collocate psspr devono le val ida a fiori dop- 
pi isolatamente iu mezzo ai piaticeli! , nei panieri , ossia nei 
sili ove si coltivano ' i fiori annui , a Qualche distanza dai 
macchioni piu vicini alle, abitazioni , e fra tali varietà scig uic 
conviene quelle , clic hanno i pedali piu bugili . quelle clic 
innestate sono all’ altezza d’ un uomo e che inigl.o fornftuio 
la palla. Alberi simili nou sussistono per verità elle pochi 
auui ; danno però un largo compenso delle spese che costano. 
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Fra l’ infinita delle pesche prodotte dalle semine , se ne 
trovano alcune assai superiori alle altre in sapore, in grandez- 
za , in colore , in consistenza ec. ; e queste varietà perpetuate 
dall’ innesto, si sono rendute ancora migliori. Se in tutti i climi , 
più propri a quest’albero di quello di Parigi, coltivalo egli ve- 
nisse con altrettanta diligenza e cura , come coltivarlo si 
suole nei contorni di questa città, aumentare si potrebbe per 
certo senza fine la serie di queste varietà perfezionale dalla 
mano dei giardinieri , ma non è da sperarlo 5 offrire io posso 
quindi soltanto la nomenclatura delle pesche dei giardini di 
Parigi, tanto bene descritte e figurale da Duhamel. Se ne 
Contano più di cinquanta d’una distinzione bene pronunziata , 
parécchie delle quali introdotte furono dopo Duhamel. 

Si può facilmente collocare una cifra od un nome io ros- 
so sidla pelle d’ una pesca , coprendola con un pezzo d> tela, 
in cui questa cifra o questo nome si trovi tagliato fuori in 
bianco , oppure anche in bianco , mettendo sulla sua superfi- 
cie , ed assicurandovi le lettere intagliate dalla tela. Questo 
piccolo secreto può avere una grata applicazione in molli casi. 

Le pesche coltivate nei cóntorni di Parigi classificate ven- 
gono in quattro divisioni , cioè : 

i.° Le sptcACCio{.E pelose , che haimo la pelle coper- 
ta d’ una certa peluria , e la polpa liquefattiva fàcile a stac- 
carsi dalla pelle e dal nocciolo. 

2. 0 Le duracine pelose ,clie hanno la pelle lanuginosa , 
ma la polpa soda , aderente alla pelle' ed al nocciolo. ' 

3.° Le sncAcciOLE lisce , con la pelle senza peluria , 
e fàcile a staccarsi. 

4-° Le duracine lisce , con la pelle senza peluria , e 
con la polpa aderente al nocciolo ed alla pelle. 

Io mi accingo a descrivere sommariamente , nell’ ordine 
della loro maturità per lo ^lima di Parigi , le diverse varietà 
comprese in queste quattro divisioni. Quest’ ordine varia un 
poco secondo la natura del suolo, l’esposizione, l’età degli 
alberi, ec. , ma con un poco di pratica facile si rende il ri- 
conoscete una diversità tale in ogni paese. 

SPICACCÌOLK PELOSE. 

L’ ANtipersica bianca ha i frutti della grossezza d’ una 
poce , talvolta rotondi , talvolta prolungati , e con la pelle 
Tare, volte colorata. La sua polpa è bianca , sugosa , muschia- 
ta , raramente pastosa. Questa è diluite la più precoce , giac- 
ché mamra alje volte in principio di luglio. Sarà bene di 
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metterle alle tre esposizioni , onde avere de’ frutti successiva- 
mente maturi. L’ tùbero suo di poco legno. 

L’ antipersica rossa ha dodici o quindici linee di diametro, 
è rotonda , molto colorata in rosso dal lato del sole , gialla 
dal lato dell’ ombra. La sua polpa è bianca, al|e volle un po- 
co rossagnola , liquefattiva, zuccherosa, muschiata , meno fra- 
grante però della precedente. Matura alla fine di luglio. Il 
suo albero dà poco legno , e mollo frutto. 

La piccola bon f.lla è grossa al doppio della precedente, 
talvolta rotonda talvolta ovale. La sua polle è molto co- 
lorata in rosso dal lato del sole , e d’ un bianco giallognolo 
picchiettato di rosso dal lato dell’ ombra ; la sua polpa è 
bianca , soda , vinosa , gratissima al gusto ; la sua maturità 
è completa in principio <f agosto , il suo albero si carica poco. 

L’ antipersica GIALLA , o rossaka è meno grossa della 
precedente. 11 suo colore è al di fuori lo stesso, ma al di 
dentro è gialla dorata, fuorché vicino al nocciolo , ov’ c rossa- 
gnola. Essa è liquefattiva, dolce, zuccherosa ; il suo nocciolo 
è rosso. 

La Maddalena bianca ha due pollici di diametro. Il suo 
colore esternamente è bianco giallognolo , sparso di rosso 
dal lato del sole , internamente- bianco con alcune ramifica- 
zioni gialle. La sua polpa è liquefattiva, zuccherosa, muschia- 
ta : matura alla metà d’ agosto. 

Questa varietà è sensibilissima alle gelate di primavera , e 
dev’ essere ben governata , se ottenerne si vuole costantemente 
ed abbondantemente del frutto. 

Vi ha una sotto-varietà più piccola e meno muschiata : 
viene coltivata poco , e questa è detta piccola maddalena 
bianca. 

L’alberges gialla ha due pollici di diametro circa. Que- 
sta è ’d’ un rosso bruno scuro dal lato del sole , e gialla dal 
lato dell’ ombra ; spicca difficilmente. La sua polpa è d’ uif 
giallo vivo e rosso sotto la pelle ed intorno al nocciolo, zuc- 
cherosa , vinosa, spesso pastosa. Matura verso la fine d’ ago- 
sto. Il suo albero è mediocremente vigoroso. 

La grossa' bonella, o pclosclla di mcrlet , ha più di due 
pollici di diametro. Questa è d’ un rosso bruno scuro dallato 
del sole , e d’un verde giallognolo dal lato dell’ ombra. La sua 
polpa è liquefattiva , zuccherosa , fragrante ; bianca , fuorché 
sotto la pelle ed intorno al nocciolo , ov’ è rossagnola. Matu- 
ra alla fine d’agosto. Essa è una delle- più coltivate a Mòn- 
treuil. II suo albero è vigoroso , e dà molto frutto } i suoi 
fiori sona maggiori di tutti. 
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_ La ponroRiSA primaticcia, o vinosa, è più piccola della 
precedente. La sua pelle è rossa anche all’ .ombra ; la sua pol- 
pa è bianca , fuorché sotto la pelle ed intorno al nocciolo 
ov’ è rossa; c sugosa , vinosa, alle volte agretto. L’ albero, 
che la produce, è vigoroso, fertile , e poco diffìcile ' sull’ e- , 
sposizione. 

La ROSSA*! PRIMATICCIA è della grandezza della grossa 
bonella: la sua pelle è colorata in rosso vìyo dal lato del sole, 
e spesso tuliercolosa verso la coda ; la sua polpa è bianca , li- 
quefattiva , zuccherosa , ma un poco meno delicata di quelli* 
delle mn'ddalene ; matura alla line d’agosto. Il suo albero - è 
vigoroso , e da molto fruito. Olire esso una sotto-varietà , 
che si chiama pesco à Ithlia il quale è più tardivo , ed i 
di cui frutti sono più grossi , meno colorati , e meno saporiti. 

La calami! è della grossezza della precedente. La sua 
pelle c d’ un rosso porpora, che tira sul nero dal lato del sole; 
la sua polpa è rossa vicino al nocciolo , soda , zuccheroso , e 
di buonissimo gusto. Questa è. una delle migliori , e delle più 
coltivate a Montreuil ;, matura alla fine d’agosto. 11 suo al- 
bero è delicato , e deve esser trattato con gelosia : è spesso 
torfnentato dalla carie. ' ' ■» '■ 

L’ INCOMPARABILE ha più di due pollici di diametro. La 
sua. polpa è soda e vinosa, il suo nocciolo è grosso; matura 
nel tempo stesso della precedente : non è coltivata quanto 
merita d’ esserlo. 11 suo albero è molto produttivo. 

La vinosa di Fromenti» è assai grossa* d’ un rossq mol- 
to carico dal lato del sole ; la sua polpa «picca facilmente, ed 
è assai vinosa. IL suo albero è assai vigoroso , e si adatta a 
qualunque terreno. 

La bella certosina è ovale ed ha due pollici di diame- 
tro. La sua pelle; è d’ un rosso chiaro dal lato del sole, e gialla 
dal lato dell’ ombra; la sua polpa è giallognola, fuorché sotto 
la pelle ed intorno al nocciolo ; poco Uquefattiya , ma zuc- 
cherosa j e piuttosto gustosa. Matura al principio di set- 
tembre. , • . 

La cANCellif-RA si avvicina moltissimo alla precedente , 
ma la sua polpa c piti liquefutUva e piu zuccherosa* .Matu- 
ra un poco più tardi. 

La bella di 13kADCE è glossa ed eccellente. La sua 
pelle è fina , e d’un rosso quasi scarlatto. Matura nello stesso 
tcCnpb deh a precedente, 11 suo albero c assai vigoroso. 

- La Maddalena kossa è un poco più grossa della prece- 
dente ; d’uu bel rosso dal lato del sole ; la sua polpa è bianca 
con qujclie vena rossa vicino al uoociolo ; la sqa acqua c 
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zuccherata , « d’ un gusto squisito. Questa è una delle migliori 
varietà , ma poco pruduUÌva , perchè il suo albero da molto 
legno. Matura alla meta di' settembre. 

La pesca-malta si avvicina molto alla maddnleaa bian- 
ca. La sua pelle è rossa marmorata dallato del sole , e verde 
chiara dal lato dell’ ombra ; la sua polpa è bianca , muschia- 
ta , gustosissima ; il suo albero è vigoroso e fecondo. 

La aakcoA’A , o bella di Tillemont , è ovale , ha due pol- 
lici di diametro circa ; la sua (ielle è assai colorata dal lato 
del sole ; la sua polpa è liqueiàltiva , vinosa , d’ un gusto 
eccellente , bianca , fuorché intorno al nocciolo , ov’ è assai 
rossa. Questa è una delle più belle e delle più buone. Matura 
verso la metà di settembre. 11 suo albero è grande vigoloso ed 
assai produttivo. Collocato a ponente , dà frutti lino alla li- 
ne di ottobre. 

L’ammirabile ha due pollici e mezzo di diametro. Usuo 
colore è rosso vivo dal lato del sole, e giallo pallido dal lato 
dell’ ombra ; la sua polpa è bianca , fuorché intorno al noc- 
ciolo , ov’ ella è rossa pallida, soda , liquefatti va , z.uecherosa, 
vinosa ; gratissima in somma al gusto. Matura alla metà di 
settembre, cd è una delle migliori varietà , per non essere sog- 
getta a diventare pastosa. Il suo albero è grande , vigoroso , 
assai produttivo , ma d’ una educazione dilKcile. 

La poppa ut Venere ha due pollici e mezzo di diame- 
tro con una grande prominenza alla testa. Si colora assai lie- 
vemente in rosso dal lato del sole , ed è d’ufi giallo pallido 
dal lato deli’ ombra. La sua polpa è bianca , fuorché intorno 
al nocciolo, ov’ è rosata , liqueiatliva , fragrante, d’ un sa (io- 
re in somma piacevolissimo. Matura alla fine di settembre: il 
suo albero è vigoroso. 

La reale si avvicina alla precedente , ma è di essa più 
colorata e più. zuccherosa. Il suo nocciolo va soggetto ad a- 
priisi ed a guastarla. Matura alla fine di settembre : il suo 
albero è vigoroso. 

Queste due ultime pesche sono riguardale da alcuni col- 
tivatori , come non distinte punto dalla narbona. 

La bella di Vitry , ossia 1’ ammirabile tardiva , è della 
grossezza 1 delle precedenti. La sua pelle c colorata d’ un rosso , 
marmorato dal lato del sole, e verdognolo dal lato dell’ombra. 
La sua pólpa è d’un bianco giallognolo,- venato di rosso iótor- 
nó al nocciolo , soda , sugosa , e gratissima al gusto. Essa 
guadagna ad esser colta alcuni giorni prima d’essere mangia- 
ta. 11 suo albero è fèrtile ma delicato , e domanda l’esposizio- 
ne di mezzogiorno. » 1 
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La bianconi ha due pollici di diametro. La sua pelle è- 
d’ un rosso pallido dal lato del sole, e verde dal lato dell’om- 
bra. La sua polpa è bianca , e venata di rosso vicino al noc- 
ciolo , zuccherosa , d’ un sapore assai delicato. Il suo noccio- 
lo va soggetto a spaccarsi , e diventa così un ricettacolo d'in- 
setti 5 ciò che diminuisce molto la sua bontà. Matura verso 
la fine di settembre. 

La pelosella è alquanto più piccola della precedente. 
La sua p ile è colorata in rosso marmorato dal lato del sole, 
ed in verde giallognolo dal lato dell’ombra. La sua polpa eso- 
da , sugosa , zuccherosa, saporita , alle volte alquanto agra , 
bianca verdognola, •fuorché vicino al nocciolo, ov’ è venata'dì 
rosso. Matura alla fine di settembre , , ma per averla buona 
convien coglierla alcuni giorni prima. Il suo albero è vigoro- 
so , e dà molti frutti. 

La pesca , o pesco del fiore semi-doppio ha i fiori se- 
mi-doppi 5 i 'frutti spesso irregolari , d’ un pollice e mezzo di 
diametro , fulvi dal lato del sole , d’ un verde giallognolo dal 
lato dell’ ombra ; la loro polpa è bianca e d’ un buon sapore. 
Quest’ albero non si coltiva che per solo diletto , come si dirà 
in appresso. o 

La porporina tardiva ha due pollici e mezzo di diame- 
tro ; c d’un rosso vivo dal lato del sole , gialla pallida dal 
lato dell’ ombra 5 la sua polpa- è assai rossa vicino al noccio- 
lo , sugosa , dolce , e d’ un gusto saporito. Matura in princi- 
pio d’ ottobre. Il suo albero è vigoroso. 

La Rossana tardiva è della grossezza della precedente , 
ma uu poco più prolungata. La suà pelle è assai colorata in 
rosso dal lato del sole, ed un poco verdognola dal lato dell’om- 
bra. La sua polpa è bianca , fuorché vicino al nocciolo, d’un- 
buonissimo gusto , ma nel clima di Parigi è difficile a matu- 
rare. Il suo albero è vigoroso , e molto produttivo : è colti- 
valo a Muntreuil. ' • 

La pesca-albicocca , ossia ammirabile gialla , ha quasi 
tre pollici di diametro. La sua pelle è rossa gnola dal lato del 
sole , gialla dal lato dell’ ombra. La sua polpa è soda , ha un 
poco di gusto dell’ albicocca , gialla , fuorché vicino al noc- 
ciolo e sotto la pelle , fragrante. Matura verso la méta d’ ot- 
tobre. I frutti , che restano gli ultimi sull’ albero , sono i mi- 
glior,). Il suo albero è forte , e molto produttivo. 

La cardinala , o sanguigna , varia molto relativamente 
alla grossezza del frutto per cui pòrta diversi nomi. La stia 
pelle è tutta tinta d’ un rosso scuro, e molto folta di peluria. 
La. sua polpa è asciutta , rossa , e poco gustosa. Matura alia. 
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fine d’ ottobre , e si mangia in composta. Usuo albero è de- 
bole, nia assai produttivo. 

La persica Ita più di due pollici di diametro, è ovale , 
e spesso coperta di verrucosità. La sua pelle è <f un bel rossp 
dal lato del sole ; la sua polpa soda, bianca, gustosissima , 
qualche volta lievemente agretta ; il suo nocciolo facile ad a- 
prirsi. Quantunque una delle più tardive , essa è eccellente. 
Si assicura che si ppò riprodurla dal seme. Il suo albero è 
assai vigoroso ed assai produttivo. 

La pesca di Pau , o pesca <T Italia ,. è assai grossa. La 
sua polpa è d’ un bianco verdognolo, liquefa ttiva , e gustosa. 
11 nocciolo si fende spesso nel frutto. Mei clima di Parigi ma- 
tura di rado , e non dev’ esservi coltivata. Se ne distinguono 
due sotto-varietà , la rotonda , e 1’ ovale. * 

LE DURACINE PELOSE. 

La cotogna bianca, o cotogna della Maddalena , o ■pe- 
sca-mela , ha più di due pollici di diametro. La sua pelle c 
tutta bianca, fuorché dal lato del sole , ov’è marmorata di 
rosso. La sua polpa è soda , bianca , sugosa , aderente al noc- 
. ciolo , vicino al quale ha alcune vene rosse. Matura in prin- 
cipio di settembre. ' . 

Mi sono trovato al caso di mangiare delle sotto-varietà 
senza fine di questa pesca-cotogna nella Francia meridionale 
ed in Italia , ove coltivata viene di preferenza a pieno vento, c 
riprodotta 1 non altrimenti, che dalla semina dei suoi noccioli. 

La cotogna p’ Alberges , o di Sanla-Cpterina , è ros- 
sa , ma più dal lato ilei sole. La sua polpa è gialla , rossa 
vicino al nocciolo , liquefa ttiva , eccellente. Matura verso la 
fine di settembre. 

La axitogNA gialla ha il frutto assai grosso, piatta co- 
me 1’ albicocca ; la sua polpa c un poco asciutta , ma eccel- 
lente! Matura in principio d’ ottobre. Le cotógne^giaUe di 
Casers e di Tolone «on sono che gradazioni di questa. 

La cotogna di Pompona , o cotogna rossa ha un dia- 
metro alle volte maggiore di quattro pollici. Il suo colore è 
rosso dal lato del sole, e verde dal lato dell’ ombra. La sua 
polpa è bianca , fuorché sotto Iy pelle, e vicino al nocciolo , 
ov’ è rossa , dura , e nondimeno sugosa , muschiata , zucche- 
rosa , assai gustosa. Matura in principio d’ ottobre , ed offre 
parecchie sotto-varietà. Il spo altero è assai vigoroso. 

La cotogna di Pamiers ha fino ad otto pollici di dia- 
metro, ma sembra poco diversa in tutto il resto dalla prece- 

, -, \ ♦. . 

, / ■ " 

*7 


Digitized by Googl 



14 PES 

dente. A Parigi Jtvatnra Terso la fine di scremine. Noi suo 
paese nativo è detta qarsrgo , ed è ivi eccellente. 

r Tutte le pesclie-cotogiie riescono meglio nello parti meri- 
dionali della Francia , e Li e nei contorni di Parigi ', perchè 
domandano uii gran calore , ed un calore per lungo tempo 
continuato , onde arrivare ad una perfètta maturità , ed acqui- 
stare per conseguenza tutta quella bontà , di che sono suscettibili,- 

1 * . •' . * 

' ^ LE SPICÀCCIOLE LISCE. * •“ * 

La pesca-ciubgia ha un diametro d’un pollice e mezzo 
tutto al più ; la sua pelle è d’ un rosso-ciliegia dal lato del 
sole , e giallo-cera dal lato dell’ ombra ; la sua polpa è d’ un 
bianco giallognolo con qualche linea rossa, liquelatliva e gu- 
stosa , se provviene da un terreno asciutto e caldo. Matura al 
principio di settembre. Miller la colloca fra le duracine. 11 
suo àlbero è di statura mediocre , ma molto fruttifero. 

• * La nccoLA porporina primaticcia non è punto più gros- 
sa della precedente. La sua pelle è d’ un rosso purpureo dal 
lato^del Sole , e d’ un bianco giallognolo dal lato' dell’-ombra. 
La sua polpa è bianca giallognola con un poco di rosso vicino 
al nocciolo , liquefiti t iva , zuccherosa, vinosa , assai fragran- 
te. Questa è una delle migliori pesche , e matura al princi- 
pio di •settembre. La porporina d' AngervillePS non differisce 
dà questa , che per essere un poco piti precoce. 

La grossa porporina primaticcia lia due pollici di dia- 
metro. La sua pelle lia il colore comune con la precedente. 
La sua polpa è bianca, liquèfattiva , ina poco vinosa ; ma- 
tura un poco più tardi della piccola porporina. 11 suo albero 
è vigoroso , e mollo produttivo. 

La porporina tardiva , o porporina mormorata , varie- 
gata , è più prolungata , ma grossa quanto la precedente. 
La sua pelle è picchiettata o marmorata di punti rossi dal 
lato .dei sole, verdognola dal lato dell’ombra. La sua polpa è 
d’ un bianco giallognolo, rossa vicino al nocciolo , assai vino- 
sa nelle annate asciutte. e calde. Quando l'autunno è freddo, 
steuta a maturare ,' e non si può mangiarla die in composta.' 
Alcuni la collocano fra le duracine, il suo albero è assai vi- 
goroso , *e produttivo. •. * 

La porporina tardissima , o pescanoce , rassomiglia al- 
la precedente , ma’ il suo lato verso il sole è rosso, come una 
mela appia, , ed il lato all' oinbi^ è verde, come il inailo 
della noce. La sua polpa è verdognola. Non matura che alla 
fine d'ottobre , e molle volte non. matura mai , per cui me- 
rita poco d’essere coltivata. 
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La GIALLA LISCIA , o Ikriata gialla , ha i frutti mono 
grossi dei procedenti, la pelle gialla un {toso sferzata «li rosso 
dal lato del sole ; la polpa .gialla , soda , Zuccherosa , gusto- 
sissima , <|iiaiido 1’ autunno (‘.caldo. Può essere conservata an- 
che quindici giorni dopo colla , vide a dire lino ai primi di 
novembre. Il suo albero è vigoroso- 

m . » 

LE DURACINE LISCE. 

La brucNOIIA violetta, o muschiata (V inverno , Ita due 
pollici di diametro. La sua pelle è d’ un I>el rosso violetto dal 
lato del sole, c d'uil bianco giallognolo dal lato dell’ ombra ; 

I intervallo fra' questi due colori è picchiettato. La sua polpa 
è giallognola, fuorché vicino al nocciolo , ov’ è assai fossa, so- 
da, zuccherosa, muschiata, vinosa. Matura alla line di set- 
tembre , e per mangiarla buona quanto più p.uò esserlo , co- 
glierla bisogna qualche giorno prima. 

11 suo altiero è vigoroso, e mollo produttivo; ha però bi- 
sogno d’ un’ esposizione la piìi vantaggiosa : -appartiene quindi 
più ai meridionali , die ai settentrionali paesi. 

La bkugnona culla è piuttosto grossa , e si colora in 
giallo all’ epoca della sua maturila , soprattutto dal lato del 
sole. La sua polpa è liquefatti va , zuccherosa , acidula , gu- 
stosissima, ed aderisce debolmeute al nocciolo. Matura nel 
tempo stesso della precedente. 

Le duracine lisce somministrano , coinè le spicacciolc li- 
jee , molte varietà nelle parti meridionali dell’ Luropa ; va- 
rietà , che non si riproducono mai per 1’ innesto , e che non 
sono conosciute a Parigi. 

Grande è il numero delle varietà di pesche non descritte 
da Duhamcl , c conosciute soltanto nei paesi meridionali ; co- 
me , la BURRONA , la l’ ESCA-MANDORLA , la CAROTA, la LAR- 
DA IOL A , la FRU MENTINA , la TRASPARENTE TONDA , la NOVEL- 
LAR A , la pavi bianca , ec. 

La pesca mandorla può essere veramente collocata anche 
fra i mandorli , perché la metà dei suoi frutti ha la polpa 
asciutta appunto come le mandorle, e nessuno è da mangiare. 

II solo partito da potersi prendere, col suo albero è quello di 

farlo servire per 1’ innesto delle altre varietà , essendo di tulli 
il pili vigoroso • , 

\ i sono delle pesche , clic amano una certa grana di ter- 
ra , ed una esposizione particolare , per cui la loro perfezione 
dipende dalla località. Il diffondermi sopra questo oggetto mi 
avrebbe portato troppo a lungo,: ogni coltivatore deve la- 
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sciarsi determinare su tale argomento dall’ esperienza, nelle sue 
operazioni. Lo stesso, si dica relativamente alla conoscenza del- 
le varietà dalla sola contemplazione dell’ albero , sia nudo, sia 
coperto di fiori , sia fornito di foglie e di frutti non ancora 
maturi. Ciò clic lece Dulmmel in questa materia è a propo- 
sito per i giardini di Parigi , ma non lo è per quelli di Lio- 
ne , di IVIoinpelieri , ec. In Parigi stesso un albero innestato 
a pieno vento è già tanto differente da quello educato a spal- 
liera , che i piu esperti coltivatori di Monireuil sono incerti 
nel nominarlo. Per quanto precisa possa essere uua descrizio- 
ne , lascera questa sempre il teorico nell’ incertezza , ed un 
abile giardiniere saprà sempre più di lui su tale argomento. 

Era le varietà soprindicate ne sono alcune preferibili alle 
altre : meritano quindi principalmente la scelta e la cura dei 
dilettanti. Sono queste : 1’ antipesca bianca , la piccola bonel- 
la , la porporina primaticcia , la grossa bonclla , la madda- 
lena rossa , la galanda , 1’ ammirabile. , la narbona , la poppa 
di E cnerc , la pelosella , la persica , La cotogna di Pompon « 
e la bmgnona. Molli coltivatori diMontreuii si limitano anzi 
alla metà di questo numero , e trovano nondimeno il mezzo 
d’ aver delle pesche per tutta ia stagione , variando 1’ esposi- 
zione dei lorq alberi. -Le varietà da essi preferite iu tal caso 
sono : la piccola bonclla , la porporina primaticcia , la grossa 
bonclla , la galanda , l' ammirabile , la narbona , e la poppa 
di Venere. 

. Quantunque nei dipartimenti meridionali ed intermedi 
della Francia si riproducano i peschi quasi esclusivamente 
dalla semina dei loro noccioli , raro è nondimeno il caso di 
• cosi operare nelle piantonaie- dei contorni di Parigi. DuhameL 
e quelli che scrissero dopo di lui , ne ricercarono il motivo. 
Lo attribuirono essi alla gomma ; ma 1’ esperienza ha prova- 
to il contrario , perchè fra tutti gli alberi il mandorlo è quel- 
lo , che vi va più soggetto : eppure sul mandorlo s’ innesta 
il maggior numero dei peschi : ho veduto io poi anche in- 
nestare pesco sopra pesco seuza veruna difficoltà. Io credo 
dunque,. che la vera causa ne sia : i.° che a Parigi , ove 
le pesche si disperdono con la vendita , difficilmente si pos- 
sa raccogliere una quantità suilìciente di noccioli per sod- 
disfino ai bisogni delle piantonaie , ed innestare poi non si 
può che nel secondo anno -il piantone che ne deriva; a. 0 che le 
mandorle si vendono afi’ ingrosso per discretissimo prezzo , ed / 
i soggetti che', ne risultano , sono atti aU’jiimesto nell’ anno 
stesso ; ciò che fa guadagnare un anno ai coltivatori di pian- 
tonaie ; 3.° cito i susini , sopra i quali se ne suole anche iu" 
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nestore , sono di essi più propri ai terreni freschi ed argillo- 
si e facilissimi sono a procurarsene in qualunque quantità si 
desidera. Per rispetto poi agli albicocchi la causa n' c ancora 
più sensibile , giacche la lentezza della loro vegetazione non 
permette d’ innestarli prima del terzo ed anche del quarto 
anno. Vedi i vocaboli Mandorlo , Susino ed Albicocco. 

Ad ogni modo io credo , che i dilettanti , quelli cioè 
che non hanno bisogno nè di specolare col tempo , ne di 
provvedersi d’ una immensa quantità di soggetti , debbano fa- 
re innestare i peschi sopra peschi , e sopra albicocchi , per- 
chè può essere che la natura del loro terreno sia più favo- 
revole al crescimento di questi due alberi , che non lo è a 
quello dei mandorli e dei susini. ^ ■ 

Preferite esser poi devono a tal uopo le mandorle a gu- 
scio duro , perchè danno alberi più vigorosi. I piedi innestati 
sopra -le mandorle a guscio tenero sono di poca durata. >. 

I piedi provvenuti da mandorle amare non convengono 
che per alcune varietà , come sono la narbona , la madda- 
lena rossa , la reale , la porporina piccola e la grossa , la por- 
porina tardiva , secondo 1’ osservazione del sig. Henry. 

Lo stesso si dica dell’ innesto dell’ albicocco sopra il susino , 
avendo l’esperienza provato, che tale innesto riesce meglio sulle 
varietà nominate, damasco nero grosso e. piccolo , san Giuliano 
grosso e piccolo ; ed è perciò , cl^e praticato esso viene quasi 
esclusivamente sopra queste varietà nelle piantonaie dei contorni 
di Parigi : il sig. Hervy ha nondimeno osservato, che tutte le 
pesche lisce, e le Tossane non riescono sopra il damasco piccolo.. 

L’iuucslo a scudo e ad occhio chiuso è il sole praticato iti 
queste nostre piantonaie, perchè sopra tale innesto la gomma ha 
la minor presa; e siccome gli alberi, che ne devono risultare, sono 
tutti destinati a formare delle spalliere, questo innesto cosi collo- 
cato viene a sei pollici od otto da terra. Vedi il vocabolo Innesto. 

Questi alberi si governano del resto come gli altri nelle pian- 
tonaie, finché siano nel caso d’esserne levati. Per tutto ciò quindi 
che vi si può riferiremo rimetto il lettore all'articolo Piantonaia. 

La piantagione dei peschi, sài no poi innestali sopra man- 
dorlo o sopra susino , non differisce punto da quella degli altri 
alberi a spalliera. Vedi i vocaboli Spalliera e Piantagione. 
Converrà soltanto, come 1’ ho di già annuuziato, mettere i pri- 
mi nelle terre asciutte e leggere , ed all’ esposizione di mezzo- 
giorno, o piuttosto di levante; ed i secondi nelle terre argillose 
c fresche a qualunque esposizione, sempre però meglio a quel- 
la di ponente , quantunque il nostro maestro Duhamel abbia 
preteso secondo le sue esperienze , che ciò sia indifferente. 
Vol. XXII. 2 
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Nelle terre magre , asciutte , argillose le pesche sono sog- 
gette a diventare stoppose , e quasi tutte, per mancanza di 
sugo sufficiente , cascano prima della loro maturila ; gli al- 
beri poi si smungono per la gomma. Nelle terre troppo gras- 
se e troppo umide , sono esse insipide , o d’ un sapore agro 
disgustosissimo. Non bisogna dunque tentare di piantare pe- 
sche in terre slmili. 

Una precauzione , che Duhamel raccomanda particolar- 
mente , è quella di non mutilare le radici , e di conservarle 
quanto si può più lunghe ; e ciò fondato sulla circostanza , 
che le loro piaghe , a motivo della gomma che ne trapela , 
sì chiudono difficilmente. Quasi tutti gli alberi morti nel pri- 
mo o nel secondo anno della piantagione erano periti secondo 
la sua osservazione per questa causa. 

Io devo anche dire , che i peschi si piantano general- 
mente troppo fra loro vicini ; laonde , arrivati appena al lo- 
ro quinto anno , s’ incomodano reciprocamente in modo , che 
mutilare si devono i rami maestri molto sotto , per cui se 
arrivano a diventar poveri nel centro , non sono piti buoni 
che per mettere al fuoco. Trenta piedi c la rispettiva distan- 
za', che loro conviene generalmente nei buoni terreni. Riem- 
piere devono essi soli la totalità del muro loro assegnata ; la 
mania di far passare sopra di essi una diramazione di vite è 
soprattutto loro dannosa. Il «loro stelo, se si trova a pieno 
mezzogiorno , dev’ essere difeso dal sole d’ estate , clic disecca 
la loro scorza , e li fa perire, e ciò con due tavole formanti 
un angolo acuto e non circondandoli di paglia o di sterco 
vaccino, perchè mezzi simili offrono degl’ inconvenienti più 
gfa vi di quelli , che si vogliono riparare. 

La stagione di piantare i peschi c dalla fine d’ ottobre 
fino al principio di marzo , vale a dire per tutto 1’ inverno. 

La formazione ed il governo del pesco , secondo la pra- 
tica di Montreuil indicata dalla ragione e dall’ esperienza 
come la sola d’ adottarsi , sono operazioni qui spiegate al vo- 
cabolo Spalliera , ed a quello io rimetto il lettore. Io qui 
suppongo quindi, che il pesco sia arrivato al suo quinto an- 
no , e che si tratti soltanto di conservarlo in buono stalo di 
salute e di vegetazione , ' finché comincia a declinare, vale 
a dire , a dover essere strappato. 

Io prendo adesso per guida il sig. Butret , al quale dob- 
biamo un’ eccèllente opera classica sulla potatura degli alberi. 
Il pesco , come 1’ ho di già dello , ha i suoi rami da frutto 
.ben distinti da quelli da legno. 

« I rami da legno acquistano nello stesso anno sugli al- 
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beri giovani ila tre fino a *ei piedi di lunghezza , e la gros- 
sezza d’un dito e più; diventano essi propriamente bigi, 
come il legno vecchio. 

« I rami da frutto pervengono raramente a più di due 
piedi di lunghezza , e la, loro grossezza è quella d’ una buò- 
na canna di penna. Il loro colore è rosso dal lato del sole , 
e verde dal lato dell’ ombra. Se ne contano di quattro sorte: 
i. quelli con bottoni tripli, con un occhio cioè da legno fra 
due bottoni da frutto; 2 . quelli con occhi doppi, 1’ uno da 
frutto , 1’ altro da legno ; 3. quelli con bottoni scempi , il 
più delle volte da fiore ; 4- quelle bacchette finalmente d’ u- 
no , due , o tre pollici , fornite alla loro punta di parecchi 
bottoni da fiore, al centro de’ quali ve 11 ’ c uno da legno. 

« Questi diversi bottoni , ovvero occhi , si distinguono 
facilissimamente alla fine d’ agosto. Quelli da legno sono acu- 
minati, quelli da frutto sono rotondi e più grossi. Gli uni c 
gli altri sono ciascuno accompagnati con una foglia eh’ è la 
sua madre nutrice , e che casca , quando il ramo è formalo. 

« Il frutto del pesco non viene ordinariamente bello , se 
non quando è accompagnato con un pollone da legno , che 
serve a somministrargli quei sughi abbondanti che gli oc- 
corrono , per acquistare quella polpa che lo rende s'i deli- 
cato. Questo principio importantissimo , che caratterizza la 
natura del pesco , indica apertamente il tempo della potatura 
e la maniera di farla. 

« Secondo questo principio tutti i bottoni da fiori , che 
accompagnati non sono con un bottone da legno , rimangono 
sterili. I suoi fiori , quantunque belli quanto gli altri , ca- 
scano senza allegare, od anche se allegano, il fratto non tar- 
da a cascare , ed i rami rimangono nudi. 

« Non si deve dunqne praticare la potatura , se non 
quando si vede il bottone da legno che comincia a svilup- 
parsi, onde dirigerla sui bottoni da fiore accompagnati con 
bottoni da legno , perchè 1’ inverno cagiona spesso la perdita 
di questi ultimi. Gii abuso diventa poi all’ opposto 1’ aspetta- 
re , come alcuni se lo permettono spesso , che i bottoni da 
fiore siano compiutamente sviluppati per eseguire la potatura, 
perchè allora si fa una gran perdita di sugo senza nessuna 
utilità. 

n I rami da frutto del pesco , quando hanno fruttificato 
una volta , non fruttificano più; conviene dunque rinnovarli 
ogni anno. 

« Questi due principii determinano il modo dell’ opera- 
zione della potatura. 


I rami da legno si presentano por i primi : devono que- 
sti portare i rami da fruito , e devono esserne forniti in tutta 
la loro lunghezza. Dovendo dunque rinovare ogni anno i ra- 
mi da fruito , spazieggiare conviene i rami da legno in mo- 
do da lasciarvi posto ai nuovi polloni destinati a portare i 
frutti nell’ anno seguente , ed estendere i rami da legno, quan- 
to è più possibile , onde ottenere begli allreri , e molti frutti. 

« Siccome i muri hanno un’ altezza determinata , ed i 
p o] foni ascendenti sono quelli che si alzano più degli altri , 
è necessario cosi di far fare uno sporto al cappello di questi 
muri , affinchè la diminuzione d’ aria e di luce ne ritardi un 
poco- la vegetazione. Nel metterli quindi in palizzata, s’in- 
clinano questi polloni al di sotto del cappello , in vece di ta- 
gliarli , altrimenti abortire si vedrebbero tutti gli occhi infe- 
riori -, al momento poi della potatura si abbassano questi pol- 
loni , diventati rami , sopra i rami inferiori , ciò che si può 
fare allora senza inconveniente. 

« Anche la potatura dei rami da frutto determinata vie- 
ne dalle ragioni fisiche , dedotte dalla loro natura , e dalla 
maniera loro di fruttificare. Quelli della prima e della secon- 
da sorta saranno egualmente potati dai due fino ai quattro 
cechi secondo la loro terza , coll’ avvertenza che questi occhi 
salilo sempre accompagnati con un occhio da legno , assoluta^ 
niente necessario , come fu detto , per la fecdhdazioue del frut- 
to. Quando questi rami si trovano privi di buoni occhi in- 
feriormente , si capisce bene, che converrà allora prolungare 
la potatura , inconveniente da potersi prevenire nell’ atto del 
{Vilificare. 

« La terza sorta dei rami da fratto , non avendo che bot- 
toni da fiore , non possono portar frutto : devono dunque es- 
sere amputati. Che se pur fossero necessari per riempiere un 
vóto , converrebbe osservare , se mai fosse un occhio da le- 
gno inferiormente, e potare al disopra di quello ; ciò che dar 
potrebbe un buon ramo da frutto per l'anno seguente. Han- 
no questi ordinariamente un occhio da legno all’ estremità, ed 
allora è d’ uopo sempre sopprimerli , perchè altrimenti spogli 
rimarrebbero in tutta la loro lunghezza, e ciò formerebbe un 
vóto. I giardinieri ignoranti s’ ingannano in questo caso spes- 
sissimo : credendo d’ ottenere da tali rami del frutto , li po- 
tano sopra un bottone da fiore , ma non ne risulta che un 
pallio nudo. - „ 

« La quarta sorta dei rami da frutto non dev’ esser po- 
tata , per avere poca lunghezza , e perchè i polloni da le- 
gno , elle uc risultano, sono bastevoli per nutrire i loro fruiti 
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che riescono quasi sempre , e diventano anzi bellissimi. Que- 
sti preziosi polloni si lasciano quindi intatti da per tutto 
ove si trovano , salva la loro soppressione dopo maturato il 
fruito , qualora però si trovi sul davanti dei rami da legno. 

» Se i rami da frutto sono nel tempo stesso anche- ra- 
mi di sostituzione , e se- due di essi saranno stali lasciati al 
basso per questo oggetto , se no forò F iuclinazione sopra 
i piu bassi , giacche sarebbe un diletto di potar quelli « 
questi. . 

» E cosa cumunissima di vedere i giardinieri , anclie 
nei contorni di Parigi , fare tutto il contrario di ciò clic 
qui viene prescritto; mentre essi potano assai corti i rami da 
legno, ed assai lunghi i rami da frutto. Ne risulta, che se 
1’ anno è favorevole , acquistano molto frutto e poco legno , 
ma nell' anno seguente non ne hanno più , ed in seguilo gli 
alberi si spogliano , sono coperti di stecchi aridi , di cancri, 
e vanno soggetti alla gomma , e ad altre malattie. 

» £ cosa riconosciuta , che nella potatura degli alberi 
in generale , e del pesco in particolare ", F ignoranza fa tutto 
il male attribuire alla natura ». 

Ciò che fin qui si legge , prova senza dubbio , che la 
curvatura dei rami , la quale negli altri alberi fruttiferi mette 
a frutto dei rami che tali non sarebbero mai diventati , nou 
fa che trasformare in ramo da frutto quel ramo da legno , » 

che nell’ anno seguente avrebbe dato dodici o quindici rami 
da frutto. Laonde con questa pratica , per un piccolo godi- 
mento anticipato si perde un’abbondanza reale. Vedi il vo- 
cabolo Curvatura. Conviene però distinguere gli effetti di 
questa curvatura da quelli risultanti dall’ inclinazione dei ra- 
mi , effetti quasi senza inconvenienti , concordanti del pari e 
con i principii d’ una sana teorica , e con il risultato della 
pratica dei coltivatori di Montreuil. 

Io termino qui ciò , che ha relazione- alla potatura del 
pesco , perchè quanto mi rimane a dire , si trova ai voca- 
boli Spalliera , e Potatura. Sviluppato colli viene il prin- 
cipio dell’ equilibrio dei due lati dell’ albero , dei suoi princi- 
pali due membri , ed indicato precisamente il mezzo di effet- 
tuarlo. Non vi è ommessa nessuna delle piccole circostanze y ■ 
che accompagnano F operazione della potatura. Contuttocciò 
io non cesserò mai di consigliare quelli fra i dilettanti , clic 
possono farlo , ad osservare i lavori dei coltivatori di Mon- 
treuil , e specialmente il sig. Mericl , il piu istrutto fra essi , 
e d’ andare alle loro scuole ; uc- impareranno più iu uuu dea- 

f ' ^ 




9 


aina di lezioni prese alle diverse epoche dell’ anno , di quello 
che dalla lettura di quante mai opere sono state stampate sul- 
la potatura e sul governo del pesco in Spalliera. 

Più di qualunque altro albero getta il pesco dei rigogli, 
che se si lasciano crescere, assorbono tutto il sugo , e fini- 
scono col far perire quei rami , che sono al di sopra di essi. 
Devono questi dunque essere arrestati o moderati, qualunque 
sia 1' epoca dell’ anno , in cui si sviluppano ) vi sotto de' casi 
nondimeno , uè 1 quali i giardinieri conservare li devono con 
gelosia per rinovare l’ albero. Vedi il vocabolo Rigoglio. 

Dopo la potatura È peschi sviluppano rapidamente i loro 
fiori , le loro fòglie , i loro polloni , i loro fruiti. Durante 
questo intervallo sono da temersi le gelate , che cagionano la 
perdita non solo delle raccolte dell’anno, ma spesso , se sono 
intense , quella del seguente , ed anche dei due seguenti, col 
disorganizzare i bottoni da legno. Questa suscettibilità delle 
gelate , quando sono in fiore , è il maggiore inconveniente 
,ch’ essi abbiano. Si cerca di difenderli dai disastrosi effetti di 
questa causa , col mezzo di pagliacci , o di tele soltanto, che 
in diverse maniere si stendono alla distanza di due o tre pol- 
lici da essi , e che si levano , se' il tempo è caldo, e soprat- 
tutto se splende il sole. 

I collivotori di Montreuil dispongono i loro pagliacci di- 
versamente. Assicurano essi sotto il cappello dei loro muri 
dei pali, che sporgono in fuori un piede e mezzo, e collocati 
sono alla rispettiva distanza d’ un piede ed otto pollici , e so- 
pra questi pali attaccano i loro pagliacci con del vetrice, dal 
mese di febbraio fino a metà di maggio ; e siccome fra que. 
sti pagliacci ed i peschi vi ha uu intervallo di più d’ un pie- 
de , essi non impediscono di polare, di aver cura del getto e 
della fioritura degli alberi , di distruggere le lumache, i bru- 
chi , ed altri insetti devastatori. Si dà qualche apertura sol- 
tanto a questi pagliacci nelle belle giornate. Questi coltivatori 
temono le gelate umide più ancora delie gelate forti. Vedi il 
vocabolo Gelata. 

Si riconosce , che la raccolta è perduta , quando il pi- 
stillo prende un color nero. Una pioggia troppo continuata , 
ovvero una pioggia forte produconp i medesimi risultati , per 
lo meno in riguardo alla raccolta dell 1 anno , perchè impedi- 
scono 1’ effetto della fecondazione, sia per mancanza di disper- 
sione del polviscolo lècondantn delle antere, o per essere que- 
sto polviscolo (iodato via. Anche in. questo caso necessarii si 
rendono i pagliacci o le tele. Vedi i vocaboli Pioggia , Fe- 
condazione , An-ASSIMENTO. 
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Qualche volta un freddo leggero ma permanente , ovvero 
un vento asciuttò lungo tempo continuato , producono gli 
stessi effetti della pioggia, impediscono cioè la fecondazione j 
ma gli stessi me/.zi bastar possono per difendere i peschi an- 
che dalla loro azione. Vedi i vocaboli Freddo , e Vento. 

Ma se anSlie la stagione è arrivata ad un’epoca, quando 
le. gelate non hauuo piu luogo, quando i frutti sono allegati 
ed annunziano la più abbondevole raccolta, i coltivatori han- 
no nondimeno aucora a temere ed un’ estrema siccità, ed un'e- 
s treni a umidità: tutte e due queste opposte cause fanno egual- 
mente cascare i loro frutti. Vedi i vocaboli Siccità’ ed U- 
midita’. 

Per tutto questo intervallo di pericoli , e per consèguen- 
za d’ inquietudini , i coltivatori non toccano i loro peschi ; 
nel corso del mese di maggio soltanto , vale a dire quando i 
polloni hanno acquistato dieci o dodici pollici di lunghezza , 
si occupano essi dell’ liberazione detta s]>ampanaùone. 

Anche qui per vantaggio del mio lettore appoggiarmi io 
devo all’esperienza del sig. Butrct. 

« La spampanazione è la soppressione dei polloni super- 
flui. Si levano tutti quelli, che hanno gettalo iunanzi e dopo 
i rami da legno ; levati sono egualmente quelli , che si tro- 
vano ai lati , e che si rendono inutili alla rifornitura dell’al- 
bero 5 far soprattutto poi conviene attenzione , che i polloni 
da legno conservati siano terminati con un getto vigoroso , 
onde formare in seguito huoui rami da legno , soprattutto se 
uno di tali rami è la prolungazione d’ un membro , o d’uu 
ramo maestro. Se 1’ ultimo occhio della potatura avesse man- 
cato , o. dato non avesse che getti deboli, converrebbe in chi- 
narlo sul pollone inferiore più forte. 

« Per riguardo ai rami da frutto , sopprimere conviene 
tutti quelli ciie non ne portano, inchinare sul pollone infe- 
riore la parte superiore di quel ramo che ne ha soltanto 
al basso, e sopprimere quelli fra tali polloni che sono infe- 
riori al frutto , eccettuato upo o due dei più bassi che si 
riservano per sostituzione ». Se un ra ino senza fruito avesse 
polloni simili , converrebbe egualmente, e per la stessa ra- 
gione inchinarlo sopra il penultimo. La spampanazione dà 
luogo ad una gran perdita di sugo, ed indebolisce sempre 
1 ’ albero , ma le piaghe si cicatrizzano ben presto , e 1 ’ albe- 
ro allora prolunga i suoi getti con più vigore di prima. Se 
il tempo fosse asciutto nel momento d’ effettuarla , ottimo sa- 
rebbe un’ annafUumenlo. Io vidi dei jicsclii spampanati oltre 
misura , od in istagione contraria , perdere tutti i loro fruiti 
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due o tre giorni dopo : ne vidi anche perire in conseguenza 
di questa operazione. Vedi il vocabolo Spampanaziome. 

La palificata è il compimento della spanipanazione : qua- 
si tutti i giardinieri eseguiscono queste due operazioni nello 
stesso tempo ; ma questo è grave abuso , imperciocché 1’ al- 
bero è stancato abbastanza per le perdite risultanti dalla pri- 
ma , per dover evitare d’ incomodare ancora la circolazióne del 
suo sugo , dando una direzione sforzata ai suoi polloni ; laon- 
de il si". Butret suggerisce di ritardarla quanto è più possibile , 
vale a dire sino al getto d’ agosto. « La vegetazione , dice que- 
.sto coltivatore, ha bisogno di non essere disturbata, fintauto 
che lavora a perfezione la mandorla del frutto , essendo questo 
il vero scopo della natura , ed operandosi , o poco prima o 
poco dopo , nel mese di giugno. Quei giovani peschi nondi- 
meno , che non hanno punto , od hanno soltanto poco frutto , 
gettando vivamente fin dal primo sugo, devono essere palifi- 
cati per tempo , onde liberarli dai polloni inutili o mal col- 
locati, per poter piegare e disporre facilmente gli altri , ed 
anche per impedire che spezzati non vengano dai venti for- 
ti. Quest 1 ultima ragione deve impegnare a palificare più pre- 
sto negli alberi adulti i polloni robusti dei rami da legno , e 
specialmente quelli che sono il proseguimento dei membri e 
dei rami maestri ». 

Per una spalliera ben condotta la palificata dura un me- 
se , perchè praticata essa viene a misura del bisogno. Si co- 
mincia dalle varietà più primaticce , e si va ripetendola più 
volte. Al vocabolo Palificare si trovano i principii ed il mo- 
do di- effettuarla. , 

Quantunque inaiti frutti del pesco cascano sempre natu- 
ralmente , quasi sempre nondimeno ve ne restano troppi , e 
ciò nuoce alla grossezza ed alla qualità di quelli che perven- 
gono a maturità , come anche alla vegetazione dei polloni. 
Sarà dunque bene , al momento della palificata , di sopprime- 
re quelli che sono tripli , doppi , ed anche gli unici , quan- 
do sono mal collocati. Impossibile poi si rende il dare delle 
indicazioni sopra quelli che conviene lasciare , mentre il di- 
scernimento del giardiniere giudicare ne deve dell' aspetto. 

Un 1 altra cura assai importante è quella , di scoprire que- 
sti frutti prima della loro maturità , per dar loro un bel co- 
lorito , e tutto il sapore di che sono suscettibili. A tal effet- 
to si tagliano le foglie che li ombreggiano con una falcet- 
ta ^ ma a poco a poco, in modo che questi tagli non siano 
. terminati che quindici giorni innanzi alla maturità , per le 
varietà rosse. Se in vece di tagliarle si strappano , e ciò sue- 


cede pur troppo spesso , si fa molta danno ai bottoni. Quan- 
to alle pesche d’ autunno , queste si scoprono prima , in prin- 
cipio cioè di settembre , a motivo della diminuzione di forza 
ilei raggi del sole all' epoca della loro maturità. 

La colletta delle pesche non deve esser fatta con violen- 
za , meno ancora essere preceduta da una pressione del polli- 
ce , come far sogliono i giardinieri ordinari ; agguantarle bi- 
sogna con tutté le cinque dita , e staccarle dolcemente , men- 
tre se giunte sono al loro vero punto si arrendono fàcilmen- 
te. Del resto , chi se ne intende , riconosce con certezza quel- 
le che sono mature , da una certa tinta gialla che appari- 
sce fra il loro colorito. 

Sarà Jiene il ripulire lievemente le spiccacciole pelose con 
una spazzolina, per toglier loro quella peluria che disgusta 
la bocca , e nuoce alla loro bellezza. 

Un’ operazione essenziale , che non si pratica se non a 
Montreuil , è quella , che gl’ intelligeuti coltivatori di quel vil- 
laggio chiamano la Sostituzione. Si pratica questa immedia- 
tamente dopo la colletta dei frutti , e consiste nell’ inchinare 
j rami da frutto sopra 1 ’ uno od i due bei polloni inferiori 
conservati all’ atto della spampanazione. Quest’ operazione ha 
per conseguenza , die i polloni acquistano forze durante il 
resto della stagione , e somministrano una quantità maggiore 
di frutti, che se atteso si fosse il momento della potatura per 
fare quest’ amputazione. 

Generale si è 1’ uso di dare ogni inverno una rivoltatura 
alle prose delle spalliere dei peschi , e due o tre intraversatu- 
re in tempo d’ estate ; questa prose poi sono il più delle vol- 
te coltivate a legumi. I coltivatori di Montreuil hanno sop- 
presso le rivoltature e le intraversature ; si contentano essi di 
rastiare le loro prose , quando vi vedono dell’ erba , e se ne 
trovano soddislàtti. Io credo che , conservando con questo me- 
todo la terra un’ umidità costante , seguano i loro alberi un 
corso di vegetazione più regolare 5 ma non potrò biasimare 
per questo, coloro che mettono a profitto le loro prose , col- 
tivandovi dei primaticci ed altri. 

Come tutti gli altri alberi , smunge anche il pesco la ter- 
ra dei sughi che le sono propri , e perisce qualora data 
non gli venga nuova terra , o degl’ ingrassi. È d’ uopo 
dunque , ogni terzo , quarto , quinto o sesto anno , secondo 
la natura più o meno lertile del suolo , coprire la prosa in 
autunno con tre o quattro pollici di buon letame , sotterran- 
dolo subito , e non dopo la potatura. Vedi il vocabolo Le-, 
tamjs. Rigettato dev’ essere quel letame , che avesse cattiva 



odore , perchè sviluppare potrebbe un disgustoso sapore nel 
frutto. Questo riflesso preso a tutto rigore determina qualche 
dilettante a rinovare la terra al piede dei loro peschi. A tale 
effetto ne levano essi ( nei giorni miti d’ inverno , e senza dan- 
neggiare le radici ) una massa quanto più profonda è possi- 
bile , sostituendovi, quella dei quadrali dei loro giardini. Que- 
sta pratica , benché costosa , merita d’essere approvata. 

In sul principio di questo articolo ho detto , che il pesco 
vive raramente iu pieno vento più di quindici o venti anni : 
quello a Spalliera vive ordinariamente al doppio. Discussa fu 
la causa di questo fatto , perchè in contraddizione con quel- 
li dello stesso genere , che offerti vengono dalle altre specie 
d’ alberi (fruttiferi. Io credo , che spiegare si possa questa 
contraddizione dalla tendenza che hanno gli alberi in pieno 
vento di spogliarsi de* rami, e per conseguenza di -Foglie. 
Vedi questo vocabolo. Di l’alto , le forti o numerose radici 
del pesco non ricevendo in autunno che una quantità di su- 
go proporzionata al numero delle sue foglie , somministrare 
non ne possono queste bastantemente in primavera ai polloni , 
che sono molto alti , laddove una spalliera b?u governala ha 
sempre lo stesso numero di rami e di foglie , meno radici , e 
steli più bassi. 

Le due malattie più pericolose del pesco sono la Gomma, 
e 1’ Appassimento. La prima è piuttosto effetto che causa. 
Si può prevenirla o guarirla coll’ aumentare il vigore dell’ al- 
bero , o potando più corto , o sopprimendo ì frutti , o som- 
ministrando ingrassi , ed anche semplici annafliameuti. La cau- 
sa della seconda non c finora conosciuta. Il solo rimedio coin - 
provato dall’ esperienza è pericoloso quanto il male , consisten- 
do nella soppressione di tutte le foglie , od auche di tutti i 
rami intaccati. Vedi il vocabolo Appasstmento • vedi anche 
i vocaboli GiALLOtiK , Bianco , e Scottatura. 

Rimetto poi alle opere di Ruggiero Scliabol coloro , che 
mettono qualche importanza in quelle mediche e chirurgiche 
Operazioni , che suggerite vengono da quel celebre autore ; o- 
perazioni spesso ingegnosissime, e fondate sopra buoni priuci- 
pii , ma delle quali riesce dispensarsi il più delle volte. D’al- 
tronde la maggior parto di esse si trova qui descritta ai ri- 
spettivi nomi. 

La gomma del pesco , come quella del ciliegio , si gon- 
fi? ma non si scioglie nell’ acqua ; è perciò poco ricercata 
nelle arti. Vedi il vocabolo Gomma, 
i L’olio^ che si estrae dalle sue mandorle, ha tutte le 
qualità di quello delle mandorle propriamente dette , e può 
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essergli sostituito ; ma non so , che se ne fàccia uso per que- 
sto soggetto jn grande. 

Le foglie del pesco passano per purgative, vermifughe , 
febbrifughe. Se ne fa spesso uso in medicina , meno però dei 
fiori , che hanno le stesse proprietà , ma ad un grado pia 
debole. 

Le pesche si mangiano quasi sempre crude. Esse sono 
migliori alcune ore, dopo ' d’ essere state staccate dall’ albero , 
perchè vi si sviluppa il principio zuccheroso. Si mangiano 
però anche , e specialmente quelle d’ autunno , le duracine , 
cotte e condite con zucchero ed aromi. V’ è cl»r le conserva 
nell’acquavite, quasi saturale di zucchero. La pegglor ma- 
niera di mangiarle è quella, dopo diseccate al sole od al for- 
no ; eppure vi sono dei paesi , ove se ne fa gran consumo 
di questa maniera. (B.) 

PESTE. Questo vocabolo non ha un significato ben 
preciso. Nell’ Oriente applicato viene ad una malattia carbon- 
chiosa , dalla quale ben di rado si può guarire , ina che fa 
perire gli uomini all’ opposto in pochissimi giorni. In Euro- 
pó per peste s 1 intendono quelle malattie, che in poco tempo 
fanno morir molta gente. Laonde le febbri biliose, itifla mina- 
torie e putride , la lebbre gialla pep esempio , sono ,spesso 
riguardate come la peste., 

Prendendo questo vocabolo nel senso degli Orientali , le 
malattie carbonchiose negli animali sarebbero le sole pestilen- 
ziali; cd in ciò io non ho niente d’ aggiungere a ciò die qui 
è detto all'articolo Malattie carbonchiose. 

Prendendolo in un significato piu generale , questo vo- 
cabolo si applica a quasi tutte le Epizoozie ( vedi questo vo- 
cabolo ) , malattìe talvolta veramente carbonchiose ,< talvolta 
semplicemente infiammatorie ed in seguito putride, talvolta fi- 
nalmente offrenti fin dalla loro invasione sinioini di putridi- 
tà. T r ?di il vocabolo Febbre. 

Ora si convenne finalmente di darle un preciso significa- 
to , e non si chiama più col nome di peste , che quella ma- 
lattia epizootica de! bestiame grosso , terribile per le stragi 
clte fece in Europa a varie epoche ed ultimamente nel 1 8 1 q, 
i 8 j 5 , e 1816 , ò che fu anche contrassegnata coi nomi di 
epizoozia contagiosa del bestiame grosso ,. di febbre bilioso- 
ncrvosa y di tifo , finalmente di peste del bestiame grosso. 
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PESTE DEL BESTIAME GROSSO. 

Come quasi tutte le epizoozie contagiose , e dirò anche 
come molte di queUe epidemie contagiose che devastarono di 
tempo in tempo qualche contrada della terra, anche la peste 
del bestiame grosso si è sempre manifestata ne’ suoi principii 
con un’ intensità e rapidità tale , che lasciava appena agli in- 
felici coltivatori il tempo di riconoscere la malattia dei loro 
bestiami. Oggi si accorgevano essi d' un’ alterazione nella sa- 
lute degli animali , e qualche volta nel giorno seguente , spes- 
so nel terzo giorno li" trovavano già morti. Lo stesso si dica 
della rapidità del contagio , per cui quella stalla , di cui tut- 
ti gli individui etano o sembravano sani quest’ oggi , gli aveu 
nell’ indomani tutti ammalati. 

Ma la malattia non cammina sempre con la stessa rapi- 
dità e con lo stesso furore. Quando dura in un paese già da 
qualche tempo , gli animali da essa assaliti vi resistono con 
piu d’energia; il contagio li colpisce anche piu lentamente; e 
non è raro il vedere gli animali d’una stessa stalla successi- 
vamente attaccati di mano in mano , laddove in principio lo 
sono tutti improvvisamente e simultaneamente : sembra , che 
la malattia vada a poco a poco perdendo della sua forza. 

1 Questa osservabilissima differenza nella sua intensità , secondo 
eh’ essa comincia , o regna da hmgo tempo , è quella , che 
le fece assegnare dei caratteri differentissimi da quegli autori, 
che non la seguirono in tutti i suoi periodi , e questa diffe- 
renza stessa ha fatto anche dire a motti, che inutile affatto è 
il curarla , che i rimedii servono soltanto ad accrescere le per- 
dite de’ proprietà» , frattanto che altri riguardati gli hanno 
come vantaggiosissimi , attribuendo ad essi moltissime guari- 
gioni , operate forse dalla sola natura. La varietà dei tratta- 
menti usati contro quest’affezione , i riinedii del tutto op- 
posti nei loro effetti , ed egualmente vautati , provano assai 
chiaraweule quanto io asserisco. 

' ‘ SINTOMI. 

Allorché questa malattia invade un paese , appena si ha 
il tempo di sorprenderne alcuni siutomi caratteristici, che già 
non pochi fra essi fanno presagire una funesta terminazione ; 
ve ne sono però di quelli, che la scuopronoagli occhi più at- 
tenti. Comincia essa per esempio con un generale eccitamento, tal 
che l’ animale sembra più allegro ; i suoi muovóneuti sono 
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« )iu vivi j più pronti ; gli occhi suoi sono un poco più bril- 
•ni ti. più umidi; In sua respirazione più accelerata. Questo pri- 
mo periodo non è di lunga durata ; un’ altra serie di sintomi 
succede , e conduce rapidamente 1’ animale alla morte. Dopo 
- alcune ore del primo stato egli diventa mesto , abbattuto ; si 
manifestano alcuni brividi ; 1’ appetito e la ruminazione cessa- 
no ; le palpebre si gonfiano un poco ; le lagrime aumentano; 
le orecchie e le corna sono calde ; la temperatura della pelle 
*'• accresciuta ; il polso è molto irregolare , il ceffo asciutto ; 
le narici si dilatano , e sono più rosse ; le separazioni diven- 
tano più rare; il latte diminuisce, poi manca affatto nelle 
vacche ; si mauilòstano finalmente dei brividi musculari par- 
ziali ; una diarrea fetida succede alla costipazione; l’aria espi- 
rata diventa fredda , anche le orecchie e le corna fredde; 1’ a- 
nimalc si lagna ; getta dagli occhi e dalle narici una mate- 
ria vischiosa densa, ne getta anche dalla bocca , e finalmente 
spira nel terzo o quarto giorno , lagnandosi ed agitandosi al- 
quanto. La sezione del cadavere nulla offre d’osservabile; 
alle volle soltanto alcune leggere tracce d’ infiammazione 
sopra alcune parti della membrana mucosa dpgli stomachi e 
degli intestini. Pochissimi animali sul principici si salvano 
dalla morte ; altra fiata appena il veterinario ha il tempo di 
riconoscere la gravezza del male , che già più non esistono. 

Quando la malattia esercita le sne stragi già da qualche 
tempo , questi sintomi diventano più apparenti , più marcati, 
poiché gli ammalati vivono più a lungo , e se, ne salva uu 
maggior' numero. 

Si distingue cosu, che vi sono dei momenti nella gior- 
nata , in cui questi animali stanno meglio , e degli altri in 
cui statino peggio , che la malattia ha quindi dei raddoppii ; 
gli occhi diventano scuri , la respirazione impedita ; gli ani- 
mali non si muovono quasi più , sono quasi insensibili ; i lo- 
ro fianchi s’ infossano ; i movimenti della respirazione sono 
spesso interrotti , come per lo contrattempo che nei cavalli 
indica la bolsaggine ; le forze finalmente si abbattono sempre 
più; una bava vischiosa fetida scola dalla bocca e dalle 
narici ; la cispa si fa pili abbondante , le lagrime grondano 
per le guance ; degli enfisemi si sviluppano all’ incollatura , 
sulla schiena , e sui reni ; il tessuto cellulare subcutaneo è 
a quei siti screpolato; la spina dorsale è molto sensibile con- 
vessa ; le estremità si ravvicinano , il collo s’ indura , le ma- 
scelle si restringono , i denti fauuo sentire un digrignamento 
spiacevole , i tremiti musculari parziali sono assai lunghi ed 
iutcrmitteuii ; 1’ animale infine casca , prende una posizione 
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stabile , e muore senza muoversi, ma lagnandosi fortemente : 
pochi soffrono convulsioni. In alcune bestie 1’ epidermide, do- 
po alcuni giorni di malattia , si solleva , si stacca a pezzi : 
questo è in generale un buon segno, e moltissime bestie, die 
si salvano , lianno questa espulsione. 

Tali sono i sintomi principali dì questa malattia , e gli 
individui giovaui grossi e vigorosi , sono in generale quel- 
li , die ì primi attaccati vengono dall’ epizoozia , c clic nc 
periscono più presto. La durata poi dell’ affezione è molto in- 
costante , c può variare dai quattro fino ai venti giorni , ed 
anche più ; a torto dunque si cercò di specificare le (èpoche 
dell’apparizione di questo o quel sintonia, epoche che va- 
riano sopra tutti gli individui , e che dipendono dalla loro 
costituzione , e da una folla di circostanze , che. spesso non c 
nemmeno possibile di distinguere. Questa malattia va anche 
soggetta alle ricadute; vi iiirono de’ casi , •ne’qutili attaccò 
degli individui ad epoche differenti, ed al secondo suo attacco 
fece perire gli animali , che superato ne aveano il primo. > 

Finalmente quando 1’ epizoozia è quasi terminata in un 
pae.se , quando non si mostra più elle di tempo in tempo , 
come le vampe d’un incendio vicino ad estinguersi , si va 
complicando con altre malattie , presenta sintomi differen- 
ti , in mezzo ai quali è talvolta assai difficile di riconoscerla; 
si mostra essa quindi sotto 1’ aspetto d’ una dissenteria , sotto 
1’ aspetto d’ una flussione di petto accompagnata con felibri di 
cattivo carattere, sotto l’ aspettò d’tm catarro delle mucose 
della respirazione , sotto le forme d’ un' ebollizione generale ; 
qualche volta i sintomi sono poco sensibili ,'e T animale sem- 
bra poeo ammalalo ; ma intanto si sviluppa un enfisema ge- 
nerale stilwiutaneo ; tutta la pelle si sollevarle firme dcIP ani- 
male Spariscono ; ed eS so perisce , quando questo enfisema 
guadagna il tessuto cellulare dell’ addominq e del petto. A 
quest’epoca della cessazione della malattia in un paese guari- 
sce mi gran numero d’animali ; sembra anzi, che il .conta-; 
gio abbia molto perduto della sua intensità, e per corriuniear- 
si questa malattia ha quasi bisogno del coulallo immediato 
d’tm animale ammalato con un sano. 

t e 4 

. . , * •» . .i. 

THATTAMKNTO. ‘ 

' . > • . > it.» . i 

Le opinioni sonrt state molto discrepatiti sui mezzi da a- 
doprarsi nel caso in cui questa malattia devasti uu paese : gli 
uni vollero, che si curassero gli animali ammalati e non si am- 
mazzassero ; gli altri , che si ammazzassero c non si curassero. 
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In oggi la questione è decisa. Seguendo 1’ andamento della 
inala 1 1 ia , si può dire, di' essa abbia tre periodi : quello d’in- 
vasione in un paese, quello d’ incubazione , e quello finalmen- 
te di terminazione. Nel periodo d’ invasione gli animali sono 
appena riconosciuti ammalati , clic già periscono , per cui se 
anche si ha il tempo di amministrar loro i medicamenti , es- 
si non hanno quello di sperimentarne gli effetti; quasi tutti 
poi gli animali attaccati periscono. Le cure dunque del trat- 
tamento sono del tutto inutili, e di più dispendiose ; sono an- 
zi dannose , perche facendo trascurare le precauzioni d’ isola- 
mento , servono spesso a propagare maggiormente la malat- 
tia. Quando questa malattia non Ila per anco che un solo 
punto di contagio , perche non estirparlo subito , ammazzan- 
do e sotterrando gli animali infetti? Perchè nel timore di far 
perire alcuni animali, ehe potessero per avventura sottrarsi alla 
malattia, arrischiare d’infettare lutto un paese? Perchè per l’in- 
teresse d’ un particolare mettere in pericolo quello di parecchie 
migliaia? Non vi ha dunque punto di dubbio, clic 1’. ammaz- 
zare c sotterrare gli animali attaccati dal contagio non sia ne- 
cessario in tal caso; uno dei mezzi è questo, unito' alle mi- 
sure d’ un isolamento severo , d’ impedire i progressi della ma- 
lattia , e bisogna adoprarlo. L’ ultima epizoozia ce na lui da- 
to non pochi esempi. 

Diverso è il caso , quando non è più possibile d’ arresta- 
re la malattia, quando essa regna in tutto un paese, cd il fo- 
mite del contagio è generale ; 1' ammazzare allora gli animali 
diventa un cattivo metodo , perchè priva la società di alcuni 
animali , che si sottrarrebbero al!;) morte , e clic potrebbero 
rendere ancora dei' servigi tanto più utili , quanto latti più 
rari : si aumenta cosi invece la somma dei mali delFepizoozìh. 
Questo è il caso, in cui un metodo di trattamento semplice 
potrebbe essere di qualche utilità , salvando alcuni animali. 

✓ • Esaminiamo dunque , se abbiamo a nostra disposizione un me- 
todo di trattamento abbastanza poco dispendioso , perchè vi 
abbia realmente più di vantaggio a trattare gli animali , che 
ad abbandoniteli alle cure della natura. 

Prima di tutto , se si vuol trattare metodicamente la ma- 
lattia, quando si è già diffusa in un paese, ove trovare tra 
i medicamenti , di qualunque sorta mai siano , quelli che si 
vogliono adoperare, in quantità sufficiente, per dargli a 
migliaia d’ animali , come sono i ruminatiti , che ne esigo- 
no in grande abbondanza ? Più , il valore degli animali , clic 
salvati fossero dal trattamento , e non dalla iattura stessa, com- 
penserebbe le spese perdute con quegli animali , che non po- 
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tessero essere dai medicamenti salvati , o che' salvati fossero 
dalla natura? No: queste spese non sarebbero compensate. D’al- 
tronde , tutti i migliori veterinari , che hanno ben seguito 
e Lene esaminato la malattia , hanno trovato, die i tratta- 
menti , per quanto siano stali diversi , non hanno servito quasi 
a niente , e che la natura ha salvato almeno altrettanti ani- 
mali , quanti la scienza. I trattamenti sono dunque anche in 
questo caso onerosi e non dcVono essere tentaci se non da 
quei particolari , che volessero risolversi a farne il sacrifizio. 

Quando la malattia va in un paese cessando , quando c 
passata la sua intensità , entra essa afiora sotto l’impero della 
scienza veterinaria : allóra un trattamento bene inteso può sal- 
vare quegli animali , che abbandonati alla natura avrebbero 
dovuto soccombere. 

Tale si è il risultato , che confermato pur troppo ci ven- 
ne dall’esperienza di tre anni di patimenti: i mezzi dunque 
d’ arrestare queste terribili malattie devono essere cercati nulle 
misure amministrative , nell’ isolamento severo , ed il piu com- 
pleto possibile degli animali ammalati , e perfiuo degli uomini 
clic li governano , e non nei mezzi di guarigione dispendiosi 
e senza risultati finora determinati. 

■V inoculazione della malattia , tentata più volte, sembra 
non essere stata vantaggiosa più del trattamento , ed aver se- 
guito lo stesso andamento dell’ affezione ; assai micidiale nei 
principii dell’ invasione , ha poi diminuito d’ intensità a mi- 
sura dello scemamente della malattia , e nell’ ultimo suo pe- 
riodo soltanto Ila mostrato di produrre , come il trattamento, 
buoni effetti : anche questa è una delle ragioni , che rendette- 
ro gli scrittori tanto discrepanti d’ opinione sui suoi buoni o 
cattivi effetti. 

Negli altri nostri animali domestici il vocabolo /reste, non 
di rado adoprato , non distingue fino al presente veruna ma- 
lattia particolare. ( IIuzahd figlio. ) 

- PESTONE. Specie di mazzeranga a mauo, die si ado- 
pera nel giardinaggio. 

Il pestone è formato ordinariamente d’ un solo pezzo di 
legno , lungo quindici pollici circa , largo otto , e grosso 
quattro, alla di cui estremità intagliata viene un’impugnatu- 
ra lunga sette pollici , e del diametro d’ un pollice e mezzo , 
ben rotondata, e d’ una grossezza eguale in tutta la sua lun- 
ghezza. Alle volte 1’ impugnatura viene attaccata al pestone , 
e questo strumento allora c formato di due pezzi. La parte 
del pestone destinata a Servire di mazzeranga , dev’ essere 
piatta c liscia pel di sotto , couvessa e rotonda per di sopra. 
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Questi pestoni servono per collocare ed assicurare le pio- 
te , principalmente sopra gli spalti , 9 opra i canapè , sopra le 
panche rivestite di zolle erbose ; servonp poi anche a conser- 
varle eguali e piatte dopo tagliata 1 ’ erba da tali sedili ; ser- 
vono essi finalmente in tutti i luoghi , ove adoperata non può 
essere la mazzeranga col manico lungo. (Tti.) 

PETALO. Questo vocabolo è qualche volta sinonimo di' 
corolla , come quando si dice una corolla monopetala : nei 
fiori detti polipetali indica egli una parte soltanto costituente 
della corolla. 

Da questa osservazione si deve comprendere, che quanto 
si potrebbe dire dei petali in generale , trovare si deve agli 
articoli Fiore , e Corolla. Vedi questi due, non che il vo- 
cabolo Pianta. (B.) 

PETONCIANO , Mf.lenzana , o Molignana. Specie 
di pianta del genere delle Sola.nke, che si coltiva per lo suo 
frutto , di cui si là uso come alimento in tutti i paesi caldi , 
ed anche un poco a Parigi , ed in altre citici grandi dell’Eu- 
ropa settentrionale. 

Il Petonciano , che si dice anche melanzana , Sola- 
rium rnelongena , Lin. , è una pianta annua , d’ uno in due 
piedi d’ altezza , a stelo cilindrico , peloso , frondoso , verde 

0 pavonazzo ; a fòglie alterne , picciolate , ovali , sinuate , 
cotonacee, lunghe più di sei pollici, e larghe tre o quattro 5 

1 loro picciuoli sono spinosi; a fiori larghi quasi un pollice 
talvolta bianchi , talvolta pavonazzi ; il suo fruito è una hac- f 
ca proluugata , talvolta ovale e bianca , talvolta più lunga , 
alquanto curva e pavonazzo , alle volte più grossa d’ un pu- 
gno , c contenente sempre un gran numero di semenze reni- 
formi , situate in una specie di polpa, k 

Nei paesi intertropicali , ove si fa gran consumo di pe- 
tonciani , tutta la coltivazione di questa pianta consiste nel- 
lo spargerne i semi sopra una terra smossa alquanto superfi- 
cialmente dalla vanga, c nel sarcliiare due o tre volte il pian- 
tone die ne proviene : questo piantone poi dìi dei frutti di 
un’ abbondanza e d’ una grandezza prodigiosa , come assicu- 
rato me ne sono in America. 

Nelle parti meridionali dell’ Europa cominciti il petoncia- 
no a domandare qualche maggiore attenzione. Spargere qui 
è d uopo il seme sopra letamiate , onde accelerare tanto più 
la vegetazione dei piedi, eh’ esso deve produrre. Se ne sparge 
così, di quindici in quindici giorni dal febbraio fino all’ apri- 
le , per avere del fruito dinante tutta 1’ estate. Questo seme 
•.lev essere sotterrato meno d’ un pollice in una terra ben mo- 
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bile, amministrandovi leggieri* ma ' spessi annaffiameli! i. I pie- 
di spuntali devono essere difesi dalle ultime gelate , alle 
quali sono sensibilissimi; e quando hanno acquistato l’al- 
tezza di cinque o sei pollici, trapiantati vengono in aiuole 
esposte a mezzogiorno , o riparate per lo meno dal vento di 
tramontana , ove annaffiarli conviene frequentemente , sar- 
chiarli , od intraversarli al bisogno. I petonciani cominciano 
a maturare verso la fine di giugno o al principio di luglio , 
e si succedono cosi fino alle gelate , se la loro piantagione è 
stata regolarmente condotta. Quelli , clic destinati vengono a 
dar la semenza , devono essere lasciati sul piede , finche co- 
minciano a putrefarsi, poi tagliati , e diseccati all'ombra. Il 
seme levato immediatamente dalla sua polpa è raramente buono. 

Nei climi settentrionali , :» Parigi per esempio , i pe- 
tonciani maturano di rado in piena terra , senza cure infini- 
te ; per avelli quindi buoni e grossi , si preferisce di tenerli 
sotto vetriate per una gran parte dell’estate. La loro coltiva- 
zione del resto si vede in tali paesi poco pi opaga la , e desti- 
nata a soddisfare coloro , che Venendo dai paesi caldi , non 
vogliono perdere l’ abitudine di mangiarne , perche in genera- 
le quelli del paese non ne fanno verun conto. 

Alcuni autori hanno voluto spargere dei dubbi sulla sa- 
lubrità di questo frutto , sotto il pretesto , eh’ è della famiglia 
delle solanec , famiglia realmente sospetta ; ma 1' esperienza 
prova il contrario , perche , io lo ripeto , il consumo che se 
he fa in tutti i paesi caldi , avreblie già da gran tempo di- 
strutta la loro popolazione; che se alle volte sono indigestj, ciò 
dipenderà dall 1 averne mangiato in troppa quantità, come suc- 
cede con quasi lutti gli altri frutti. 

Chi vuole conservare i petonciani per l’ inverno , coglier- 
li deve innanzi alla loro maturità , sbucciarli , tagliarli , e- 
sporli ad una momentanea bollitura, e poi farli Seccare al- 
1’ ombra. Per mangiarli allora , basta il farli ritornare nell 1 a- 
cqua , e condirli ; questa operazione però fa loro *perdere mol- 
to nel sapore. 

Le foglie del petonciano hanno un lieve odore narcotioo, 
ed attribuite vengono loro le virtù delle altre specie di morel- 
le, le quali tenute sono per emollienti e dolcificanti. (II.) 

PETROLIO. Bitume liquido , eh’ esce in molti luoghi 
dalla terra , o solo , o con deli’ acqua , e che si adopera nelle 
arti. Dal petrolio si estrae la nafta col mezzo della di- 
stillazione : esso è più o meno bruno , più o meno puro , c 
serve a bruciare, a rischiarare, a verniciare , ec. In molti 
paesi è sostituito alla sugna per diminuire lo strofinamento 
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degli assi , da che gli deriva il nome di sugna di carro , che 
gli è stato dato. (B). ( Art. del supplimcnto ). 

PETTINE-SECCO. Malattia cutanea della corona dei 
piedi dei cavalli , o specie di volatica secca , che facendo ar- 
ricciare i peli, da loro 1’ aspetto d’ un pettine. Vedi il voca- 
bolo Volatica. (B). ( Art. del supplimento J. 

, • PETTIROSSO. Uccello del genere della capiiiiera , 

per la sua abbondanza nei paesi selvosi ed umidi , e per la 
bontà della sua carne fatto scopo d’ una caccia di qualche 
importanza. Si può riconoscerlo alla sua lunghezza di cinque 
o sei pollici , al suo becco sottile , alle sue piume d’ un gri- 
gio brano sulla testa sul collo e sulla schiena , d’ un rosso 
d’ arancio alla gola ed al petto , d’ un bianco bigio sotto 
il ventre. 

I pettirossi abbandonano quasi tutta la Francia alla thè- 
tà dell’ autunno per andare a cercare climi più. dolci , 
ove trovano degl’ insetti , che formano 1’ alimento loro quasi 
esclusivo. Quelli che rimangono , si avvicinano allora alle 
abitazioni , e non di rado si stabiliscono nei barconi dei col- 
tivatori , ove danno la caccia alle mosche ed ai ragni. Di- 
ventano essi in tal caso tanto più familiari , quanto meno si 
cerca di spaventarli. Io ne conobbi lino , che si era abituato 
ad entrare in una casa durante T inverno , tosto che trovava 
una finestra aperta , e vi restava per tntta la giornata senza 
lasciarsi impaurire dagli abitanti , e sapendo avvedutamente 
deludere le astuzie dei gatti. 

I pettirossi si prendono quasi esclusivamente al palinone». 
Io non mi trattengo a descrivere questa caccia , perchè i col- 
tivatori devono considerare la conservazione piuttosto che la 
distruzione d’un sì vago uccello. (B.) 

PIAGHE , ossia FERITE DEGLI ANIMALI IN GE- 
NERALE. Medicina veterinaria. Appartiene all’ orditura 
di quest’ opera il presentare soltanto in ristretto il quadro 
delle ferite degli animali in generale cou i mezzi più propri 
alla loro guarigione *. 


• t . . • . > t . 


* Si noti, il vocabolo piaga esser qui riportato ' tome sinonimo di 
ferita. Faremo succedere a questo appresso altresi I’ articolo PIAGHE che 
faceva •parte del supplimcnto, nel quale ticosi discorsa più specificatamente 
delle ferite, riportando all'articolo blcerb le particolarità iutorno alle piu- 
ghc propriamente delle. — Li cJic. napolit. 
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Por ferita s’ intende una soluzione di continuità fatta al- 
le parti molli del corpo degli ammali dalia violenza di qual- 
che causa esterna. ' : 

Sotto il tiomc di parli molli comprendere 'si devono non 
solo gl’ inviluppi generali dell' animale , ed i muscoli , ma an- 
che i tendini , le arterie , le vene le membrane , ec. ec. 

Quantunque la ferita consista nella separazione o divi- 
sione delle parli molli ; le quali secondo l’ ordine naturale 
devono essere unite e continuate , ciò non ostante qualunque 
soluzione di continuità non costituisce per questo una ferita , 
od esiste se non altro la convenzione di non chiamarla con 
questo nome. 

Una soluzione di continuità è detta piaga , t .° quando 
è recente; a.° quando è fatta da una causa meccanica , 3.° 
quando le parti molli sono quell» che furono separate. 

Vi furono degli autori celebri , che non ebljero difficoltà 
di dare alla scottatura il nome di piaga, quantunque nella 
scottatura non si osservi effusione di sangue , quantunque la 
causa che la produce sia fisica : nou considerarono essi la 
scottatura che come il prodotto d’ una causa proveniente dat- 
1’ esteriore , e sopra questo riflesso chiamarla essi vollero pia- 
ga. Vedi il vocabolo Scottatura. 


, . ROM, |»i 

Da questa definizione chiaramente si vede , che la feri- 
ta . dev’ essere il prodotto dell’ applicazione violenta di qua- 
lunqne corpo capace di togliere alle parti molli la loro inte- 
grità ; che uuo strumento quindi duro e tagliente, sia acu- 
minato , ovvero ottuso , spinto nondimeno in modo che de- 
termini una divisione delle parti molli , sarà la causa della 
ferita. 

III. 

Le ferite acquistano diversi nomi : t per. rispetto alla 
causa che le produce , e si chiamano taglio , incisione , pun- 
tura , ferite contuse ; a. 0 la ferita medesima offre delle diffe- 
renze , che fanno variare la sua denominazione : essa è gran- 
de o piccola , eguale od ineguale , curabile od incurabile , 
mortale o noti mortale ; 3.° a motivo della figura la ferita 
è dritta o curva, obliqua o paralleli» ; 4-° 1 ; * ferita, rispet- 
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! ira mente alla parte eli’ essa interessa , è semplice o com- 
plicata. . 

hn condizione del temperamento dell’ animale ferito , la 
sua costituzione ,'la sua età , la stagione , il paese , ec. , • 
tutte queste cose stabiliscono altrettante differenze delle fe- 
rite 5 differenze tanto più essenziali , che dirigere desono il 
chirurgo veterinario nel pronostico da istituirsi , e nella cura 
da seguirsi. 

IV. ' 


Gli accidenti, od affezioni contro natura, che «opragiung- 
gono alle, parti molli per 1’ effetto della loro divisione , appa- 
riscono con più o meno d’inlensith, e sono più o meno nume- 
rosi, e più o meno variati. La lesione delle funzioni della parte, 
ferita deriva necessariamente da questa divisione ; la spècie di 
strumento, la natura delle parti ferite rendono più funesti o me- 
no terribili gli accidenti, cjie ne dipendono. Da questa divisione 
nascono la tumefazione, il dolore, il calore, accidenti che. sono 
alle volte forieri d’ un altro sintonia consecutivo , nominato 
suppurazione. I primi accidenti diminuiscono fino a sparire 
del tutto , in proporzione che quest 1 ultimo s 1 avanza , per cui 
la suppurazione considerata esser deve come salutare ed anzi 
indispensabile per la guarigione di certe ferite , giacche non 
è che per essa, e pei - questa sola via , che la natura può 
procurare la riunione delle parli molli ; ed è poi anche per 
I 1 effetto della divisione medesima , che apparir suole un ac- 
cidente non meno dispiacevole del precedente , conosciuto sot- 
to il nome d 1 Emorragia. Fedi questo vocabolo. Questa è 
più comune a certe che a certe altre ferite ; c sempre però 
la conseguenza dell'apertura dei vasi sanguigni. Questo sco- 
lo sanguigno è più o meno considerabile , in proporzione 
che i vasi aperti sono più o meno numerosi , ed hanno un 
calibro più o meno grande. 


V. 


Se facile si è riconoscere quelle ferite , che interessano 
soltanto i tegumenti , difficile è ben sovente 1’ assicurarsi del- 
T estensione e della' direzione di quelle , che sono profonde. 
In tal caso non basta già , che l 1 artista veterinario abbia 
una cognizióne anatomica intera della parte , conviene che 
egli sappia anche la posizione , nella quale si trovava 1' ani- 
male ferito allorché fu colpito , la violenza con la quale è 
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stato poetato il colpo , qual fu lo strumento feritore : con F aiu- 
to della'vista e delta lenta , procurare egli deve di scoprire la 
natura delle ferite profonde ; che sé questi mezzi si rendono 
insudicienti , la lesione delle funzioni degli organi , che cor- 
rispondono alla ferita, gliene faranno conoscere l'estensione con 
i coutrasegni , elle si manifesteranno. > 

VI. 

Riconosciuta la natura della ferita , il chirurgo veterina- 
rio può presagire quale sarà il suo esito; se sarà con pericolo 
o senza pericolo ; t se sarà curabile' od incurabile , o mortale di 
sua natura. 

Un’esperienza giornaliera c’ insegna , die le ferite leg- 
gere si guariscono più facilmente di quelle , die sono gravi ; 
die la guarigione è più facile negli animali sani e giovani > 
che nei vecchi , od in quelli che hanno nel sangue qualche 
infezione , come quella della Rogna.*, della Scabbia , del Moc- 
cio , ec. ( vedi questi vocaboli ) , od in quelli in somma che 
Lanuo Una cattiva cosjituzione ; che la primavera e F autun- 
no sono più favorevoli all’ esito lèlice delle ferite , che non lo 
sono F estate e F inverno ; che un’ aria pura e sana accelera la 
loro cicatrice, laddove un’ aria corrotta le fa degenerare , e le 
rende ribelli alla -guarigione. 

In generale F esperienza stessa c’ insegna , che le ferite 
non accompagnate con sintomi gravi, come un’emorragia ab- 
bondante , dolori vivi , convulsioni , la febbre , F infiam- 
mazione , si guariscono più presto e più facilmente ; 'che se i 
sintomi fossero veramente gravi. L’ attenzione prestata dall’ ar- 
tista allo stato come si trova la lènta , contribuirà non po- 
co a regolarne il pronostico. 

VII. 

Non essendo le ferite semplici , che una soluzione di con- 
tinuità , la prima operazione da eseguirsi , che si presenta , è 
la riunione rii quelle parti medesime che furono separate ; e 
siccome differiscono fra loro , essendo leggerissime alcune , al- 
tre essendo gravi , cosi gli stessi non potrebbero essere i mez- 
zi loro curativi. 

Le ferite , che sono leggere , si guariscono per lo più 
senza il soccorso dell’ arte ; oppure F applicazione d’ un em- 
piastro , d’ un piinacoiuolo inzuppalo in qualche balsamo ba- 
sta per la voi ire la riunione. Questo metodo di' cura semplice 


Digitized by Googli 



PIA 


3$ 

non potrebbe convenire sempre a quelle ferite , ove s incon- 
tra una perdita di sostanza , od a quelle , ove si trova una 
contusione , .0 ebe accompagnale sono con sintomi sinistri. 

JNella cura delle ferite gravi F artista deve occuparsi in 
primo luogo della natura della ferita, prevenire o calmare gli 
accideuli ; ■».“ togliere tutti i corpi eterogenei , procurare e 
mantenere la suppurazione -, 3.® favorire la consolidazione del- 
la cicatrice. Vi sono nondimeno dei casi, ne’ quali si può ri- 
nunziare all’ estrazione del corpo eterogenea o lasciarne l'incarico 
all» natura , ed in questi casi 1’ artista si occuperà soltanto 
della cura di governare la ferita , e rimediare agli accidenti 
die F accompagnano. * , 

Quando F operatore è assicurala, che la ferita ò netta , 
deve «avvicinare le sue labbra se sono separate , e mantenerle 
cosi unite ; per ottenerne F intento collocherà le parti nella debi- 
ta posizione, e vi adopererà la più adattata fasciatura. Avrà at- 
tenzione di stringere quanto basta , per arrestare l’emorragia , 
non però in modo d’ impedire la circolazione. Anche le sutu- 
re gli offron un mezzo vantaggiosissimo per accelerar* la gua- 
rigione prua il dare qui la minuta loro descrizione ci porte- 
rebbe troppo a lungo. 

Tutti questi mezzi però di cura non bastano soli a gua- 
rire le ferite ; opera questa non è dell’ artista , appartiene es- 
.sa in gran parte alla natura , la qual® determina e conduce 
ad effetto la consolidazione delle stesse , e perviene a cicatriz- 
zarle. L’ operatore veterinario non fa che metterla a portata 
d’ operare questa unione, rimovendo tutto ciò che può osta- 
re al suo lavorò } la eccita egli , la ravviva , quando appari- 
sce languente ; il mezzo, di che ella si serve-, è la parte mu- 
cosa degli umori dell’animale , che concorrono nella ferita , 
la umettano e la riuniscono ; la presenza poi di questi umori , 
e le loro qualità devono servire di norma alla condotta del- 
1’ operatore. 

La riunione delle ferite F effetto essendo della presenza 
dell’ umore nutritivo , si tratta di secondare la natura in que- 
sta escrezione ; ora F esperienza c’ insegna , che se la supptt- 
razieue languisce , adoperare noi dobbiamo gli stimolanti pro- 
pri a risvegliare il concorso del muco , ed allora i suppura- 
tivi sono opportunissimi per supplire a questa prescrizione ; se 
poi all’ opposto la suppurazione c troppo abbondante , cercare 
allora si deve di fare una rivqjsione vantaggiosa , adop-rando 
i rimedi generali , come i suppurativi interni , i diuretici , e 
contentarsi di governare la ferita a secco con sole filaccica , 
o con delle stoppe asciutte , o finalmente con della corda vec- 
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chia* ridetta in filacei. Se la marcia pecca nella sua qualità , 
si procura di rimediarvi sia coll’ uso di specifici interni , sia con 
diversi topici ; si cerca in somma d’ allontanare tutti gli osta- 
coli , che opporsi potessero al felice andamento della natura. 

Quando la natura conduce le ferite ad una fortunata ci- 
catrizzazione , si può aiutarla in questo lavoro ; se per esem- 
pio si osservi» , olle la -cicatrice sia troppo molle , 1’ applica- 
zione degli astringenti, degli assorbenti, o delle filaccica asciutte 
diventa vantaggiosissima : questi mezzi bastano per - dissipare 
1’ umidità* soprabbondante. 

Oltre ai già proposti sussidi, ve ne sono anche degli al- ^ 
tri , opportuni per rimediare ai sintomi che sopraggiungono 
nel tèmpo della durata delle ferite : questi sintomi souo 1’ e- 
morragia , l’infiammazione, la poca nettezza della piaga, ec. 
Con l’uso degli astringenti, delle semplici filaccica, si rimedia al 
primo ; una discreta dieta , il salasso fatto a proposito , com- 
battono l’ infiammazione $ le decozioni vulnerarie , detersive , 

• adoperate sotto la forma di doccia o di lozione, rendono alle 
ferite la loro nettezza ; i cauterizzanti , il fuoco distruggono 
le carni fungose. Vedi i vocaboli Cauterio attuale, e Fuoco. 

Quanto all’ ordine , che osservar^ conviene nel governo 
delle ferite, consulta 1’ articolo Governo degli animali. (R.) ( 

PIAGHE , ferite. Si dà il nome di piaga o ferita ad 
ogni soluzione di continuità fatta alle parti* del corpo da una 
causa qualunque ; e se ne distinguono di parecchie sorte , 
secondo lo stato in che si trovano, e secondo la causa che le 
ha prodotte. Laonde si conoscono delle ferite semplici , delle 
ferite suppuranti , delle contusioni , delle punture, delle ferite 
di armi da fuoco , e delle ferite velenose. 

I. 

« * 

PIAGHE SEMPLICI , FERITE. 

La ferita semplice non è che una divisione , che una 
semplice separazione delle parti col mezzo d’ uno strumento 
tagliente ; il pericolo d’ sin a ferita semplice non consiste che 
sella natura dei tessuti tagliati , e quando questi tessuti non 
sono organi importanti o vasi considerabili, il pericolo è nul- 
lo. I due bordi d’ogni ferita semplice devono essere immedia- 
tamente liuniti , e mantenuti' agglutinati , finche siano uniti 
e cicatrizzati. Qualche volta questa sola riunione opera la 
guarigione entro lo spazio di pochi giorni , e ciò si chiama 
riunione di prima intenzioue. Per eliettuare questa riunione 
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è necessario di ripulire con precauzione le ferite semplici , 
di levarne tutto il sangue, e tuttì gli altri' corpi stranieri 
che potessero essere sparsi alla loro superficie. Questa opera- 
zione dev’ essere eseguita in modo da non irritare la ferita , 
e da lasciarla il meno di tempo possibile in contatto con F a- 
ria e .col freddo. Adoperare si deve a tal uopo F acqua tepi- 
da , e meglio ancora il vino tepido. 

Questa riunione di prima intenzione è, molto difficile ne- 
gli animali: non si può a Soggettargli ad un’ immobilità q un- 
si assoluta , spesso necessaria , affinchè il contatto degli orli 
della ferita sia continuato , e quasi sempre qualche accidente 
arriva ad impedirne la riunione. Bisogna nondimeno tentare 
l’operazione, e la riuscita coronerà qualche volta il tentativo. 

r' - 

' » II. 

, FERITE SUPPURANTI. 

Più comunemente ha luogo un altro ordine di fenome- 
ni : i bordi della ferita irritati per lo fatto stesso dolio stru- 
mento tagliente , finii per la presenza dell’ aria e dei corpi 
stranieri che vi s’ introducono presentano tutti i caratteri in- 
dicanti un’infiammazione, e questa è di fatto un’infiamma- 
zione, che tende a terminare per suppurazione. L’ andamento 
d’ una ferita , che si guarisce in questo modo , presenta tre 
periodi, quali devono essere bene distinti, per nou incomodarla 
con delle cure male intese. Il primo è il periodo d’ -irritazione o 
d’ infiammazione ; il secondo è il periodo- di suppurazione ; 
il terzo finalmente è quello di cicatrizzazione. 

Al momento , in cui uno strumento tagliente fa una feri- 
ta , il sangue scorre da tutti i lati ; ma se manomessi non 
séno vasi grandi, l’emorragia si ferma ben presto, e la fe- 
rita si copre d’ una serosità limpida giallognola : questo è il 
punto ? che bisogna cogliere per riunire i bordi , e procurar 
d’ ottenere una riunione di prima intenzione-; se non si può 
riunirgli , i due bordi si gonfiano , anche le parti circostanti 
diventano dolorose , più calde , presentano in somma tutti i 
caratteri dell’ infiammazione : questo è il periodo d’ infiam- 
mazione. 

Questo stato dura per un tempo più o meno lungo , se- 
condo le specie di animali , poi secondo la costituzione del- 
l’ individuo , e finalmente secondo la natura dell’ organo: qual- 
clie volta al terzo giorno , qualche volta soltanto all’ oliavo 
od al nono , la piaga , che fino allorp non ha gettato se non 
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una «erosila giallognola, Tossagliela , comincia a coprirsi d'uua 
materia piu bianca , più consistente , più granita, senza odo- 
re , quando è appena separata , la quale c detta marcia ; la 
lenta è allora ricoperta di vegetazioni più alte , rossagnule , 
di forme irregolari , che sono gli organi di quella separazio- 
ne , e che ilo fri ina ti sono bottoni carnosi. Questi bottoni sono 
prodotti dallo sviluppo momentaneo delle lame del tessuti) cel- 
lulare , i yass del quale sono ripieni di fluidi, ivi chiamati 
dall irritazione : questo è il periodo di suppurazione. 

La suppurazione fa votare ben presto i bottoni carnosi 
dei sughi, onde sono impregnati, per cui si racchiudono, e 
si riuniscono. 1 bordi della ferita, eh’ erano stali seperati dal- 
1 enfiagione infiammatoria , si ravvicinano in forza di questo 
volamento, eli’ è la conseguenza della suppurazione ; la ferita 
diminuisce visibilmente d’ estensione , cominciando dalle estre- 
mila , e filialmente cessa tutto, quando si riunisce il suo cen- 
tro : questo è il periodo di cicatrizzazione. 

Quando fton vi fu perdita dì sostanza , Vale a dire, quan- 
do una parte dell’ organo ammalato non , è stata separata dal 
corpo , la cicatrizzazione alle volte è sollecita , e lascia pochis- 
simo segno ; ma quando vi fu perdita di sostanza, e soprattutto . 
perdita della pelle , succede spesso , che la cicatrizzazione si fa 
lentamente , e che anzi la piaga non c più ricoperta dalla pel- 
le. Ecco ciò che allora succede : le lame del tessuto cellulare, 
che formano i bottoni carnosi , si votano per suppurazione , 
formano una membrana particolare, differente della pelle , ed 
intermedia fra i suoi bordi, la quale serve .a riunirgli , ed a 
chiudere la ferita. Questa è quella membrana , che costitui- 
sce la cicatrice ; essa iè più delicata della pelle , e più sog- 
getta ad irritarsi ; si stacca a scaglie, e non di rado si rinova. 

Noi abbiamo veduto , che la suppurazione è , per cosi 
dire, l’andamento regolare dell’ infiammazione , che .questa è 
la sua terminazione naturale ; quando dunque una ferita sup- 
pura , tende naturalmente alla sua cicatrizzazione , e tutti gli 
sferzi devono contribuire ad ottenere questo risultato. Il trat- 
tamento consiste nel mantenere le proprietà vitali della parte 
in uno stato medio d’ eccitamento. Troppo eccitate; , ritarde- 
rebbero esse 1’ andamento , impedendo la suppurazione ; ecci- 
tate troppo poco , il lavoro suppurativo non si effeltuirebbe , 
e spesso, la ferita , invece di diminuire, diventerebbe più gran- 
ile. Si metterà dunque la stessa al coperto di tutti gli ecci- 
tanti esteriori ; e se, mai V infiammazione languisce, ciò che 
accade raramente , se i bottoni carnosi perdono i loro colori 
vermigli , se diventano invece smorti , e la marcia è sierosa. 
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si ravviva allora la piaga con qualche applicazione stimolan- 
le , e con qualche ibrtilicante interno. Il salasso , una, dieta 
più o meno severa , dei cataplasmi emollienti , sono i mezzi 
proprii a moderare l’ infiammazione , quando è troppo viva. 

Un accidente sopraggiunge talvolta a complicare gli ef- 
fetti della suppurazione , ed a portare delle conseguenze fune- 
ste. I bottoni caniosi , che come lo abbiamo detto , proven- 
gono dalle lame del tessuto cellulare , sono provvisti , coinè 
tutti gli organi formali da questo tessuto , di vasi assorbenti, 
come anche di vasi esalanti; alle volle, e soprattutto nel caso 
quando la marcia soggiornasse troppo a lungo sulla ferita , 
succede , che quella marcia viene assorbita; allora una febbre 
di cattivo carattere più o meno intensa n' è la conseguenza ; 
l'animale dimagra rapidamente; la ferita , di color di rosa e 
vermiglia che era , diventa pallida ; la suppurazione cessa , 
nè scola più che una scrositù iuvece di marcia 5 e l’ ani- 
male spesso muore , se non gli si apprestano delle cure bene 
intese. Si potrà prevenire questo accidente , dando con repli- 
cato e diligente governo libero solo alla marcia. Nel cane le 
ferite suppuranti non esigono quasi veruna cura ; l’ animale 
leccandole continuatamente le conduce ben presto alla cicatriz- 
zazione. 

L’ infiammazione del tessuto cellulare, eh’ è comunissima, 
e che termina il più delle volte per suppurazione , olire ben 
regolarmente tutti i fenomeni d’ una ferita , che suppura. 
Questa iufiammazione è nominata Flemmone. Vedi questo 
vocabolo. , 

III. 

! 1 • «. 

FERITE CONTESE. CONTUSIONI. 

Si da questo nome a qualunque’ separazione superficiale 
e profonda , apparente o no , portata ad una parte dall' urto 
d’ un corpo. Laonde , la spalla riceve un colpo , la pelle non 
n’ c lacerata, perchè è mobile, ed ha ceduto all' impressione, 
ma i muscoli sottoposti , che sono fissi e pui solidi , non cc- 
> dono ; le loro fibre o sono separate , o distese , o rotte ; 1 
vasi , eli’ entrano nella loro compressione , si-parati , ed il san- 
gue si spande nella parte : ecco una contastorie nascosta ; se 
la pelle è ofièsa , la contusione è apparente. 

La contusione offrduna quantità di .gradazioni , dal gra- 
do. più leggero d’ una semplice compressione , ove la soluzio- 
ne di continuità non ha interessato che alcuni vasi capillari, 
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fino ,al grado , quando le parti sono stale intiera Piente disor- 
ganizzate dal corpo contundente. Queste gradazioni dipendono 
dunque quasi del tutto dalla maniera., come il corpo contun- 
dente agisce sulle parti , dal suo peso , dalla sua celerilà, dal- 
la sua durezza , ec. 

Nel caso d’ una contusione molto leggera , ove non vi 
furono di rotti che alcurii piccioli vasi , e sparso ‘poco san- 
gue , la contusione può terminare per risoluzione, ed allora 
si opera 1’ assorbimento dei fluidi } ma se vi ha separazione 
di parti, invano si cercherebl>e ' di riunire le labbra della feri- 
ta J poiché la suppurazione è quasi sempre inevitabile. 

Quando la contusione non è troppo forte, eia pelle non 
è punto o soltanto poco manomessa , si osservò , che delle lo- 
zioni risolutive, e rinovate spesso, bastauo per levare tutti que- 
sti accidenti. Ma se il dolore è vivo , e se cominciano a ma- 
nifestarsi i segni dell' infiammazione , alle lozioni risolutive so-* 
slituire si devono la lozioni ed i cataplasmi emollienti. Se poi 
la contusione è stata violenta , un- salasso viene -sempre indi- 
cato per diminuire la reazione infiammatoria , a uieuo di qual- 
che contro-indicazione straordinaria. Questo è un mezzo di- 
mostrato buonissimo dalla pratica , e confermalo dalla buona 
teorica ; è anzi indispensabile d’adoperarlo tutte le volle che una 
gran parte della pelle, e le carni sottoposte abbiano ■ sofferto 
contusione ; si mette poi in uso lo stesso trattamento prescritto 
per le ferite suppuranti. * 

Essendo le contusioni più ordinarie il risultato dell’ urto 
di qualche corpo , e spesso di qualche corpo fragile , succede, 
che dei pezzi di quel corpo restano nelle ferite sprofondati , 
e nascosti nella carne , ove cagionano dolori continui , e 
degli accidenti consecutivi , che non si sa a che cosa attri- 
buire. La prima operazione da intraprendersi , nel caso di con- 
tusioni con ferite , è dunque di ricercare la causa dell’ acci- 
dente ; e se si ha qualche specie di dubbio , di esaminare at- 
tentamente , se qualche parte del corpo contundente non sia 
restata nelle carni. In casi simili si è veduto la suppurazio- 
ne prolungarci indefinitamente fino all’ uscita del corpo 5 in 
altri casi la ferita chiudersi , e riaprirsi più tardi per dare 
uscita ad uu nuòvo ammasso di materie , ed al corpo che ne 
fu la causa. 

Le contusioni hanno lupgo negli animali domestici sopra 
tutte le parti del corpo-, ma vi sono alcuni sili , che vi van- 
no più particolarmente soggetti , a motivo del genere di ser- 
vizio al quale adoperare si sogliono questi animali ; laonde- la 
nuca , il garrese , ed il pettorale del cavallo souo le parti più 
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particolarmente esposte alle contusioni ; ma siccome questi mali 
sono piuttosto frequenti , c portano conseguenze gravi , tal- 
volta ancbe quella della .distruzione dell' animale , essenziale 
cosi diventa il parlarne separatamente. Vedi i vocaboli male 
DI TALPA , MALE DJ GARRESE. 

IV. 

' rcNTURK. C. t. ■ 

Le punture sono ferite strette , più o meno profonde , 
fatte dalla punta d’ uno strumento acuto , come sarebbe un 
chiodo , un ago, una spina , una spaila. 

■ Gli accidènti , che ne sono la conseguenza ,* variano mol- 
to,;, qualche volta la puntura termina con la riunione di 
prima intenzione, ina più spesso per suppurazione: in questo 
caso , se la ferita è profonda , risultare ne possono i più gra- 
vi accidenti , 1' infiammazione che vi si stabilisce da princi- 
pio , cagiona dolori acuti ; in seguito , la marcia che si 
accumula nel fondo della ferita , fa sollecitare , per lo- suo sco- 
lo e per la cicatrizzazione della piaga , le operazioni più gra- 
vi. Tali sono le punture , che penetrano nelle aponeurosi ; 
tali sono quelle , più pericolose ancora , che penetrano nello 
zoccolo del cavallo o del bue , fino alle pai ti sotto-giacenti 
molto sensibili , le quali non possono nè cedere all' enfiagio- 
ne infiammatoria , a motivo della resistenza che. loro oppone 
il corno , nè dare ancora , per questo, stesso motivo , un’ u- 
scita alla marcia da esse separata. Siccome questi accidenti 
sono sempre mollo pericolosi , così di parlarne ci serbiamo 
trattando delle malattie dello zoccolo. T'edi questo vocabolo.. 
11 trattamento delle punture consiste nell’ aprire qaant’è più 
possibile le parti interessale, per date un’ uscita al sangue, ed 
alle serosita sparse . ed ancbe per procurare all’ enfiagione in- 
fiammatoria il suo sviluppo , ed il corso de’ suoi periodi. 

- . ■■■ 

» V . ‘ . . < 

- * tkiil u '<■ :■ r. 

: j- FERITE DI ARMI DA FUOCO. 

Le ferite di armi da fuoco , di cui tanto terribili sono 
le conseguenze , e che esigono tante cure , tante operazioni 
gravi e pericolose nella medicina umana, sono spesso, a' mo- 
tivo della stessa loro importanza , superiori alla forza della 
medicina e dellg chirurgia veterinaria. Siccome poi esse ren- 
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dono quasi sempre l’ animale inabile al servizio pei - un tempo 
considerabile , e specialmente quelle delle estremità , per cui 
là guarigione ne diventa troppo costosa , e non di rado anche 
incapace di restituirlo al primo suo stato , rientrano così sot- 
to il dominio del veterinario soltanto , (piando sono poco gra- 
vi: o tutte le volte che 1’ animale , quantunque ferito , può 
ancora lavorare , e meritarsi , come si suol dire , la propria 
sussistenza. 

Le ferite di armi da fuoco , che si possono trattare , si 
riducono dunque a certe ferite poco considerabili delle estre- 
mità, od alla semplice introduzione delle palle nei tessuti mu- 
sculari , o finalmente alla frattura degli ossi , non già delle 
estremità , rta di quelli della testa e del tronco. Si compren- 
de bene , che quando gli ossi delle estremità -sono ridotti 'a 
pezzi od a schegge , nulla v’ è più da tentare , giacché la gua- 
rigione ne diventa troppo lunga' , tròppo dispendiosa , e qual- 
che volta impossibile. 

• Il buco, che fa' una palla entrando, è piccolo ; eppure 
gli sconcerti da essa prodotti sono sempre gravissimi ; i tessu- 
ti lacerati j stirati, alle volte colpiti da uno stupore quasi mor- 
tale , hanno da principio gran difficoltà a produrre la ‘reazio- 
ne infiammatoria, necessaria alla loro guarigione , ed in se- 
guito, quando l’ infiammazione si sviluppa , , accompagnata è 
sempre con sintomi gravissimi , con una gonfiezza considera- 
bile , e con un dolore violento. 

La prima prescrizione da eseguirsi' , nelle ferite di armi 
da fuoco , è quella d’assicurarsi, se il corpo è uscito dalla 
ferita; e se nou lo è, d’ operare tutti i mezzi propri a farlo 
uscire, a meno die non sia collocato in modo da non- poter- 
telo estrarre senza pelicelo , od in modo da fare sperare , che 
la consecutiva suppurazione operi la sua uscita. 

bisogna in seguito dare 1’ uscita ai - fluidi stravasati e dif- 
fusi , che possono ammassarsi e far seno , e che agendo 'a 
foggia dei corpi stranieri non farebbero che aggravare il male. 

La terza prescrizione , e forse la più importante , con- 
siste nello invigilare l’ enfiagione infiammatoria , nel permette- 
re ad essa di effettuarsi liberamente, procurandole le necessa- 
rie apertine, bisogna anche aver cura , che la marcia scoli 
fàcilmente al di fuori , eli’ èssa non abbia per cosi dire il tem- 
po di soggiornare, nella ferita , e d’ infiltrasi nel tessuto cellu- 
lare circostante ; quest’ ultima precauzione è tipito piìi neces- 
saria , quanto più prossimo è l’accidente agli ossi spungosi , 
dei quali le carie sono sempre assai lunghe a guarirsi , e spes- ' 
so anche diffìcilissime. 
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Quando quesli ossi sono stati fratturati in mollo d’aVer del- 
le schegge , se queste schegge sono ,poco aderenti , bisogna to- 
sto levarle, altrimenti attender bisogna , che la suppurazione 
' le stacchi , o che 4’ infiammazione operi la loro rinnione coi) 
l’osso- questo è‘ soprattutto il caso ,• nel quale mantenere si 
devono le ferite" bene aperte , per facilitare là loro uscita , per 
impedire alla marcia di soggiornare, e per prevenire tutti que- 
gli accidenti , che sono la conseguenza della sua stagnazione. 

f 

VI. 

‘j ' i, 

FERITE VEEEHOSE. 

Queste ferite non differiscono -dalle pi recedimi i , se non 
perchè il corpo vulnerante , nel tempo stesso che forma la feri- 
te , vi depone una materia venefica , di cui la presenza - ca- 
giona un’ infiammazione particolare della naturai ili quelle che' 
furono da noi chiamale speciali. Tali sono le ferite cagiona- 
te dalla morsicatura d’ mia vipera , d’ un cane rabbioso , dalla 
puntura d’un ape, da uno strumento impregnato d’ una sanie 
qualunque. 

I sintomi , che caratterizzano questo genere d’ affezione , 
variano secondo la natura del veléno, di che è impregnato il 
corpo vulnerante. Laonde , nel caso d’ una puntura d’ ape , 
di scorpione, d’ima morsicatura' idi vipera, ec. , si manife- 
stano, dei segui d’nn dolore improvviso, e piuttosto forte, se- 
condo la specie degli animali , e si sviluppa una tumefazione 
tutto ad un tratto intorno alla ferita •, quando all’opposto la 
ferita e stata prodotta da un animale rabbioso, il più delle 
volte non si manifesta subito veruu sintonia pericoloso , e sul- 
le prime sembra , ohe la ferita segua 1’ ordinario andamento 
d’una ferita contusa suppuratile ; ma dopo alcuni giorni si 
scorgono nell’ animale dei segni d’ indisposizione , e la ferita 
diventa dolorosa. Benché stilè imi te già guarita , si riapre, il 
suo aspetto non è buono, e spesso una lébbre di cattivo ca- 
rattere si sviluppa , ed accompagna questi sintomi. * 

II più utile in queste sorte di ferite è il trattamento pro- 
filattico: tosto dunque che una ferita accidentale è sospetta 
per velenosa , bisogna cercare di neutralizzare il .veleno per 
impedirlo di agire ; i caustici sono i mezzi migliòri; preferito 
esser deve soprattutto il cauterio attuale , per la prontezza del- 
la sua azione. Un pe?zo di fèrro rovente introdotto a varie 
riprese nel fondo di tutti i seni della ferita decompone, il ve- 
leno j ed annienta tutti i suoi effetti ; allora una larga crosta 
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nera ricopre la ferita , questa casca dopo à’curii giorni, e <th 
luogo ad una buona suppuratene. L’ amputazione della parte 
c soprattutto preferibile , se essa è una di quelle , di cui la 
perdita non nuoce al servizio dell’ animale: 

Nel caso ebe il cauterio attuale non potesse essere appli- 
cato senza pericolo y converrebbe adopei^re il burro d'antimo- 
nio liquido , èssendo questo il caustico più pronto ad agire , 
dopo il fuoco - ed in mancanza poi anche dt questo , conver- 
rà servirsi di tutti quelli , clic più presto cadono sotto la mano. 

Se per disgrazia non fosse stato possibile prevenire gli acci- 
denti, e se la lividezza della ferita, la sua dolorosa^ tumefazio- 
ne , la natura della sanie che scola da essa , e finalmente 
l’ abbattimento • dell’ animale e la sua generale indisposizione 
indicassero le stragi del veleno , ConverrAbe ricorrere agli sti- 
molanti più forti , amministrati a gran dose ; l’ acquavite , la 
china china , la canfora , 1’ ammoniaca sono i rimedi da ado- 
perarsi internamente , frattanto che con un trattamento esterio- 
' re , applicato alla natura della ferita , si procura di cangiare 
il £uo aspetto , e di condurla ad una buona suppurazione. 

Questi accidenti sono fra noi molto rari negli animali do- 
mestici , ed il veleno della vipera , £h’ è il più pericoloso, non 
può far perire i nostri grandi animali se non nel caso ■, in cui 
le morsicature di questo rettile siano moltiplicate , e vicino agli 
organi delle principali funzioni. 

Queste misure sevet-e sono dunque applicabili quasi sol- 
tanto eon i cani morsicati. Questi animali , difficilissimi ad in- 
vigilarsi , che ricevono la rabbia più facilmente di tutti gli 
altri , e che possono propagarla fino sopra la specie umana , 
devono essere l’ oggetto d'uu’ attenzione particolare. Al minimo 
sospetto , che la ferita sia il risultato d’ una morsicatura d’ a- 
nimale rabbioso , il cane deve essere separato da tutti , tratta- 
to convenevolmente , e tenuto legato o rinchiuso , finché di- 
chiarata si sia la malattia , o finché non vi sia più il mini- 
mo dubbio. Gli erbivori morsicati ‘dagli .animali rabbiosi , a- 
cq u iste no belisi lai rabbia , ma non- vi ha per anco esempio 
bene comprovato , eh’ èssi l’abbiano comunicata ad altri con 
le loro morsicature. L’ eccesso di precauzione però in questo 
caso nQn è mai nocivo , fintnuto elle migliori sperienze ab- 
biano provato questa proprietà di ricevere la rabbia , ma di 
non comunicarla. (Huzard figlio.) (Articola del supplimenlo.) 

PIAGGE DEGLI ALBERI. Si da questo nome a qua- 
lunque lesione disorganizzante del .corpo d’ un albero , per 
quanto poco profonda essa sia , come anche a qualunque am- 
putazione o frattura dei rami , delle foglie , dei fiori e dei 
frutti. 
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Nello stato naturale, gli alberi sono poco soggetti alle pia- 
ghe. Le più considerabili eh’ essi offrano , sono l’ effetto del- 
la caduta del fulmine , o la conseguenza dei venti impetuosi, 
che ne spezzano Lrami , ed anche il tronco. Quelle prodotte 
dal dente dei quadrupedi , o dal becco degli uccelli , o dalle 
mandibole degl’ insetti , hanno raramente la conseguenza di 
gravi inconvenienti.'' . 

L’ uomo è quello , che in tal relazione porta agli alberi 
1 • maggiori danni : la sua trascuratezza , la sua ignoranza è 
quella, cl»e_ copre di piaghe tanto schifose gli alberi delle stra- 
de. maestre , dei pubblici passeggi, dei verzieri, dei giardini. 

■ ■■aj Le piaghe degli alberi divise esser devono ini due sor(eq 
le .une influenti suljegno , le altre sulla sola scòrza. Lo prime 
sono realmente incurabili , perchè tra la. superficie della sezio- 
ne ed il nuovo legno resta sempre una soluzione di contiqui- 
tù ; le seconde si chiudono eoa grande facilita. > Vedi il voca- 
bolo Libro. ■ ; Jj . • . if .bri-W 

Quantunque un’, ammaccatura della scorza non abbia sua 
luto l’aspetto di voler formare una piaga., ‘raramente nondì» 
meno succede , che la porzione ammaccata - dii quella acorz% 
non muoia , e la sua morte poi necessariamente produce! sem- 
pre una piaga. L© stesso succede quando una gelata forte ^ 
od uu. .-colpo violento di sole ha disorganizzato là scorzati > 
r Quando un colpo d’ accetta ha levato da un albero «ma 
porzione di scorza o di legno. , vi > si forma piu o meno pre» 
sto ,, secondo la stagione , un cercine intorno alla piagar. Vedi 
ff. vocabolo Cercinb.- Quésto .cercine ingrossandosi ben- presto 
dal lato del legno molto più che dal lato esteriore , riempie 
il vóto ; e dopo uno , due , tre , o più anni, sepondo la 
grandezza della piaga , la specie dell’albero jl.la sua eta , ec; 
questo vólo si trova riempito; non apparisce estera ameiite- ve* 
runa traccia della piaga, quantunque, come 1’ ho detto, jnon 
vi abbia un’ effettiva unione fra l’antico ed, il nuova legrio . • V&> 
di if Vocabolo Legno. Lo stesso succede in tutte le piaghe 
prodotte dall’ am pntazione .di un ramo , o porzione d’ un tamo. 
i . Quii ndo è stata levata , con qualunque si sia mezzo, una 
porzione di scorza e dì Libro ( vedi questo , Vocabolo ) ad up 
albero , le cose prendono lo stésso andamento;, . con la sfiki dL 
versila , che il cercine -si stende soltanto usuila, piaga-, (ed il 
Cambio ( vedi questo vocabolo ) che 16 forma , trova- ! alte 
a olle mezzo.d’ nnirvisi , per cui in questo caso non vi lta> .sem- 
pre soluzione completa di continuità. trt i 

Quando finalmente gli strati corticali sol; sono nidnomes- 
SJ J a piaga non si riempie ,■ ma non ha nemmeno veruna in- 
Voi.. XXII. r . r u 
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fi u et im nociva sul crrscimento dell’ albero , e sparisce poi do- 
po un tempo più o meno lungo , in conseguenza della dilata- 
zione delle maglie della Scorza.. V edi questo , non che il vo- 
cabolo Strati corticali. 

L’esperienza lia provato, che una mollezza permanente 
era la circostanza più favorevole alla guarigione delle piaghe 
degli alberi ; laonde le piaghe rivolte a tramontana guariscono 
più presto di quelle rivòlte a mezzogiorno : ora non vi sono 
die due soli mezzi per ottenere questa mollezza , i.° umettan- 
do continuatamente i'ioro orli; 2 .° impedendo l’ evaporazione 
dell’ umidità recata loro dal. sugo. Il primo di questi mezzi è 
impraticabile in grande , e d’uria difficile esecuzione in pic- 
colo ; il secondo, si. eseguisce facilmente , privando la piaga del 
contatto dell’ aria con 1’ applicazione d’ un empiastro qualunque. 

e Nei libri si trovano infinite ricette per comporre degli cm- 
piastri , propri ad accelerare la guarigione delle piaghe degli 
alberi. Il meno costoso , il più semplice , ed il migliore per 
i casi ordinari è certamente I’. Unguento di San-B iacre ( ve- ■ 
di questo vocabolo). Quale poi preferito esser debba nei casi 
più importanti, viene qui indicato all’ articolo Inglumine. 

Io feci' personalmente 1’ osservazione * che nelle piaghe ab- 
bandonale alla natura , ove lenta si è la cicatrizzazione , ac- 
celerane sensibilmente si poteva la guarigione , fendendo lie- 
vemente la scorza dei cercine in tutto il contorno della piagli, 
e meglio ancora : levando con cautela la scorza di questo con- 
torno. .Con quéste operazioni si facilita la dilatazione della tes- 
situra cellulare , e per conseguenza 1’ affluenza del cambio; ciò 
che opera l’ effetto indicato. ' 

Si può anche accelerare la guarigione d’ una piaga ap- 
prossimandone glj orli, ò : se la conseguenza essa fosse del ta- 
glio d’ un ramo, approssimandone tutta 1) estensione. Bisogna 
sempre levare unta la parte morta della scorza , e fare in se- 
guito la stessa cosa, quando la piaga è la conseguenza duna 
ammaccatura ^ d’ una fòrte gelala , o d’ un colpo di sole. 

. Le piaghe degli alberi di legno molle, o di quelli che 
non hanno alburno apparente , si cicatrizzano più presto di 
quelle degli alberi di legno duro. Quelle della quercia doman- 
dano per guarire un tempo assai luirgo. 

Le piaghe non restano sempre semplici : le loro conse- 
guenze sono spesso la carie secca od umida , c qualche volta 
la morte deli’ albero (vedi i vocaboli Carie , Grondaia, Pu- 
trescenza ) ; le vicende però di questi accidenti sono dimi- 
nuite, di' molto per 1’ uso degli empiastri od inglumini soprin- 
dica'.i , i quali devono sempre adoperarsi , quando sani con- 
servare si vogliono alberi preziosi. 
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Se la piaga si chiude prima che la carie abbia (atto dei 
progressi , succede spesso - , che non va più avanti , ma- non 
si ristabilisce per questo il legno , per cui anche molti anni 
dopo, quando il legno si vende, si fa vedere quella carie , 
e nuoce spesso non poco all’ uso dei legnami nei lavori del 
falegname e del carpentiere. 

Se poi la carie all’ opposto guadagna rapidamen te il cuo- 
re dell’albero , se vi si forma un buco, la piaga non si chiu- 
de più, ed il cercine, dopo d’ essere -cresciuto lino ad un certo 
punto , rimane stazionario intorno a quel buco. 

La cohseguenza delle piaghe falle a tutti gli alberi , ed 
anche a tutte le piante , che hanno degli Umori propri (ve- 
di questo vocabolo ) è lo stravaso di quell' umore. Laonde , 
ogni qual volta ferito viene un mandorlo , un ciliegio , ne 
scola della gomma ; ogni qual volta viene inciso un pino, un 
abete, un larice, ne scola della resina. Sopra queste proprie- 
tà fondate sono le operazioni intese a raccogliere la maggior 
parte delle gomme, delle resine, e degli umori intermedi'. 

Anche il sugo degli alberi scola dalle loro piaghe , se 
fitte vengono queste, quando il sugo si trova in attività, ciò 
che ne cagiona la perdita. Da ciò risulta , che un albero co- 
perto di ferite per effetto della graguuohi , o di ripetute ferite, 
cessa di vegetare cou lo stesso vigore, s’indebolisce a segno 
di non poter condurre i fiori ni loro sviluppo , i fruiti alla 
loro maturità , e finisce il più delle volte col perire. Sono dun- 
que bene imprudenti quei giardinieri , che potano soverchia- 
mente i loro alberi in tempo della forza del sugo , che li spam- 
panano troppo presto , o troppo rigorosamente , ec. Vedi i 
vocaboli Spamtan azione , e Potatura. (II.) 

PIALLA. Si applica questo nome anche a quell’ uten- 
sile o strumento di legno , di cui si servono i giardinieri per 
eguagliare compiutamente un terreno , ‘ che rivoltato fu dalla 
vanga , e lisciato già dal rastrello. Consiste esso in una sem- 
plice doga , alla quale adattato viene im lungo manico. (D.) 

PIANO , o disegno figurato sulla carta d’ un edilìzio , 
<1’ un parco, d’ un giardino, d’uu passeggio , d’ una ripara- 
zione d’ argini , d’ un fiume 1 , ec. 'Costa poco il disegnare un 
piano , qualunque si accinga a darne ; ma pochi sono coloro, 
che capaci siano di offrirne dei buoni. Io non parlo qui sol- 
tanto della disposizione dei giardini, che dev’essere decisa 
unicamente secondo la disposizione dei luoghi , la varietà dei 
terreni , e 1’ effetto che si vuol produrre ; ma dal collocamen- 
to dei fabbricati destinati ad alloggiare il padrone , a formare 
le scuderie cd altre dipendènze. Perche un piano mosso in pra- 
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tica sia perfetto , conviene , che con la minore spesa possibile 
riunisca un maggior numero di coi nòdi in tutti i generi ; lo 
che non può mai risultare , quando il giardino od i fabbricati 
si trovano sconnessi ed isolali. Inutile però qui 'Si rende l’en- 
trare sopra tale argomento in più diffuse spiegazioni. V edi i 
vocaboli Giardino , e Costruzioni rurali. (R.) 

Il termine di giardinaggio piano vuol dire anche quella cura 
che adoperare conviene con gli alberi nani , od in ispalliera, 
quando si potano , affinchè i rami conservino rispettivamente 
una uniformità nella loro altezza- , in modo che ogni anno si 
allunghino proporzionatamente d’ nn piano. (R.) 

PIANTA. Essere organizzato, vivente, privo di senti- 
mento, e della facoltà loco-motiva, traente il suo nutrimento 
dall’aria e dalja terra. ’ 

Questa definizione generale conviene realmente a tutte le 
piante , ma se si vuole specificarla di più , si cade .nelle'ec- 
cczioni e si confondono le idee. ^ " 

Di fatto , quasi tutti i vegetabili hanno Radici , e sent- 
bra , che questa sia una parte- loro essenziale ; eppure i Tar- 
tufi non ne mostrano ■ punto t quasi tutti hanno eziandio de- 
gli steli , eppure anche questi mancano in molli. Lo stesso si 
dica dei Rami , delle Foglie , dei Fiori , e parte dèi fiori , 
e perfino dei -F«trm, quando fra le piante classificare si vo- 
gliano i Funghi , le Conferve , i Vareccui , i N ©stocchi,’ 
e le Ulve. Vedi tfsflS Questi vocaboli. , . . 

Non si può negare , che i vegetabili siano organizzati j 
perchè si riconoscono in essi dei pori, dei vasi divarie sorte, 
degli' organi riproduttivi, degli organi secretori ed escretori , 
dei fluidi circolali liyec. * . 

Le piante vivono, giacche nascono, crescono; funeioni, 
che possono essere alterate o distrutte da molte circostanze ap- 
parenti 0 non apparenti : possono esse poi essere fatte a pia- 
cimento nostro morire in' tutto od in parte , strappandole , 
tagliandole , ec.. 

Fino al presente nessun fatto può indurci a credere , e 
nemmeno a supporre , che le piante sentano dolore d pia- 
cere , nemmeno nell’ alto della generazione , giacche i movi- 
menti di alcune foglie , di alcuni stami , ec. sembrano essere 
soltanto automatici , quantunque non si sviluppino essi il più 
delle volte, che in tale o tal’ altra circostanza. 

Osservazioni di tutti i secoli è di tutti i momenti , ed 
esperienze positive fatte in questi ultimi anni , provano ad 
evidenza , che quando anche alcune piante vivano senza radi- 
ci e senza foglie , o senza radici e con foglie , o senza foglie 
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e con radici , la massima loro parte ha nondimeno bisogno 
di questi due organi. Vedi i vocaboli Rasici , e Foglie. 

L’ Acqua , un certo grado di Calore , una quantità e- 
stre inamente piccola di Terra , Luce , e taluni Gas , so- 
prattutto quello che si chiama Acido carbonico, sono, .se- 
condo le più esatte analisi , ciò eh’ entra nella composizione 
delle piante , ciò che col mezzo di diverse combinazioni co- 
stituisce tutti i loro solidi ed i loro fluidi. Nondimeno, mal- 
grado tutti i lavori dei chimiei moderni , restano molle spie- 
gazioni ancora da desiderarsi sopra questo punto. Vedi gli 
articoli precitati, flou che i vocaboli Cenere, Alcali , Su- 
go , Mucilaggine , Gomma , Resina , Zucchero , Acido , 
ed Aria. 

Senza le piante non esisterebbe nessun essere. A carico 
dei loro avanzi alterati dalla putrefazione si sostentano quei 
singolari animalucci sprovvisti d’ organi , che possono render- 
si visibili appena per lo migliore microscopio ; delle loro foglie 
poi , dei loro frutti , delle loro radici , ec. vivono tanti in- 
setti , tanti uccelli , tanti quadrupedi , i quali servono an- 
ch’ essi di nutrimento ad altri animali delle stesse o d’altre clas- 
si. L’ uomo superiore a tutto si nutre ihdifterentemente di ve- 
getabili e d’ animali , come anche dei diversi loro prodotti ; 
e fatto egli si è agricoltore , soltanto per avere abbondante- 
mente e sempre a sua disposizione e degli uni e degli altri , 
ed- anzi della qualità migliore. ’ . 

Non considerando qui che le piaule , osserverò , che uqp 
v’ è neppur una fra le lot'o parti , la quale non offra de- 
gli esempi d’ utile impiego per lo nostro nutrimento , o per 
lo nostro abbigliamento , addobbo , ec. ^ che non v’ c iiep» 
pur una fra le loro, parti, che non sia stata alterato dalla 
natura in nna maniera vantaggiosa all’ oggatto , per lo quale 
si vuol destinarla. Io non credo di dovere qui sviluppare tut- 
te le considerazioni , che offerte esser possono da tale argo- 
mento , mentre quasi tutti gli articoli di quest’ opera servono 
a completare il presente , ed il Voler quindi ulteriormente 
diffondersi non sarebbe che uu ripetersi inutilmente. 

Eccettuati alenai scogli battuti dall’ onde , alcune piaghe 
sabbiose , continuatamente agitate dai venti 1 , certi sili ove la 
terra viene ogni anno portata via dalle acque dei torrenti, ec., 
tutta la parte solida del globo è coperta di piante. I sassi più 
duri offrono mezzi d’attaccarsi ai Licheni , alle Junguerma- 
nie , ai Muschi ( vedi queste parole ) , che favoriscono la lo- 
ro decomposizione. Le sabbie più mobili , le più tenaci argil- 
le fanno nascere certe piante , che con la loro, decomposizione 
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formano P humus , vale a dire il principale alimento visibile 
di tutte. Vedi il vocabolo Humus. Lo stesso si dica dell’ a- 
cqua. In tutte le acque' vivono delle piante d’ una natura 
particolare, le quali con le annue loro spoglie inalzano il fon- 
do dei Fiumi, dei Laghi , degli Stagni, delle Paludi. Ve- 
di questi , non che il vocabolo TonBA. 

Le piante crittogame , da me sopraccitate, sembrano for- 
mare realmente la prima base di ogni vegetazione, perchè 
queste traggono tutto il loro nutrimento dall’aria , e danno 
alla terra deli’ humus. L’ andamento seguito dalla natura in 
questa operazione è qui spiegato ai vocaboli Lichene, e Mu- 
sco : a quelli dunque rimetto il lettere. 

Contemplate in una maniera assoluta, non v’ è una pian* 
ta , che non abbia un valore proprio , e che non supplisca 
intieramente alla sua destinazioue ; ma considerate in relazio- 
ne coll’ uomo , e cogli animali dall’ uomo assoggettati , alcu- 
ne fra esse sono d’ una tale importanza , che sacrificare è 
d’uopo a queste la maggior parte delle altre. Questo è il prin- 
cipio, sopra il quale riposa 1’ agricoltura , la quale nou con- 
siste definitivamente che nella sola operazione di moltiplicare 
certe piante in preferenza delle altre. Tutta la scienza dunque 
del coltivatore è (juella , di sapere discernere le piante utili 
o dilettevoli , e trarne il partito più vantaggioso per, lo suo 
interesse? ed in conseguenza per quello della società. E d’uo- 
po quindi, eli’ egli impari a conoscerle, per cui indispensabi- 
le gli divéula lo studio della Botanica. Vedi questo vocabo- 
lo. Mi è perciò convenuto indicarle tutte ai rispettivi loro 
articoli. • 

Vi sono delle piante , che crescono da per tutto , ove 
1’ accidente porta le loro semenze ; ma vi è un numero di es- 
se molto maggiore esclusivamente affezionate a certi terreni , a 
certe posizioni. Si può ben contrariare per qualche tempo il 
naturale di queste ultime, ma il farlo non è mai vantaggioso. 
Sarebbe mai possihile di far crescere 1’ erbe-mediche sn un suo- 
lo cretaceo arido è superficiale egualmente belle come in un 
suolo grasso umido e ben profondo ? Non si troverà sempre 
un -vantaggio il preferire il primo per la lupinella , che vi cre- 
sce spontaneamente ? 

Tutti i bestiami rifiutano costantemente certe piante ; al- 
cuni fra essi mangiano certe altre-, che rigettate sono da al- 
tri f ve ne sono finalmente di quelle , che sono o da tutti , o 
da alcuni rifiutate , ma che a poco a poco diventano loro o- 
mogenee. La conoscenza della «qualità delle piante sotto que- 
ste tre relazioni , è d’ una grande importanza. Linneo ha da- 
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10 il nome di Pane della Svezia ad un catalogò da lui com- 
pilato- delie piante della sua patria', che si trovano in questi 
tre casi , indicando anche quelle che preferite sono da tale o 
tal altro animale. Lamanon avea intrapreso un saggio dello stes- 
so genere per le piante della Crau ; io stesso feci alcune es- 
perienze isolate, relative alle piante delle parti meridionali del- 
1’ Europa , ed a quelle fra le straniere , che si coltivano abi- 
tualmente nei giardini dei contorni di Parigi ; ma 1’ opera 
di Linneo , quantunque generalmente riconosciuta utilissima, 
non è stata per anco applicata alla Francia , cd io credo op- 
portuno di sollecitare i Intanici , amici dell* agricoltura , a 
volersene occupare. La cura da me avuta a ciascuna specie di 
pianta compresa nel catalogo di Linneo d’ indicare se i bestia- 
mi , od alcuni fra i bestiami la mangiano o la rigettano , mi 
dispensa di qui riprodurre quel catalogo. 

Quelle piante, che s’alzano molto , die crescono abbon- 
danti in- certi luoghi , e che rifiutate sono dai bestiami , pos- 
sono essere utilizzate in diverse maniere dagli agricoltori istrutti 
ed attivi. 

Col lhrle , per esempio , tagliare prima della loro fiori- 
tura, sarà vantaggioso per lo coltivatore il bruciarle per farne 
della potassa , od il gettarle sul suo letame per aumentarne la 
massa , o lo stratificarle con la terra e formarne un compo- 
sto , che nell’ anno susseguente servirà a concimare i suoi, cam- 
pi. Non vi è paese alcuno, che non offra piu o meno di que- 
ste piante; ma i paesi di bosco o di paludi ne danno piu de- 
gli altri. Io stabilisco per fatto , che una famiglia numerosa , 
proprietaria a loeatrice di alcuni arpeuti 4* terra , la quale 
dedicarsi volesse alla raccolta di tali piaute , state finora sem- 
pre trascurate , potrebbe collocarsi ih una onorata a giaietti ; 
ed è per questo , che nel corso di quest’ opera io approfittai 
sempre di tutte le occasioni , per eccitare 1’ attenzione dei col- 
tivatóri sull’ oggetto in quistione. 

Le principali di queste piante sono : il millefoglio , 1’ a- 
grimonia , 1’ amaranto , l ’ antirrino , V aristolochi a, V artemi- 
sia , la canna , 1’ asclepiade ,• il marrubio , la forbicina , il 
bossolo , la calta , il cardo , i carici , i cartami -, le centau- 
ree , la cicoria , La cicuta , la clematide , il dissaco , la vi- 
perina , V epilobo , il setolone , la scopa , 1’ eupatorio , gli eu- 
forbi , l’eria giudaica , le ginestre , 1’ edera , 1’ elleboro , la 
branca-orsina , il giusquiamo , 1’ iperico , }e iride , i giunchi , 

11 ginepro , il lamio , . il ligustro , la siderite prima , la- lisi- 
machia , la saliraria , 1^ malva , le mente , i muschi , la bu- 
io t ac ola , i felci , 1’ opoponace , il peucedano , i rovi ., le sai- 
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vie , il sambuco , la scabbiosa , Io schcno , la scrofularia , 
Y erba calderugia , la santoreggia , i * sisimbri , il gines trono , 
le ortiche , i verbaschi, e la stiancia. 

Vi sono altresì delle piante, che crescono in abbondanza 
nelle acque , e che raccogliere si devono per lo stesso oggetto, 
come per esempio le calitrici , i potamogeti , le persicarie , la 
rasperella , ec. : di queste si parla all’ articolo Rimondatura. 
DUI FIUMI E DEGLI STAGNI. 

Dispensarmi io qui non posso di copiare un passaggio di 
G. G. Rousseau , relativo al soggetto eli’ io tratto , perchè ò 
veramente pittorico. 

« Gli alberi , gli arboscelli , le piante sono 1’ abbellimen- 
to e l’abbigliamento della terra. Rulla v’ è di più tristo, che 
l’aspetto d’ mia campagna povera e nuda, ove sassi allo sguar- 
do soltanto s’ offrono , limo , e sabbia ; ma vivificata dalla 
natura , e rivestita dei suoi abbigliamenti nuziali , fra il ser- 
peggiare delle acque , ed il canto degli augelletti , presenta la 
terra all’ uomo nell’ armonia dei tre regni uno spettacolo pieno 
di vita , d’ interesse e diletto , il solo spettacolo anzi , che al 
mondo non può mai stancare i nostri sguardi ed il nostro 
cuore. 

« Quanto è più sensibile 1’ anima del contemplatore, tan- 
to più abbandonarsi deve all’ entusiasmo destato da un tale 
accordo. Un delicato e profondo delirio dominatore allora di- 
venta dei suoi sensi , ea egli si perde con una deliziosa eb- 
brezza nell’ immensità di questo magnifico sistema , col qua- 
le si sente identificato. Gli sfuggono allóra tutti gli ogget- 
ti particolari , non vede non sente egli altro ohe il tutto , e 
conviene che qualche causa particolare restringa lé sue idee 
e circoscriva la sua immaginazione , perch’ egli possa parzial- 
mente osservare quell’universo, che si sforza d’ abbracciare nei 
suo complesso. 

« Gli odori soavi , i colori vivaci , le forme più eleganti 
sembrano disputarsi a gara il dritto di fissare la nostra atten- 
zione: Basta amare il piacere per abbandonarsi a sensazioni 
òo tanto dolci ; e se questo effetto prodotto non viene in tutti 
coloro che ne sono colpiti , ciò accade in alcuni per. man- 
canza di sensibilità naturale , nella maggior parte poi , perchè 
il «loro spiritò troppo occupato da altre idee, non si dedica che 
alla, sfuggita a questi sublimi oggetti ». - 

Le piante ermafrodite sono quelle , che portano soltanto 
dei fiori maschi e fémmine nel Ujinpo stesso; le monoiche quel- 
le , che offrono dei fiori maschi e dei fiori lèmmine sullo stes- 
so piede ; le dioiche quelle , che offrono fiori maschi sol- 
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tanto sopra certi piedi , e fiori femmine soltanto sopra certi 
altri piedi ; le poligame quelle , che hanno nello stesso tem- 
po dei fiori ermafroditi , e dei fiori monoici o dioici. 

1 Le piante complete hanno , come l’ ho di già detto , ra- 
dici steli o tronchi , rami , foglie con i loro accompagnamen- 
ti fiori e fruiti ; e quasi tutte queste parti differiscono in cia- 
scuna specie di forma , d’apparenza , di consistenza , di po- 
sizione , e queste differenze servono poi a distinguere le spe- 
cie • laonde la loro nomenclatura si rende indispensabile per 
coloro che vogliono imparare a conoscerle : è d’uopo quindi 
il darla’ qui appresso. . 

Le radici che si sprofondano poco, che si estendono paral- 
lele alla superficie del suolo , e gettano degli steli di distanza 
in distanza , si chiamano striscianti ,0 serpeggianti. 

Se le radici, prima fibrose, diventano in seguito rapi- 
damente grosse , si chiamano tuberose. 

Una radice è delta fusiforme % quando è grossa all’ estre- 
mità superiore, ed acuminata alla sua estremità inferiore \fron- 
dosa , quando è divisa jn più rami laterali 5 nodosa , quando 
le sue fibre si gonfiano di distanza in distanza ; fascicolata , 
quando è composta di più diramazioni , che partono dal col- 
lare • bulbosa , quando. la base delle foglie, diventata polposa, 
circonda la parte superiore del loro collaro ; grumosa , quan- 
do sotto il collaro spuntano varie protuberanze grosse e divi- 
se • a fìttone , quando si profonda perpendicolarmente ; oriz- 
zontali’ , quando si estende parallela alla superficie del suolo 
senza gettare altri steli ; tronca , quando la sua estremità è 
come tagliata netta. 

Lo stelo c erbaceo , quando è tenero, finche dura; le- 
gnoso , quando è formato di Legno ( vedi questo vocabolo ); 
solido , quando non è concavo ; fistoloso, quando non è vuo- 
to nel suo interno ; nodoso , quando offre delle protuberanze 
più dure di distanza in distanza ; articolato , quando offre 
delle protuberanze , e queste protuberanze si spezzano facil- 
mente ; scempio , quando non ha divisioni; ramoso , quando 
si divide;yòrcuto, o biforcuto , quando si divide in due; dico- 
tomo , quando si divide in due più volte; profilato, quando è 
lungo e sottile ; dritto verticale o perpendicolare , quando s’al- 
za perpendicolarmente al suolo ; obliquo , quando forma un 
angolo col suolo ; genicolato , quando forma un angolo ago- 
mito ; coricato , quando si stende sulla terra senza prendervi 
radice ; strisciante , quando si stende sulla terra , c vi pren- 
de radice ; stolónifero , quando rami particolari si stendo- 
no sulla terra e vi prendono radice ; radicante , quando ss 
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attacca ad altri corpi , con certi succhioni , od uncini ; fles- 
suoso , quando forma dei zigzaga sarmentoso , quaiulo è mol- 
to sottile) molto lungo, e s'attortiglia intorno ai corpi vici- 
ni ; arrampicante , quando è molto lungo', molto sottile, e 
& attacca ai corpi vicini col mezzo di Capatoli ( vedi questo 
vocabolo ) ; intortigliato , o volubile , quando è molto lungo, 
molto sottile , e si volge a spira intorno ai corpi ; cilindrico , 
quando è rotondo; triangolare , quadrangolare , pentagono , 
cssagono , quand’ offre tre , quattro , cinque , e sei lati ; po- 
ligono , od angolare , quand’ offre più di sei lati ; compresso , 
quando è piatto; gladiolo , quando essendo compresso i suoi 
angoli sono tacenti ; '.fogliato - , quando 'è guarnito di foglie; 
spinoso -, quando è guarnito di spine : pungiglionato , quando 
ha degli aculei ; peloso , quando ha dei peli; squammoso , quan- 
do ha delle squamme ; stipulato , quando ha delle slipule ; se 
manca di foglie , è sfogliato ; se manca di spine o d’ aculei , 
inerme ; di ‘peli, liscio ; di foglie, dirami, ec., nudo ; alato, 
quando presenta delle membrane prominenti; eguale , quand» 
è tutto levigato; striato , quand’ offre . delle piccole coste, o 
linee longitudinali incavate ; solcato , quando le linee longitu- 
dinali incavate hanno una certa larghezza ; aspro , ruvido , 
quando sembra ineguale al tatto ; tubercoloso , quando porta 
delle prominenze grosse e rotonde ; mucronato ; quando 1 suoi 
tubercoli sono lunghi , grossi , ed acuminati. 

I rami sono dritti , od eretti , quando formano con I» 
stelo degli angoli molto acuti ; piramidali , quando essendo 
eretti , il loro complesso si termina in punta ; livellati , quan- 
do essendo eretti , il loro complesso arriva alla stessa altezza; 
divergenti , quando si dilatano dallo stelo ; sparsi , quando 
formano degli angoli quasi' retti con lo stelo ; curvi, quando 
sono arcati in fuori ; pendenti , quando ricadono quasi per- 
pendicolarmente. • 

Le foglie seminali sono quelle , che spuntano dalla terra 
al momento della lóro germinazione ; le primordiali sono quel- 
le che loro succedono. 

Si chiamano foglie ' fiorali , o Un atti: e ( vedi questo vo- 
cabolo ) 1 , quelle che accompagnano i fiori. Se ne par- 
lerà in appressò , quando indicherò gli accessorii. 

Le foglie radicali sono quelle , che spumano dal collaro 
delle radici ; le caulinari quelle, che s’ inseriscono sullo stelo; 

. ' -I • 

1 I Botanici distinguono le foglie fiorali dalle brattee. Chiamano brat- 
tee le appendici foliacec clic nascono in vicinanza dei fiori, ma che real- 
mente diversificano dalle prime per la struttura, per Li figura , pel colore, 
c per qualunque altro carattere accidentale- (Paci). ( Vota dell echi. napolit.J 
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le picchiate quelle , che sono portate da uu picciuolo; le ses- 
si li quelle , che sono sprovviste di picciuolo; queste ultime si 
suddividono in arnplessicauli , che circondano lo stelo con la 
loro base ; in vaginale , che abbracciano lo stelo in una por- 
zione della loro lunghezza ; in decorrenti , perchè la loro ba- 
se forma un’ appendice sullo stelo ; in infilate , quando sono 
attraversate dallo stelo; in congiunte , quando due foglie op- 
poste si attaccano insieme con la loro base. 

Si dice , die le foglie sono geminale , quando sono av- 
vicinale , ed alla stessa altezza sopra uno dei lati dello stelo; 
opposte , quando si trovano alla stessa altezza dai lati opposti 
dello stelo; incrocicchiate , quando le pari opposte si tagliano 
ad angoli retti ; spirali , 'quando ciascuno pari si taglia sotto 
un angolo molto acuto ; verticillate , quaudo parecchie spun- 
tano alla stessa altezza , e tutto all' intorno dello stelo ; terna- t 
te o quadernatc , quando il verticillo non è che di tre o quat- 
tro foglie ; sparse , quando non offrono veruna disposizione 
particolare sullo stelo ; alterne , quando sono collocate alter- ( 
nativamente da ciascun lato dello stelo ; fascicolate , quaudo 
parecchie di esse escono dallo stesso punto. 

Le foglie sono senza nervature , quando le loro nervatu- 
re sono poco visibili ; nervose. , quando le loro nervature non 
sono ramificate ; grosse o sugose , quando sono grosse , e prov- 
vedute abbondantemente d’ umori acquei; membranacee , quan- 
do esse all’ opposto sono sottili , asciutte e verdi ; aride , se 
sono ancora più sottili , ancora più secche e scolorate. 

Vi sono delle foglie orbicolari , quando hanno la figura 
d’ un circolo ; rotondate , quaudo si approssimano alla figura 
precedente ; ovali , quando sono più lunghe che larghe , ed 
egualmente rotondate alle loro estremità ; ovate , quando sono 
ovali , ma con la base più larga della loro punta ; obovale , 
quaudo sono ovali , ma con la punta più larga della loro ba- 
se ; bislunghe , quando la loro lunghezza contiene più volte 
la loro larghezza ; cuneiformi , quando sono tronche , e più 
larghe alla loro punta ; spatolate , quando sono più larghe e 
rotonde alla loro punta ; lanceolate , quando sono prolunga- 
te, ed egualmente ristrette alle loro due estremità ; lineari , 
quando sono strette in tutta la loro lunghezza egualmente , 
fuorché in punta ; Icsiniformi , quaudo la loro base c lineare, 
e la loro punta allungata ed acuminata ; capillari , filiformi , 
setacee , quando sono assai lunghe ed assai sottili ; enfiate , 
quando essendo polpose sono più grosse in mezzo ; cilindriche. 
quando sono grosse , prolungate , e cilindriche ; trilatere , 
quaudo sono grosse , hanno tre coste , e si terminano in putì- 
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ta 5 deltoidi , quando sono grosse , hanno tre lati , e sono tron- 
che in cima ; linguiformi , quando sono grosse , poco pro- 
lungate , ottuse , ed alquanto convesse per di sotto ; compres- 
se , quando sono grosse , e piatte sui lati ; a sciabola , quan- 
do sono grosse, prolungate,- a tre lati, due dei quali sono 
più larghi , ed a tre angoli , uno dei quali c tagliente ; ac- 
cettiformi , quando sono grosse, prolungate , a tre lati , dei 
quali il superiore è rotondo, ed a tre angoli , uno dei quali 
c più prominente. ' 

Si distinguono le foglié in ismarginaté , quando la loro 
punta offre un angolo per in dentro ; in dentate o seghettate. 
quando i loro orli sono provvisti d' un gran numero d’ angoli 
per in dentro un poco aperti o molto aperti , di cui f inter- 
vallo è acuto ; in merlate , quando i loro orli sono provvisti 
<F un gran numero d’ angoli per ih dentro , di cui -l’ interval- 
lo è rotondo ; in intagliate , o divise , o incise , o ripartile , 
quando offrono delle sinuosità più o meno lunghe , più o me- 
no larghe ; in lobate , quando sono divise fino alla, nervatura 
principale , ed hanno gl’ intervalli delle divisioni ottusi ; in li- 
rate , quando sono divise , ma non fino alla nervatura prin- 
cipale,- ed hanno gl’ intervalli delle divisioni ottusi ; in mol- 
tifide o laciniate , o decomposte , quando le divisioni sono mol- 
te , eguali od ineguali , regolari od irregolari ; in bifide , quan- 
do -non hanno che una ma assai profonda- smarginatura ; in 
pediarie , quando le molte loro divisioni si portano sulle due 
esteriori ; in digitate , quando sono divise fino alla loro base 
ed imitano le dita della mano ; in troncate , quando la loro 
punta è troncata netta; in acute, quando terminando- vanno 
a poco a poco in una punta corta ; in mucronate , quando 
vanno a terminare improvvisamente acute ; in acuminale , 
quando a poco a poco vanno a terminare in una punta lun- 
ga ; in ottuse , quando sono terminate da nn orlo rotondo ; 
in triangolari , quadrangolari , pentaedro, essaedre-, quando 
hanno tre , quattro , cinque , o sei angoli prominenti ; in an- 
golose , quando i loro angoli sono molti ; in romboidi, quan- 
do i loro bordi offrono quattro angoli , due dei quali ottusi , 
e due acuti ; in deltoidi , quando hanno quattro angoli , dei 
quali i due laterali si -congiungono alla base ; in cuoriformi , 
quando sono acute in punta , o smarginate alla base ; in re- 
niformi , quando sona rotonde in punta , e smarginate alla 
base ; in lunulate o luniformi , quando sono molto rotonde 
alla cima , e smarginate , e terminate da ciascun lato in pun- 
ta- alla loro base'; in astate , quando sono triangolari , e ter- 
minale iu punta ai loro tre angoli , e smarginale alla loro 
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base •, in roncinatc , quando sono intagliate lateralmente in lo- 
bi proli nuli e separati , che non vanno diminuendo verso la 
loro base comune ; in pandorifomii , quando sono allargate al- 
la loro Imi se ed alla loro punta ; in pennatofide , quando so- 
no divise da seni stretti , quasi paralleli , che non arrivano 
fino alla nervatura principale; in sinuate , quando sono di- 
vise da seni larghi e non paralleli ; in corrose , quando i loro 
seni sono inegualmente dentati ; in composte , quando sopra 
un picciuolo comune si trovano pareeeltie foglie, dette fòglioline. 

Lty 'foglie composte sono coniugale , quando il picciuolo 
comune noti porta elle due foglioline ; ternate o trifogliate , 
quando porta tre ioglioliue ; quadernalc , idrofilie , o quadri- 
fogliate , quando ne porta quattro ; quinale , pcntafiUe , o 
quinquefogliaie , quando ne ha cinque; poli fi Ile y quando ne 
iia molte ; pennate , ovvero alate , quando le Ioglioliue sono 
schierate dai due lati del picciuolo, ed in tutta la sua lunghe^ 
za od in parte di essa; pennate con o senta impari , quando 
l’estrcinila del picciuolo porta o non porta una iogliolina ; bi- 
geminatc o biconiugate , quando essendo coniugate portano due 
Ioglioliue coniugate; bitcrnale , triternate , quando essendo t ti- 
fi Unte, portano delle Ioglioliue biffile o trifille ; bipennate , o 
due volle aitile , quando essendo alate portano delle foglióli- 
ne alate. 

Le foglie sono persistenti , quando restano sulle piante 
per più anni ; sono caduche , quando cascano prima della ri- 
voluzione della stagione , ovvero appena toccate. 

Gli accompagunmenti delle foglie sono le Stipulb. Vedi 
questo vocabolo. Queste sono caulinari , quando inserite si tro- 
vano sullo stelo , e picciolari , quando inserite sono sul pic- 
ciuolo. ’ • ' . 

I fiori sono terminali , quando nascono in cima deUo 
stelo ; laterali , quando spuntano dai lati ; ascellari , quando 
sono collocati nelle ascelle delle foglie ; soprascellari , quando 
sono collocati fuori , od al di sopra delle ascelle medesime ; 
tessili , quando riposano immediatamente sullo stelo ; pedùn- 
colati , quando sono' portati da un ramoscello particolare (vedi 
i vocaboli Peduncolo , e Scapo ) ; • alterni , sparsi , opposti,, 
geminati , verticillàti , o spirali , Quando la loro disposizione 
sullo stelo è la medesima , che quella delle foglie dello stesso 
nome ; in ómbelle , quando più peduncoli escono dallo stesso 
punto all’ estremità d’un pedoncolo ; a spira , quando sono 
scssili lungo un’ asse ; in amento , quando hanno la stessa di- 
sposizione , e non hanno che delle scaglie per calice e corol- 
la 5 a grappolo , quando sono peduncolati lungo un’assetto 
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tirso , quando 9ono inseriti alle cime dei peduncoli frondosi 
spuntanti da un’ asse ; a pannocchia , quando i peduncoli so- 
no frondosi ed assai diffusi ; in corimbo , quando i peduncoli 
sono tanto più lunghi , e tanto più distanti dalla cima dcl- 
1’ asse ; in cima , (piando sono collocati lateralmente sopra 
peduncoli usciti dallo stesso punto; intesta, quando sono quasi 
«essili , e raccolti in gran numero intorno ad un centro ; ag- 
gregati, quando sono riuniti in testa; composti , quando sono 
inseriti sopra un ricettacolo , e le loro antere riuniti.' in uu 
tubo, a traverso il quale passa il pistillo ; flosculosi , quando 
iu quest’ ultimo caso sono composti soltanto da FlOR osti (re- 
di questo Vocabolo ), vale a dire da piccoli fiori a cinque di- 
visioni regolari; radiati, quando il loro disco offre dei - fioro- 
ni , e la loro circonferenza dei Skmifioro.m ( vedi questo vo- 
cabolo ), vale a dire dei piccoli fiori a linguetta ; semi-foscu- 
losi , quando non hanno che semifioroni; Apetali, quan- 
do mancano (li corolle; Monopetali , quando non hanno elle 
un petalo solo ; Polipetali , quando offrono più petali ; Lab- 
biati , o Personati , quando la corolla ha due labbri ( vedi 
questi cinque ultimi vocaboli ) ; maschi , quando non conten- 
gono che stami ; femmine , quando non contengono che pi- 
stilli ; unisessuali , quando non contengono che soli stami o 
soli pistilli; ermafroditi , quando contengono e stami e pistilli; 
scempi , quando non hanno che il numero naturale di petali; 
doppi, quando gli stami ed i pistilli sonosi cangiati in petali; 
semi-doppi, quando una porzione soltanto dei loro stami e pi- 
stilli sono cangiati in petali. Vedi 1’ articolo Fiori doppi. 

Gli accompagnamenti dei fiori si chiamano Urattee. Ve- 
di questo vocabolo. 

Un fiore completo è composto del Calice , della Corol- 
la , degli Stami*, e del Pistillo ( vedi questi vocaboli), par- 
ti, che passar' (itti conviene successi vamentp -in rassegna. Vedi 
anche i vocaboli Ricettacolo, e Nettario. 

11 calice è monofiUo , quando è d’un pezzo solo; è poli- 
filo , quando è composto di più pezzi ; in quest’ ultimo caso 
si fa spesso l’enumerazione delle sue foglioline, per nominarlo 
difillo, trifiUo , ec. Esso 1 è caduco , quando le sue fogliatine 
cascano al momento della fecondazione; persistente , .quando es- 
se Testano al posto fino alla maturila dei semi ; marchio , 
quando essendo persistente si disecca ; accrescenle , quando do- 
po la fecondazione continua a prendere dell’ accrescimento ; in- 
feriore, quando è Collocato sotto l’ovaia; superiore, .quando è 
collocato sopra l’ovaia: in questo ultimo caso si dice anela: 
aderente. 
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La corolla maaopetala è intiera , quando il suo orlo non 
lia nessuna divisione ; bipartita, tripartita , ec. , quando ha 
due , tre divisioni , ee. ; moltipartita , quando ha più di die- 
ci divisioni acute , che si prolungano óltre alla sua meli» ; bi- 
lobata , trilobata , ec., quando hd due, tre lobi ottusi ; bi- 
dentata , tridentata , ec. , quando è divisa due , tre volte, ec. 
fino al terzo della sua lunghezza 5 campanulata, quando è 
riunita a campana; infundiboliforme , quando èriunita ad im- 
buto ; ipocrateri/orme , quando rassomiglia ad- una sottocoppa 
con i bordi ricurvati per in fuori ; a ruota, quando rassomi- 
glia ad una ruota , quando cioè non ha quasi punto di tubo; 
bilabbintar , quand’olire due divisioni principali, una superio- 
re ed una inferiore ; speronata , quando porta alla sua base 
un prolungamento in forma di corno. 

La corolla polipetala e dipelala , tripetala , cc. ; essa è 
crucifórme , quando è composta di quattro petali disposti in 
croce ; rosacea , quando e composta di più che quattro peta- 
li eguali; papiglionacen , quando è 'comjKisla di quattro o cin- 
que petali disposti in fórma di farfalla che vola. Vedi i vo- 
caboli Leguminosa , Stendardo , Carena , ed Ale. 

La corolla regolare è quella , di cui tutte le divisioni so- 
iio egualmente disposte , le une rispettivamente alle altre , o 
rispettivamente al pistillo ; la corolla irregolare è quella , di 
cui le divisioni non sono eguali , od egualmente disposte. 

Gli slami sono ipogini , quando il loro filamento spunta 
al di sotto dell’ ovaia ; perigliti, quando il loro filamento spun- 
ta intorno all’ ovaia ; epigini, quando il loro filamento è in- 
serito sul pistillo ; singencsici , quando sono tutti riuniti me- 
diante le loro antere ; monadelfi , quando sono tutti riuniti 
mediante i loro filamenti ; diadelfi , quando sono riuniti me- 
diante i loro filamenti in due mazzetti ; poliadelft , quando 
sono riuniti mediante i loro filamenti in più mazzetti ; didi- 
nami , quando ve ne sono quattro, due dei quali più grandi; 
tetrodi nomi • , quando ve ne sono sei , due dei quali più corti. 

Il pistillo è monogino , digino , trigino , ec. secondo òhe 
vi sono uno, due, tre , ec. stili , o stimmi; esso è poligino, 
quando ve n’ ha più di dodici. Vedi i vocaboli Pistillo , 
Ovaia , Stilo , e Stimma. 

Ciò eh’ io chiamo, gli accessori di diverse parti delle pian- 
te sono le Glandule , i Pi li , le Spine , i Pungiglioni 
i Capreoli , b Vedi tutti «juesti vocaboli. 

Le specie principali di frutto sono : le Silique , il Le- 
gume ossia il Baccèllo , il Mallo , il Pomo , la Bacóa , 
la INoce , la Capsula , la Follicola , il Bozzolo. Vedi 
questi , uou che i vocaboli Seme , e Semenza. 


G4 


.PIA 

Io terraitìo qui questa lunga enumerazione delle parti del- 
le piante, rimettendo SI lettore alle opere dei botanici, e prin- 
cipalmente alla Flora francese , edizione Dócandolle , quando 
ne volesse una spiegazione più diffusa. (B..) -i 

PIANTAGGINE , Plantago ■ Genere di piante della le- 
trandria monoginia , e della famiglia delle pianta gginee , che 
contiene più di sessanta specie , parécchie delle quali sono 
tanto comuni nei nostri paesi, che conosciute esser devono 
dai coltivatori. , , 

La Piantaggine maggiore ; Plantago maior ,- Lin. ; cin- 
quencrvi del volgo , ha. le radici vivaci , fibrose ; le foglie 
tutte radicali , picciolate , ovali , a sette nervature , quasi li- 
sce , lucenti , larghe da due in tre pollici ,• raramente denta- 
te 5 gli steli o scapi lievemente angolosi , un poco pelosi j alti 
da otto in dieci pollici ; i fiori verdognoli , e disposti in una 
lunga spiga all’ .estremità degli steli : questa è comunissima ne- 
gli orti , lungo le siepi , sul xialfo dei fòssi , in tutti i luoghi 
ove il terreuo è grosso ed umido , é fiorisce per una parte del- 
l’ estate. Le capre , i porci , i montoni la mangiano, ma i 
bovi ed i cavalli la rifiutano ; i suoi semi aouo molto amati 
dai piccoli ' uccelli- cantanti , nè si può fin- loro maggior pia- 
cere , che metterne delle spighe intoruò alle loro gabbie , ed 
anzi per tale oggetto diventano questi semi a Parigi ed in altre 
città grandi un articolo di commercio , che* fa vivere molte 
donne vecchie. Riguardata è questa piànta come astringente e 
vulneraria ; ma i buoni effetti che producono le sue foglie 
sullo piaghe, non sotto realmente che quelli risultanti dalla pri- 
vazione dell'aria esteriore , e dalla conservazione d’ un’ umidità 
lubrificante. tl >»• *■» 

Questa , e la seguente specie sono nocive alla praterie , 
perche le loro foglie restano diffuse sulla terra , ed occupano 
il posto d’ altre piante , che produrrebbero un foraggio miglio- 
re e più abbondante; di fatto ciascuno dei loro piedi abbrac- 
cia uno spazio di otto in dieci pollici di diametro , e non dà 
che otto o diepi foglie, delle quali si sottraggono alla fìilce 
quelle che sono coricate ; laddove nello spazio medesimo cre- 
scerebbero quattro o cinque cesti di graruinec , che" sorgereb- 
bero all’ altezza d’ un piede e più , e darebbero venti volte più 
di nutrimento ai bestiami : un buon agronomo deve dunque 
desiderare di sgombrarle dalle sue praterie. Egli può farlo in 
due maniere: facendole strappare con una ^ngà a ferro stret- 
to alla fine dell’ inverno , o facendo rivoltare la terra , semi- 
nandovi per un anno l’ avena , per poi rimetterla in erba. 
Quest’ ultimo mezzo è assenso mio il più vantaggioso, perche 


PIA 


65 


le piantaggini ti moltiplicano principalmente in quelle prate- 
rie , elle sono stanche di portare delle graminee , per essere 
smunte , e domandano quindi o piante diverse , o rinovazione 
di terra. i i 

La Piantaggine mezzana, Piantalo media , Lin., dif- 
ferisce dalla precedente per avere le foglie più piccole , un po- 
co pelose , esattamente applicate sulla terra ; le spighe assai 
corte ; e perchè cresce nei luoglù asciutti ed aridi , e special- 
mente sulle montagne calcaree. 

La Piantaggine lanceolata, o minore, Piantalo lan- 
ceolata , Lin., ha le radici vivaci, angolose ; le foglie lanceo- 
late , pelose , biancastre , a cinque nervature , e lunghe di 
cinque in sei pollici gli scapi angolosi , pelosi , alti da sei 
in otto pollici ; i fiori biancastri , disposti a spighe ovali *sUl- 
V estremità degli steli. Questa è eccessivamente comune in tut- 
ta 1’ Europa lungo le vie pubbliche , nei pascoli , nelle pra- 
terie asciutte , sulle piote dei giardini , ec. Fiorisce alla metà 
di primavera ; i bestiami la mangiano , ma senza andarne in 
traccia Haller però dice , che a questa pianta il latte delle 
Alpi deve le buone sue qualità. In Inghilterra viene coltivate 
per foraggio, e Gilbert propose di lare lo stesso in Francia, 
oibcome le sue foglie sono lunghe di sei ad otto pollici , estati- 
no ritte , possibile cosi si rende il mieterle , quando il terreno 
che la .porta è tutto piano. Ad onta però di tutte queste au- 
torità , io dubito , che sia vantaggioso il formarne delle pra- 
terie , ma insisto, che sia lasciata in quelle, ove si trova. 

La Piantaggine corno di cervo, Piantalo cùronopus , 
Lin., ha le radici annue , a fittone ; le foglie profoudamente 
divise da intagli inegnali , e quasi lineari ; gli scapi lunghi 
appena sei pollici ; i fiori biancastri , disposti in una lunga' 
spiga terminale. Cresce questa nell’ Europa meridionale in 
luoghi asciutti e sabbiosi , e spesso copre sola vasti spazii. 
I montoni la mangiano ; e vi sono dei paesi , ove la mangia- 
no anche gli uomini in insalata , o cotta come gli spinaci. 

La Piantaggine marittima, Piantalo mari lima , Lin.} 
ha le radici vivaci ; le foglie semi-cilindriche , erette, intiere, 
lanose alla loro base; gli scapi cilindrici; i fiori a spiga pro- 
lungata. Cresce questa spesso sulle rive del mare in grande 
abbondanza ; tutti i bes.iami la mangiano, ed anzi le vacche 
ed i cavalli - che amano poco le specie soprindicate , sono di 
questa ghiottissimi. Siccome i suoi scapi s’ alzano a più d,’ un 
piede , le sue foghe sono numerosissime e rilevate , e riesce 
benissimo nei terreni anche distanti dal mare , cosi io sarei 
disposto di destinare questa alla composizione delle praterie 
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artificiali , se io non avessi da pólere scogliere che fra le pian- 
taggini- 

La Piantaggine pulicaria forma in oggiun genere par- 
ticolare. Vedi il vocabolo Pblicaria. (B.) 

PIANTAGIONE. Luogo destinato a piantare degli al- 
beri ; ma nelle colonie questo vocabolo è sinonimo di proprie- 
tà rurale. 

Il faro delle piantagioni , è 1’ oggetto d’ una delle due di- 
visioni della grande non meno che. della piccola agricoltura j 
il piantar bene , deve essere lo scopo d’ ogni coltivatore. 

Il piantar alberi non può essere in oggi fra noi mal di 
troppo. Le diminuzioni delle foreste naturali , la scarsezza 
dei frutti in molle parti del nostro territorio ne prescrivono 
anzi il dovere. 

Sembra , che fino al tempo di Duhamel le piantagioni 
in Francia siano state abbandonate alla più grosstuana impe- 
rizia ; cd anche attualmente | malgrado gli eccellenti precetti 
che si trovano nel dotto silo Trattato delle semine e delle pian- 
tagioni, pochissime sono le località , ove si piatita conforme ai 
priucipii. 

La materia , eli’ io imprendo a trattare dopo quel cele- 
bre agronomo , potrebbe riempiere più volumi , ed io dedi*- 
carie non posso che poche pagine. Moltissimi articoli però di 
teorica e di pratica iti questo Dizionario servire potranno a 
questo di compimento.' 

Usando certe precauzioni .si può piantare in tutto l’an- 
no ; si suol fate nondimeno questa operazione ordinariamente 
nel solo inverno , vale a dire dopo F epoca della caduta delle 
fòglie, fino a quello della loro «novazione. 

Ogni qual volta si piantano degli alberi, degli arboscelli, 
dégli arbusti , o delle piante in tempo d’ estate , conviene , 
per quanto è possibile, levarli con tutta la gleba, ombreggiar- 
li per più o meno di tempo, ed annaffiarli abboudantissimauicn- 
te, e tutte queste attenzioni non bastano ancora sempre per as- 
sicurarsi della loro riuscita , Specialmente se i piedi sono grossi. 

Tagliare i. rami degli aberi che si piantano in quest» 
stagione, levare ad essi tutte le loro foglie, sono altrettanti 
mezzi d’ assicurarne la ripresa ; ma queste soppressioni por- 
tano il ritardo d’ un anno , e per conseguenza una pian- 
tagione simile non ha vento vantaggio sopra quella d’ inver- 
no , fatta sei mesi più tardi. • .. ,1 -u 

• Se le piantagioni d’ estate si fanno fra i due sughi , va- 
le a dire alla fine di luglio , od in principio d’ agosto, i van- 
taggi aumentano nei clima di Parigi ; perche 1’ ultimo sugo , 
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die »i porta principalmente dalle foglie alfe radici , fa gettare 
queste ultime. La teorica indica anzi questa stagione nome la 
più utile , specialmente per gli alberi resinosi , per lo meno 
quando si ha la facilita di annaffiare abbondantemente, e ciò 
confermato viene da molti latti antichi e moderni. Vedi una 
Memoria del sig. Abrial sopra una piantagione di questo ge- 
nere latta nell' anno 1809 in un giardino di Parigi. 

Le molle occupazioni però dei coltivatori , ed il maggior 
prezzo della mano d’ opera in estate , unitamente alla necessi- 
ta degli a tuia Aia menti , e ad altre cure che domandate non 
sono dalle piantagioni d’ inverno, fi ranno doge sempre la pre- 
ferenza a queste ultime , quando si vorrà lavorare in grande. 

Agitata fu spesso la quistione di sapere, se le piantagio- 
ni d’ autunno fossero più vantaggiose di quelle di primavera. 
Il .risultato generalmente in oggi riconosciuto si è , che que- 
gli altieri i quali gettano assai per tempo in primavera, quel- 
li che destinati sono a terreni leggeri , asciutti e caldi, devo- 
no essere piantali in autunno ; quelli che temono le gelate , 
quelli che destinali sono a terreni argillosi ed umidi , devono 
esserlo in primavera. 

Bisogna evitare di piantare , quando la terra è gelata , e 
quando l’ aria è asciutta e fredda. 

I diversi modi di piantagione dipendono e dall’ età del 
piantone , e dal motivo delia piantagione. 

Piantare degli alberi d’ uno in due anni in una pianlo- 
, naia , ed alla rispettiva distanza di sei ad otto pollici , nell’ in- 
tenzione di rilevarli uno o due anni dopo per metterli in 
un’altra parte della medesima piantonaia, e ad una distanza 
maggiore , si chiama Ripiantare. Vedi questo vocabolo 

Disporre questo piantone in trincere larghe sei pollici , 
sopra una lunghezza indeterminata , a due , ire , sei pollici di 
rispettiva distanza , per ripiantarlo nell’anno seguente , si chia- 
ma mettere in Rigagnolo, a Stazza. Vedi questi vocaboli. 

Traslocare questo piantone ripiantato in un’altra parte 
della piantonaia, ed. alla distanza rispettiva di venticinque pol- 
lici, termine medio , si chiama Trapiantare. Vedi questo, 
ed il vocabolo Piantonaia. 

Si dice , che si pianta definitivamente , che si pianta a 
dimora , che si mette al posto quegli alberi, dite destinati sono 
a non più levarsi da un luogo. 

L’ età e la grossezza , alla quale è conveniente di pian- 
tare , dipende dallo scopo della piantagione. Laonde , quando 
si pianta un bosco , una siepe , una palizzata di carpini , ec. 
vi si adoperano piantoni d’ uno , due , o tre siimi al più ; 
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quando si pianta una strada , convien mettervi tal piantone , 
che non possa essere facilmente strappato con la mano , o ro- 
vesciato dai bestiami , vale a dire un piantone di quattro , 
cinque , sei anni , e più. Questo piantone si chiama in ter- 
mine di piantonaia , piantone fatto. 

In principio generale , quanto più giovani sono gli albe- 
ri , più sicura è la loro ripresa, più belli diventano , durano 
di più , danno più abbondanza di frutti , ec. Coloro , che 
pensano di guadagnar tempo , piantando piedi più forti , 
coloro soprattutto che mettono una grande importanza a non 

{ liantare che delle Spalliere , delle Contro-Spalliere, del- 
e Piramidi dei Pennecchi già belli e formati , s’ inganna- 
no ben all’ingrosso. Vedi questi vocaboli. 

Piantare dunque non conviene alberi d* un’ età supe- 
riore a quella di sei anni , se non quando non si può fare 
altrimenti ; vi ha però a tal riguardo negli alberi una gran 
varietà di capacità , essendo alle volte difficile di far ripren- 
dere una quercia , un pino di più di tre anni , quando vi si 
riesce quasi sempre trapiantando un tiglio , un pioppo di quin- 
dici o venti anni. . " • : o< *>■ 

Ogni economia di mano d’ opera dev’ essere calcolata per 
■molto in agricoltura , e considerabilissima 'si è l’economia di 
non piantare che alberi giovani. 

Per quanta cura 'si metta nell’ eseguire le piantagioni, 
perisce inevitabilmente sempre qualche albero. Premunirsi dun- 
que conviene contro un tale avvenimento , col mettere da par- 
te alcuni piedi dei più forti , per collocarli nell’ anno seguen- 
te al posto di quelli che fossero periti ; dico dei più forti , 
perchè due trapiantagionì successive nuocerebbero molto al lo- 
ro crescimento , essendo d’ altronde importante che siano e 
restino eguali a quelli di già piantati. 

Succede spesso , che un albero piantato in inverno, con 
tutte le cure competenti , non cominci a gettare bottoni che 
•in autunno , ed alle volte anche nella primavera soltanto 
dell’ anno seguente. Siamo • anzi assicurali , che si sono veduti 
degli 1 alberi restare inoperosi per due , tre , e quattro anni. È 
cosa probabile, che molte cause influiscano, o possano influire 
insieme , o separatamente sopra questo effetto , e che queste 
cause variano per ciaschedun caso. Io non imprenderò qui di 
discutere il valore di queste cause , le quali spiegate esser non 
possono nelle loro applicazioni , che nella serie di osservazio- 
ni le più delicate j: ed anche difficilissime. Mi sono persuaso 
più volte di trovarmi al punto di sorprendere la natura sul 
fatto; ma non ho potuto mai acquistare la certezza d’ esservi 
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riuscito. Consacrare converrebbe forse una vita intiera , per 
potere stabilire a queste cause delle basi sicure ; interesso dun- 
que ,i coltivatori istrutti a prendere quest’ oggetto in serio ri- 
flesso. , s 

Quando si piantano degli alberi destinati a crescere libe- 
ramente , a diventare ciò che si chiama alberi di linea , co- , 

me quelli dei viali, delle vie pubbliche , ec., scegliere è sem- 
pre d’ uopo soggetti di stelo dritto , e senza lesione sulla 
loro scorza. Si abbia poi cura di farli diligentemente strappa- 
re , affinché le loro radici non restino mutilate. Se hanno un 
Fittone , bisogna conservarlo. Vedi questo ed il vocabolo 
Piantonò. Non si deve tagliarne la testa , come si fa gene- 
ralmente sullo stelo stesso , ma sui rami gros-i , ad una di- 
stanza tanto maggiore dallo stelo , quanto lo stelo è più gros- 
so. Vi si lasceranno alcune bacchette , che serviranno ad at- 
trarre il Sugo ( vedi questo vocabolo),, e favoriranno lo svi- 
luppo dei Bottoni avventizi , che devono spuntare per oltre 
alla Scorza ( vedi questi due vocaboli ) , e che spuntano tan- 
to più fàcilmente , quanto meno grossa è la scorza loro di 
quella dello stelo. 

Vantaggiosissimo sarebbe , che gli alberi destinati ad es- 
sere piantali a dimora , lo fossero in un suolo intieramente 
scavato alla profondità di due o tre piedi ; mg la spesa enor- 
me di questa operazione non lo permette quasi mai. Seguen- 
do il modo più ordinario , collocarli si suole in trincere lar- 
ghe sei piedi , e profonde due , quando si vogliono metterli 
nelle circostanze più favorevoli ; ed in buche quadrate della , 
larghezza di due , tre , o quattro piedi , quando si vuol con- 
formarsi all’ abitudine. Queste buche si aprono vari mesi pri- 
ma , affinché le influenze atmosferiche agiscano sulla terra del 
loro fondo e delle loro pareti , come anche sopra quella che 
se ne estrae , e che resta dispersa all’intorno. Vedi Rivolta- 
tura. Non è abuso indifferente quello di fare, sotto il prete- 
sto specioso dell’ economia , quelle buche troppo piccole, es- 
sendone provato il discapito dall’ osservazione di tutti i secoli, 
e più evidentemente ancora dai fatti seguenti. 

Il sig. Chalumeau , autore del libro intitolato : La mia 
Capanna , collocò quattro peschi , quanto più fu possibile 
consimili, praticando con essi le stesse cure , e la stessa po- 
tatura , in buche di capacita differente ; cioè , il primo in 
una buca di tre piedi in tutti i versi , il secondo in una di 
due , ed i due altri in buche di diciotto pollici , tutti nella 
medesima terra ed alla medesima esposizione. In tutti gli anni 
le raccolte uc furono tanto più abbondanti , quanto più gran- 
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■de fu la buca , nella quale era stato piantato il piede', e quan- 
do il sig. Chalumeau scriveva , il primo di quei peschi avea 
diciotto piedi di ampiezza, ed otto pollici di circonferenza; 
il sfondo nove piedi di ampiezza , e cinque pollici e mezzo 
di circonferenza ; il terzo cinque piedi c mezzo di ampiezza , 
e tre pollici otto linee di circonferenza ; il quarto sei piedi di 
sviluppo , e tre pollici di giro. Dopo un’ esperienza simile chi 
dirà , che sia indifferente il dare della terra facilmente per- 
meabile alle radici ? > 

La distanza rispettiva delle buche deve variare secondo 
la natura del terreno , secondo la grandezza alla quale gli al- 
beri possono pervenire , secondo la forma della loro testa , e 
secondo altre circostanze meno importanti. Laonde pili sepa- 
rate saranno esse in un buono che in un cattivo fondo ; l’ol- 
mo lo sarà più della robinia , il pioppo bianco più del piop- 
po d’ Italia , il melo più del pero , ec. Il bell’ effetto delle 
piantagioni , e la durata degli alberi dipendono dalla loro 
distanza , e I’ eccesso in più è molto meno nocivo dell’ ecces- 
so in meno. Ma aspetteremo di abbatterne uno fra due , di- 
cono i partigiani delle piantagioni più vicine , quando gli al- 
beri saranno diventati grandi ; questo progetto però non si e- 
segue quasi uiai, come l’ esperienza lo prova, e la pianta- 
gione re-ta sempre debole. 

Il sig. Rast Maupas , direttore della piantonaia diparti- 
mentale di Lione , che già da lunghi anni coltiva con molto 
successo degli alberi esotici nei contorni di quella città , col- 
pito dagl’ inconvenienti delle poco spazieggiate piantagioni di 
viali , e volendo nel tempo stesso soddisfare tanto ai desidèri 
dei proprietari che bramano tosto dell’ombra', quanto al suo 
genio per la moltiplicazione degli alberi stranieri , ha propo- 
sto di fare delle piantagioni perpetue. Non potendo io qui in- 
serire P interessante Memoria , aa lui fetta stampare negli Ari- 
itali d’ agricoltura , mi limiterò a copiarne 1’ estratto latto da 
lui medesimo. * ’ è 

« Essendo la vita degli alberi variata egualmente che quel- 
la degli animali , fucile si è il disporli in modo , che degli 
spazi diversi siano intercalati , e si succedano senza inconve- 
nienti per una lunga serie di secoli. Piantando per esempio 
degli alberi capaci di vivere novali t’ anni , e spazieggiati abba- 
stanza per ammetterne fra essi due altri , dei quali l’ esistenza 
fosse di trent’ anni ; questi crescendo ordinariamente con più 
vigore , formerebbero sollecitameute un aspetto tanto più lòl- 
MTed ombreggiali te , quanto più vicini fra loro si trovassero 
gli alberi. Al termine di trenta anni i primi avrebbero acqqi- 
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stalo un crescimento sufficiente per formare un rialc r malgrado 
la distruzione , che dovrebbe allora aver luogo dei due iuter- 
v medi ; nel posto dei due alberi abbattuti , e nel mezzo , se 
ne piatita uno , che viver deve novaut’ anni, e questo, ha tem- 
po di crescere , e diventar forte nei treut’ anni seguenti, dopo 
1 quali levare si devono gli altri di antica piantagione, A que- 
gli alberi vecchi si sostituiscono altri di corta durata , e suc- 
cessivamente seguendo lo stesso ordine sì perverrebbe a man- 
tenere il viale costantemente guerntto. Le cognizioni agrieoi* 
troverebbero in questa disposizione un vantaggio didieiìe ad 
ottenersi nell’ attuai modo di piantagione -, imperciocché co} 
mezzo della gran varietà di specie d' alberi si" potr ebbero lare 
dell’ esperienze sulla durata , sulla bontà , sulla qualità di cia- 
schedun albero, esperienze quasi impossibili a iarsi nelle pian- 
tagioni dei particolari, ove 1’ esistenza d’ un albero esotico cessa 
quasi sempre con quella di chi lo ha piantato. » 

Grandemente a discapitare perveune la scienza , del pari 
che il diletto degli abitanti di Lione , dall’ meon venieule che 
il giardino della Deserta non sia stato piantato secondo le idee 
del sig. lìast Maupus , idee perfettamente concordi co’ veri 
principi). Vedi i vocaboli Avvicendamento , ed .Olmo. 

Quando si vuol- collocare un albero nella buca , che gli 
è destinata , contemplare si devono varie Considerazioni : i 

bisogna rivoltare il fondo della buca, e levare di là tutti i 
sassi o foglie secche , che vi si potessero trovare *, 2 .° biso- 
gna mettervi 1’ albero quanto è più possibile perpendicolare , 
e se deve trovarsi in viale od in iscaccbiera , situarlo in li- 
nea con gli altri ; 3.° disporne le radici , dopo d’aver ta- 
gliato l'estremità di quelle che fossero diseccale dall'afa , o>, 
mutilate , levandole in modo , che restino egualmente separa- 
te , ed in nessun modo violentate ; 4-° ricoprirle con della 
terra presa , quanto è più possibile, dalla superficie del suo- 
lo , dando loro , col sollevarne lievemente lo stelo, delle scos- 
se proprie a far calare la terra nei loro intervalli; 5.° quan- 
do la buca é piena lino a due terzi della sua capacità pigia- 
re lievemente la terra sulle radici con i piedi. 

Le terre argillose , od altre che sono in glebe , lasciano 
spesso delle cavità , dette camere , secondo i! linguaggio dei 
giardinieri , intorno alle radici ; ciò che cagiona non di rado 
la morte degli alberi. Convien dunque invigilare gli operai , 
impedire la troppa sollecitudine del loro lavoro , obbligarli 
anche a distendere ogni vangata di terra per dividerne pos- 
sibilmente le glebe. Ciò mi conduce a far osservare , che sa- 
rà sempre bene F attendere ì che la folta sia sufficientemente 
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rasciugata , per foie le piantagioni, quantunque un tempo pio- 
voso c dolce sin più vantaggioso d’ un tempo asciutto e freddo. 

Un albero piantato troppo vicino alla superficie del ter- 
reno , dice Duhamel , può essere rovesciato dal vento ; le 
grandi siccità , le forti gelate sono al caso di colpire le sue 
radici , e di farlo perire ;■ se poi è piantato troppo profondo , 
le Sue radici sono meno a portata di estendersi nella terra mi- 
gliore , che sta sempre alla superficie, e prive si trovano del- 
le 1 influenze del calore, dell’aria, delle piccole pioggie , ec. 
L’ albero quindi languisce , e s’ egli è di natura da gettare 
fàcilmente delle radici , ne farà delle nuove al ' di sopra delle 
vecchie. Bisogna dunque tenere la via di mezzo. Gli alberi de- 
stinati a diventare forti , grandi , quelli che sono esposti a 
mezzogiorno , quelli che si trovano in terre leggere , temono 
meno degli altri d’ essere sotterrati. Gli alberi resinosi , quelli 
dei paesi caldi , quelli che si piantano sulle montagne , in uu 
suolo umido , o scavato profondamente , devono essere sotter- 
rati assai poco. Gli alberi innestali non devono esserlo che fi- 
no all’ altezza dell’ innesto. Nei terreni molto asciutti sarà be- 
ne , che la terra s’ inclini verso lo stelo ; il contrario si farà, 
in quelli che sono umidi. 

V’ è chi pretende , che sia importante d’ orientare gli al- 
beri , piantandoli Come si trovano nella piantonaia ; positive 
esperienze però , fatte in grande da Duhamel , non permet- 
tono di credere questa pratica necessaria , quantunque non ri- 
gettata dalla teorica. 

Se un albero recentemente piantato si trova esposto a tut- 
ta la violenza dei venti , gli si darà un tutore d’ una forza 
sufficiente. Se si trova nel caso di essere offeso dai calci o dai 
denti dei bestiami , sarà circondato da rami di spine assicu- 
rate insieme da lacci di stoppa , o di filo di ferro. 

Nei tre primi anni sarà vaptaggioso al crcscimento de- 
gli alberi , il dare ogn’ inverno una rivoltatura al loro piede , 
rivoltatura tanto più spaziosa , quanto più tempo prima sarà 
stato piantato l’albero , avendo l’attenzione di non ferirne nè 
le radici nè il tronco. Più tardi non si praticheranno più ta- 
li rivoltature che ogni secondo o terzo anno , e finalmente si 
ommelteranno del tutto.. 

Non si devono punto toccare i rami degli alberi nel pri- 
mo anno della loro piantagione ; nel secondo si comincia a 
disporli nella forma , che si ha l’ intenzione di dare ad essi. 
Vedi i vocaboli Spalliera , Piramide , Pennecchio , Ce- 
spuglio ( albero in), Potatura degli alberi , Pesco , Al- 
bicocco , Susino , Strada , Palizzata , ec. 
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Per la piantagione poi dei Giardini , dei Boschi , delle 
Siepi , delle Palificate , vedi questi vocaboli ; e per quella 
degli altieri in cassa, i delle piante in vasi , vedi i vocaboli 
Invasare , Rinvasare , Rincassare , Arancio. (B.) 

PIANTATOIO. Pezzo di legno rotondo e corto, acu- 
minato all’ mia delle sue estremi», ricurvato all’ altra estremi- 
tà , qualche volta ferrato in punta , di cui si servono i col- 
tivatori dei giardini e delle piantonaie per le «piantagioni del- 
le semine d’ alberi , e per la trapiantagione delle giovani pian- 
te da orto , o d’ ornamento , che non hanno ancora se non 
un piccolo numero di radici. ... - e -o 

I piantatoi devono essere fatti di legno duro , ordinaria- 
mente di quercia. La curvatura , che si trova alla parte loro 
superiore , dev’essere tale , che tenga luogo d’ impugnatura , 
col mezzo della quale 1’ operaio possa facilmente agguantare 
lo strumento, e. sprofondarlo in terra senza troppo sforzo. La 
lunghezza e la grossezza del piantatoio sono sempre proporzio- 
nate alla forza dei piantoni , che si ripiantano $ è ben chia- 
mo , che vi vijole un’ apertura più larga e più profonda -per • 

i giovani alberi , che per i piccioli fiori, o per i minuti legu- 
mi. Variano essi talvolta nella loro forma alla parte inferiore ; 
laonde per le piante da orlatura , come il bossolo , il limo , 
la lavanda, la salvia, si adopera un piantatoio , la di cui pun- 
ta è rivestita di latta , ed ha la forma quasi d’ una lingua. 

Quello , con cui si piantano le cipolle dei fiori non dev’ essere 
acuminato , ma avere un pollice circa di diametro alla sua e- 
stremità , ed essere attraversato da -due cavicchie orizzontali 
all’ altezza di quattro pollici , ad oggetto di far fermare lo stru- 
mento , quando arriva a quella profondità, allineile tutte le 
buche siano eguali. Per le barbate , e per i piantoni d’ una 
certa lunghezza, si adoperano dei piantatoi più lunghi, dei qua- 
li la punta è molto acuminata eu armata di ferro , attraver- 
sati però aneli’ essi da cavicchie. 

Alcuni agronomi s’ immaginarono , eh’ esser dovesse van- 
taggioso il piantare il frumento ed altri grani, in vece di se- 
minarli , supponendo , coni’ è pur. vero , che trovandosi egual- 
mente spazieggiati , approfittare meglio dovessero e degli umo- 
ri della terra , e dell' influenza dell’atmosfera: collocarqno es- 
si a tal uopo due, quattro, sei , otto pezzi di legno acumi- 
nati a due pollici di rispettiva distanzia lungo ima traversa sor- 
montata da un manico afforca , e nominarono 'mesto strumen- 
to un piantatoio ; ma 1’ uso di questo piaurmoio , che può 
servire soltanto a piccole coltivazioni , non ebbe gran succes- 
so. (».) 
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i PIANTATORE. L’ operaio che pianta. 

Nei nostri paesi non si usa più questo vocabolo come 
appellativo, ma usato viene ancora nelle nostre colonie ame- 
ricane per caratterizzare i proprietari di quelle terre. 

• PIANTE ORASSE. Famiglia di piante, delle quali tut- 
te le specie hanno uno stelo erbaceo , ovvero leggermente fru- 
tescente , le . foglie grosse o polpose. 

La singolarità offerta dalle foglie delle piante grasse , la 
vivezza dei fiori di alcune fra esse , e la facilita delia loro 
moltiplicazione , impegnano molti dilettanti a coltivarle , quan- 
tunque tutte siano nel nostro clima piante di stanzone o d’a- 
raucera. 

Le vere piante grasse sono le fìcoidi, Mesembrianthemum ■; 
ma nel linguaggio ordinario vi si riuniscono le Porcellane , 
gli Aloe, i Cacti , le Crassule, le Borraccine, i Semprev- 
VIVI , ed alcune altre. 

Tutte le piante grasse appartengono ai terreni aridi , bru- 
ciati dal sole , e si alimentano più dai gas aerei , che dagli 
umori della terra. Un piccolo grado d’ umidità è ad esse più 
nocivo , che un eccesso di siccità. Moltiplicate esse vengono 
dai bottoni , che nascono al collaro delle loro radici , ò dalle 
barbate mollo più cbe dai semi , che raramente ne portano 
nei nostri climi : per alcune di esse possono servire di barba- 
le le stesse foglie. 

lo non credo di dovermi ulteriormente diffondere sulle 
piante grasse , atteso cbe la coltivazione di quelle , che pos- 
sono sopportare gl’ inverni del nostro clima, è spiegala ai ri- 
spettivi loro articoli; tanto più cbe non entra nel nostro si- 
stema il parlare lungamente delie piante di stanzone e d’ a- 
raucera . 

PIANTE MARINE. Si dà talvolta questo nome a quel- 
le piante, .elle crescono nei terreni salati , sulle sponde del 
mare , o delle paludi formate dalle acque marine , come le So- 
de , le Salxcornie , i Trocarri , ec. ; ma più generalmen- 
te ristretto viene alle piante della famiglia delle conferve , che 
vivono nel mare stesso. 1 generi , che offroBo queste piante, 
sono poco numerosi : si riducono essi ai Yakecchj , alle Corr- 
l'LKVj; , alle Ulve , ma tanto più numerose sono le specie, 
cbe li compongono. La Itilo riunione , dopo diseccate, lumia 
ciò die si chiama alghe , varecihi in alcuni paesi. 

1 coltivatori vicini al mare traggono gran partito da 
\ Queste piante, sia clic le strappano dal fondo delle acque con 
grandi rastrelli a denti di fèrro, sia che raccolgono -soltanto 
quelle die sono gettale sulla spiaggia dall' onde. Gli uni , do- 
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po d’averle fatte disseccare, le bruciano per ritirarne della 
So da ( vedi questo vocabolo ); gli altri le adoperano per con- 
cimare le loro terre , o immediatamente spargendole sul suolo , 
prima di rivoltarlo , ovvero un anno dopo , stratificandole 
con la terra , e facendo ciò che attualmente si chiama un 
•Composto. Vedi questo non che i vocaboli Vàrec ed Ingras- 
so. ( B. ) 

PIANTO DELLA VITE. Si dà questo nome a quel 
sugo acquoso , che a goccia a goccia esce dal sito dei tagli 
latti ai magliuoli in tempo della potatura. 

Questo piantò e un sugo troppo abbondante , troppo 
fluido, tratto dal calore della stagione in cima del magliuolo, 
die poi si arresta , se sopraggimige un tempo freddo , per 
riprendere in seguito, il suo corso , allorché il grado del calore 
ambiente è al punto necessario per farlo ascendere. Tosto che 
questo sugo male evaporato prende consistenza , tosto che i 
polloni cominciano ad aprirsi , cangia esso allora di dire- 
zione , e trovando i tubi dei polloni aperti e propri a ricever- 
lo , vi penetra, non iscola per le vecchie piaghe , ed è intie- 
ramente assorbito dai polloni medesimi. 

Se quando esce sotto forma di pianto , si pota il sarmen- 
to , o si fa una nuova ferita al ceppo , si aumenta il corso 
del pianto, di modo che ripetendo continuatamente quest’ ope- 
razione, si arriverebbe a smungere intieramente il ceppo. Ciò 
prova , quanto sia dannoso 1’ attendere , che la vite pianga 
per potarla , e quanto sia meglio potare innanzi all’ inverno , 
come si dice all’ articolo Vite , onde dare alla ferita il tem- 
po di cicatrizzarsi, per cui alla «novazione del sugo non emet- 
te essa che la sola soprabboudanza impossibile a ritenersi. 

L’ uomo si compiace di attribuire il maraviglioso a tutto , 
« la ciarlataneria s’ immaginò quindi per compiacerlo , che il 
pianto della vite avesse per analogia delle proprietà maravi- 
gliose per l’ infiammazione degli occhi. Questo pianto è un’acqua 
distillata pura e semplice, senza sapore nè odore particolare, 
e non ha veruna qualità di più della pura acqua corrente. (R.) 

PIANTONAIA.- Cosi chiamato viene uno spazio di ter- 
reno , impiegato unicamente a spargervi dei semi d’alberi e 
ad allevarne i piantoni" provenienti nei primi loro anni. 

E probabile che le piantonaie siano stale conosciute dai 
primi popoli agricoli 5 ma dai monumenti storici non si rile- 
va , che la coltivazione loro fosse una scienza, nè il loro pro- 
dotto un oggetto di commercio , nemmeno all’ epoca della 
grande prosperità dei Greci e dei Romani. 

1 nostri padri non avevano veruna idea dei vantaggi det- 
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le piantonaie. Quando volevano piantare un bosco , sparge- 
vano le semenze degli alberi al posto } e se occorreva di riem- 
pierne i vacui , strappavano dei piantoni da un luogo per 
piantarli in un altro. I loro verzieri erano mantenuti , o coi 
mezzo dei salvaggioni eli’ essi andavano a cercare nelle fo- 
reste per metterli subito al posto e per innestarli alcuni an- 
ni dopo , o col mezzo dei rimessiticci che , usciti naturalmen- 
te dagli alberi fruttiferi , venivano da essi trattati dello stesso 
modo. 

Verso la fine del secolo decimosettimo si cominciò soltan- 
to , sull’ esempio dei certosini di Parigi , a stabilire delle pian- 
tonaie mercantili intorno alle grandi citta della Francia , e 
d’ allora in poi vi lu abbondanza e buon mercato: i.° delle 
migliori varietà d’ alberi fruttiferi , tanto prima diffìcili a tro- 
varsi ; i.° degli alberi ed arbusti stranieri , rarissimi per lo 
innanzi 3.° dei piaatoui d’ alberi forestieri , che i nostri pro- 
priciarii non potevano anticamente procurarsi altrimenti , ciré 
commettendo qualche delitto. Un uomo d’ altronde , che si 
dedica ad uu ramo solo d’ industria , che riflette per tutto 
l’ anno sopra ciò che ha fatto che fa e che gli resta da 
fare , eh’ è eccitalo dal suo proprio interesse a fere sempre me- 
glio , deve avere dii vantaggio immenso sopra quello che se 
ue occupa soltanto per brevi momenti usurpati agli altri suoi 
affari , e che vi mette quella sola importanza che basta per 
non esporsi a rimproveri e danni. 

Pici abbiamo in oggi un grandissimo numero di pianto- 
naie , che sono un oggetto di commercio della maggior im- 
portanza. 11 genio quindi delle piantonaie va sempre più pro- 
pagandosi , e se questo genio non s’ indebolisce gli alberi 
isolati arriveranno ben presto a conti o-bilanciare col loro nu- 
mero gli effetti dispiacevoli della distruzione delle nostre fo- 
reste ; tanto più che il governo non manca d’ incoraggiare si- 
mili operazioni , sia direttamente, sia indirettamente , per quan- 
to lo permettono le circostanze. 

Una pianura , od il basso d’ una collina , quella e que- 
sto difesi dai venti freddi , e dai venti impetuosi col mezzo 
di ripari naturali, sono i luoghi da preferirsi per formare una 
piantonaia : il terreno dev’ essere d’ uaa mezzana fertilità , 
nè troppo asciutto uè troppo umido , e della profondità di 
due piedi almeno. 

JN'on è già un paradosso quello , che mi fa indicare un 
terreno mediocre, come più conveniente d’ un buono, giacche 
la teorica e l’esperienza provano il maggior suo vantaggio , 
i .° perchè lorquaudo uu albero si trova nei primi anni 
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della sua esistenza nella situazione più favorevole possibile , i 
suoi vasi prendono un’ampiezza proporzionata all’ abbondan- 
za dei sughi che ricevono , e se poi questa loro situazio- 
ne diventa nella sua ripiantagione peggiore , quei vasi mede- 
simi non ricevendo/ più la stessa quantità di sugo , non pos- 
sono più riempirsi , nè portare per conseguenza tutto il ne- 
cessario alimento all’ estremità delle fronde ; per cui succede , 
che quando un albero è trasportato da un ' buono in un cat- 
tivo terreno , languisce sempre , e finisce spesso col perire do- 
po il primo o secondo anuo 5 laddove quello che strappalo 
viene da un suolo mediocre, riesce egualmente, sia che pian- 
tarlo si voglia in un buono , od in un cattivo. 

Malgrado l’evidenza di questo latto, gli speculatori cer- 
cano quasi tutti i terreni migliori , perchè la maggior parte 
degli acquirenti si lascia sedurre dalla bella apparenza degli 
alberi che vi crebbero , e non sanno , che questo è per essi 
l’indizio d’ una morte quasi certa. Un uomo saggio confron- 
terà dunque la natura del suo terreno con quello della' pian- 
tonaia j dalla quale si propone di levare gli alberi , e diffide- 
la dei getti vigorosi , e delle larghe foglie dei piantoni che 
gli verranno preseli Ulti. 

Ogni locale destinato a ricevere una piantonaia sarà pri- 
ma di tutto chiuso da Mitri , da Siepi , o da larghi Fossi 
( vedi agli articoli di questi tre vocaboli i vantaggi e gl’in- 
convenienti di queste tre sorte di chiusure ). Poi vi si dovrà 
scavare il terreno alla profondità di due piedi almeno , levan- 
done tutti i sassi , le gramigne, i convolvoli, ed altre radici 
vivaci , che vi si potessero trovare. Quanto più il suolo sarà 
stato smosso , sminuzzato , e levato dal suo posto , tanto me- 
glio prospereranno gli alberi ; per conseguenza gli scavamenti 
con la vanga saranno preferibili a tutti gli altri , quando 
si possono praticarli , perchè suppliscono perfettamente al- 
P oggetto. Vedi il vocabolo Scavamento. 

Siccome poi la terra vegetale, se fosse troppo sotterrata, 
servire non potrebbe al nutrimento delle semine e dei pian- 
toni più giovani , cosi questi scavi non devono essere troppo 
profondi , quando là terra stessa ha poca densità. La natura 
della terra , immediatamente inferiore ad essa , deve servire 
in tal caso di regola , difficile essendo il potervi stabilire dei 
principii generali. 

IN ei terreni cattivi si può far mettere del letame , del li- 
mo di stagno o di palude , delle glebe od altri ingrassi , tra- 
sportarvi delle marne, delle terre buone, ec. Un suolo troppo 
sabbioso dev’ essere miglioralo con dell’ argilla , ed un suolo 
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troppo argilloso con della labbia ; ina questi trasporti sono or- 
dinariamente troppo costosi per essere eseguibili. 

L’operazione dello scavo dev’ esser fatta prima dell’ inver- 
no , e poi si pensa ad effettuare le semine e piantagioni , af- 
finchè le terre del fondo portate alla superfìcie abbiano il tem- 
po di sminuzzarsi alle piogge , .alle gelate , alle nevi , e d’im- 
pregnarsi del gas atmosferico , e principalmente dal carbonio, 
più abbondante in' questa die nelle altre stagioni. 

Terminate queste varie operazioni , si divide il terreno io 
quadrali più o meno grandi, intersecati da viali dritti e paral- 
leli, ai quali si può dare nna larghezza di sei fino a dodici piedi, 
e saranno o più alti o più bassi del livello del terreno , secon- 
do ebe questo sarà asciutto od umido. Questi quadrati , die 
nou si deve aver riguardo di moltiplicarli , a motivo dell’ aria 
e della luce di. che hanno bisogno le piante per vegetare con - 
venien temente , sono in seguito suddivisi in tavole larghe sei 
piedi , e separate da un sentiero d’ un piede. 

In quelle piantonaie, ove s’intende di allevare degli al- 
tari forestieri , o degli altari fruttiferi per i quali non si 
teme uè il freddo nè il caldo , non resta più ora che semiila- 
re o piantare ; ma in quelle destinate a coltivare degli altari 
stranieri , più o meno delicati , conviene prima costruire dei 
ripari per difèndere il giovine piantone o dalle gelate , o dai 
raggi ardenti del sole. Vedi il vocabolo RiPA.no. 

Le piantonaie si dividono in quattro sorte , a motivo 
della differenza dei lavori da esse domandati , quantunque non 
si possa nemmeno in teorica stabilire una linea di demarcazio- 
ne precisa Ira esse, per cui nella pratica vanno quasi sempre 
a confondersi: queste piantonaie sono quelle, degli alberi 
FORESTIERI , degli ALBERI FRUTTIFERI , degli ALBERI DI DI— 
letto , e degli alberi verdi. Io ne tratterò separatamente , 
evitando d’entrare in ispiegar.ioni d’applicazione per non fare 
«Ielle ripetizioni 5 giacché nel corpo di quest’opera si può tro- 
vare sotto ciascup noine di genere, tutto ciò che conviene sa- 
pere relativamente alla coltivazione particolare delle specie. 

PIANTONAIA d’ ALBERI FORESTIERI. 

I * » .• ,-t ■ jy- ’ . 

Le piantonaie.forestiere si formano principalmente col mez- 
zo delle semine. Le querce , i frassini , i carpini , gli aceri , 
* lo belale , i faggi , i castagni , i cornioli , gli avellani , ec. 
si moltiplicano difficilmente di altra maniera. Ve ne sono di 
quelli che , come il platano , il tiglio , il bossolo , si ripro- 
ducono piuttosto dai margotti , e degli altri, come i pioppi. 
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i salci , gli ontani , che sono generalmente il prodotto delle 
barbate ; ma conviene pur dirlo , gli alberi provenienti da 
margotti, o da butture , pon riescono mai cosi belli , e non 
ducano mai tanto tempo , quanto quelli dati dalle semenze. 

Uno dei punti più importanti , per chi dirige una pian- 
tonaia di questa specie , si è quello di procurarsi del seme al 
suo vero grado di maturità , e più bello che sia possibile , ed 
in tal caso non deve consultare, che la propria intelligenza. 
V celi il vocabolo Seme. • 

Alcuni semi d’ alberi esigono d’ essere sparsi appena ca- 
duti dall’ albero , altri possono aspettare la primavera. Biso- 
gna conoscerli. In generale seguire converrebbe l’ indicazione 
della natura , e spargerli quindi prima dell’ inverno ; ma 
siccome essi sono in massima parte amati dagli uccelli, dai 
ratti, e da altri animali , astenersi così è d’uopo di questo 
sollecito spargimento per quelli che sono troppo ricercati , 
troppo facili a rinvenirsi dagli animali a motivo della loro 
grossezza , come le castagne , le ghiande , le l'aggiole. Imma- 
ginato fu in simil caso un espediente vantaggiosissimo, quello 
cioè di mettere questi 6emi, come si dice , a Stanza , o ilei 
Germinatomi. Fedi questi vocaboli. J ■ . 

Per ispargere questi semi si adoperano tre modi : t." a 

mano volante; a. “ a file; 3.° col piantatoio. I due primi 
modi si praticano per i semi fini , 1' ultimo per i semi gros- 
si , come le noci , le castagne , le mandorle. Fedi il voca- 
bolo Seminagione. . ■ 

Siccome l’ aria è indispensabile alla germinazione dei 
semi , così esser devono essi tanto meno sotterrati , quanto 
sono più fini. Ve ne sono anzi di quelli, che non voglio-r 
no esserlo affatto , come quelli della betula e dell’ olmo. 
Vari non ispunlano elle nel secondo anno , quantunque' sparsi 
appena raccolti , e tali sono quelli del biancospino , del sor- 
bo, ec. Conviene saperlo. i -i 

; Vi sono parecchi semi , che maturono abbastanza presto , 
per poter essere sparsi e dare del piantone nel medesimo anno : 
1’ olmo , e gli aceri rosso e cotonaceo si trovano principalmen- 
te in questo caao.'< ' ; : - 'L 

i.i i Vari piccoli quadrupedi e vari uccelli si gettano sopra le 
seminagioni , e ne divorano i semi , perfino quando comin- 
ciano di già a spuntare dalla terra. Una vigilanza attiva , o 
delle trappolerò dei veleni sono dunque necessari. 

Gli annaffia menti , in tempo del gran caldo , diventa- 
no sempre vantaggiosi per assicurare la germinazione dei se- 
mi ed il crcscimento a«i piantoni , ma amministrare non si 
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possono questi nelle piantonaie d’ altieri forestieri , sema incon- 
trare delle spese considerabili , e risultano poi anche degl’ in- 
convenienti dal moltiplicarli troppo , come 1’ ho latto osserva- 
re in principio di questo articolo. Vedi il vocabolo ànnaf- 
fiamento. . i 

Il piantone spuntato domanda d’ essere sarchiato, e qual- 
che volta anche diradato in tempo d’ estate. Si vende esso non 
di rado nell’ inverno susseguente , sia per piantare immediata- 
mente boschi , sia per supplire alle mancanze delle pian- 
tonaie nei contorni delle citta grandi , quando a motivo del 
terreno eh’ è troppo caro , si preferisce di lame delle provvi- 
ste lontane. 

Due 'sono presso i coltivatori di piantonaie le opinioni pre- 
dominanti sull’ andamento da seguirsi, quando i piantoni so- 
no arrivati al primo inverno. Oli uni pensano, che sia utile 
il ripiantarli a quest’epoca; gli altri, che bisogna -aspettare 
ancora un anno per le specie più precoci, e due per le altre: 
1’ osservazione però prova , die gli alberi ripiantati nella pri- 
ma loro gioventù prosperano meglio di quelli , che lo sono 
più tardi ; ma siccome questa prima trapiantagione non di- 
spensa da una seconda , la necessità cosi di essere economi 
in quest’ operazione deve spesso costringere ad aspettare. La 
trapiautagione in Rigagnolo è un termine medio molto usi- 
telo nelle piantonaie grandi. Vedi questo , non che il voca- 
bolo Stazza.' • ■ 

Quando si tratta di fare delle grandi piantagioni di bo- 
sco , si prende generalmente del piantone di due o tre an- 
ni , perchè ' più giovine potrebbe difficilmente resistere al- 
le grandi siccità, e piti vecchio riprenderebbe difficilmente. 
Seguendo d’altronde questo principio, si conservano quasi tutti i 
fittimi, ciò che diventa importantissimo, come lo dirò in appres- 
so : del resto la facilità' o difficoltà della vendita si oppone spes- 
so a questo principio nelle piantonaie mercantili , che guada- 
gnano sempre nello smerciare , quanto più presto possono , il 
piantone di quegli alberi, di cui è fatile il procurarsi i semi. 

Si deve procedere con metodo all’ operazione di strappare 
il piantone , giacché da quest’ operazione dipende il più delle 
volte la sua ripresa ; laonde couvien fare , all’ estremità della 
■tavola che lo contiene , un fòsso profóndo quanto la lunghez- 
za delle sue radici , e- scavar sotto il terreno , per levamelo a 
poco a poco senza danneggiare queste ultime. • Ma per mala 
sorte non si opera sempre cosi. l'er fare più presto, si slrap- 

{ >a con la vanga , con la forca, e spesso anche soltanto con 
a mano, per cui la maggior parte di questi 1 piantoni è ri- 
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mossa in terra senza fittone, ciò che produce un inconvenevo- 
lissiroo disordine , quando destinati sono piantoni tali a for- 
mare un bosco. Vedi f articolo FfnjoNK. • 

Quasi tutti i Coltivatori di piantonaie tagliano la testa .e 
le principali radici del piantone -, prima di ripiantarlo , e chia- 
mano quest’operazione, Vestire. A qtiesto vocabolo discussa 
yiene .la -qùistione sui vantaggi 'ed inconvenienti d’ un uso si- 
mile; a quello" dunqufe rimetto' il lettore. *• 

* La tratura del terreno , Ih specie -delP albero , ed il tem- 
po probabilp eh’ esso Vi resterà , devono servire di base per 
fissare la distanza , alla quale ùnpbrta che i piantoni 1 abbia- 
no *ad essèVe spazieggiati delle pf a n topàie. Si comprende sen- 
z’ fflti’Q, che dovranno essere. più. distanti in una; tetra magra, 
■che in una. terra lèt tile , taeno se non v; devono rp&tare più 
di tre anni ,. cne se vi devono restare sci. T pioppi . dMtalia 
non occupano tanto spailo, come gli olmi , a motivo della di- 
sposizione dei loro rami. Per. prht?ipto generale bisogna tenere 
tuta giusta via di mezzo ; "imperciocché ,* quando i piantoni so- 
no troppo distanti , la lofq^cijna non consèrva, al lorb piede 
quella freschezza che latito è ad essi vantaggiosa , sorgono es- 
si metro regolarmente quando sono troppo fitti, s’ intristisco- 
no , c si tolgono reciproca melile .la sussistenza.’ Io mi asterrò 
dunque ili fissare- questa distanza , e dirò sqltanto , eli’ essa 
non. div’ essere minore d’ uu'piede , nè maggiore di due in 
terreni di qualilh mezziina. 

I piantoni si piantano di tre maniere, cioè-: 
t.° Mettendoli m un fosso, largo quattro pollici, pro- 
fondo da sei ad otto , e lungo quanto occorre ; *•• 

•2.° "Scavando una serie di huclie della’ stessa grandezza ; 
3 .” Facendo uso del piantatoio. 

La prima , elle si chiama mettere a. stazzA òd in RI- 
6AGK01.0 , non si adopra^llrimenti, che quando il piantone è 
assai debole , come l’ Ito di giù fatto osservare supeviqrniente. 

La seconda è la più spesso usata, ’e la più vantaggiosa. 
Si fa questa pon; la zappa", e domandi qualche abiUulÙ'é per 
aprire la Luca . impedire che le terre vi ricadono,' collocare 
il piaiitohc dritto. «1 alla comnétepte profondità stèndere le 
radici regolar meu te, riedprùlc di terra , il tftttti bene e presto. 
Ci vorrebbero molte pagine per impiegare tutto àio che si ri- 
ferisce a questa operazione , una delle più "importanti c delle 
più neglette nell’ ."irte, dej cftndui re le piantonaie. Dal veder 
■fare , o dal lare piuttosto . si impara che còsa sia q’uell’rser- 
cizio di mano , tantp focile a praticarsi»,* tanto «Jiilìcile a de- 
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seri Ter si. Rimetto, a tal uopo il lettore al vocabolo PuHTàgio- 
He , e mi contenta d’ osservare )aoi , clie il piantone non dc- 
v’ essere nè troppo , nò troppo 'poco sotlerrato ; che le sue ra- 
dici devono essere distese, «pianto è più •passibile-, senza essere 
messe' in posizione sforzate ; che la terra, vi dev’ essere lieve- 
mente pigiata col piede, o con la. schiena dèlia vanga, e non 
pesta con forza y come si .suol line quasi sempre. Un Jrtiou 
operato in un terreno mobile deve cosi piantare cinque o sei- 
cento piantoni in una giornata.» , . * 

Un rigoroso livellamento - è sempre vantaggioso .nelle pian- 
tagioni-, e [lercio viene a tal uopo adopriito il cordone. 

La terza maniera di piantare dev’ esjere riservata por le 
barbate , ed anche per queste a solo oggetto di economia; im- 
perciocché Razione (V‘l piantatoio indura la terra col pigiar- 
la , e la rende quindi' meno propria a dar passaggio alle ra- 
dici del giovane piantone. Quest’ azione d’ altronde % non dì* 
quasi mai urta buca .'grande* abbastanza per lasciare a quelle 
stesse radici tutto il competente sviluppo. 

Sic'coine la spesa non permette 1’ uso degli anuafliamenti 
nelle piantonaie forestiere , ci*ì intrapresa non vi dev’ essere 
una piantagione , si: non in quaY'ito si giudica' 1 il terreno ba- 
stantemente umido , o prossime sperar si possono delle piog- 
ge. Quella in terroni» asciutto Sara sempre pilgliore , fatta in- 
nanzi , • e quella in terreno umido latta dopo T inverna-' 

Un’ attenzione da osservarsi importantissima , quando si 
leva tafun piantone per .collocarlo in un altro sito della pianto- 
naia, si è qnelia d’. impedire il diseccamento delle sue radici ; 
perchè alle volte iti certe costituzioni dell’ atn&osfera meno di 
un’ora basta per Colpirle di morte. Sara quindi prudente la 
cautela di non ist lappare il piantone , che » misura del biso- 
gno che se pure nè resta al momento della sospensione del 
lavoro , - lìt d’uopo liietterlo a stazza, coprirla cioè per quel 
breve intervallo con, della terra. Quest’ azione dell’aria sulle 
radici si chiama Afa: Vedi questo vocabolo. 

Impedire poi .bisogna qnkora più l’effetto delle gelate so- 
pra quelle stesse r/idici ; mentre yi sono degli alberi i quali , 
quantunque robustissimi , sono alle gelate estremamente sensi- 
bili , come r olino. * • , • ■ 

% La direzione delle linee del piantone non è operazione in- 
differente ; lo stesso si dica del collocamento d 5 una o d una 
altra specie. Si deve fare per lo meno in modo , che 'il vento 
dominante abbia sfogo, pef gl’ intervalli , e che le. specie più 
vigprose non affoghino quelle , delle quali. il orescimentq c me- 
no rapido , o la natura prù debolo. Per rigutirtjo poi- alla po’ 
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licione del piantone, relativa a quella chiasso, a vea -nella ta- 
vola della seminagione-, non merita questa , a motivo della ^ 
sua poca influenza, d'essere presa in considerazione. 

■ Nel primo anno il piantone dev essere intraversato, alme- 
no due volte in estate , e rivoltato . colla vanga almeno una 
volta in, inverno ; io dico almeno, giacche. i terreni argillosi . 
guadagnano dall' esserlo più spesso., <ed -essendovi di più delle 
circostanze, comèVhu rovescio di pidggia immediatamente do- 
po un’ intra\ersa tura , una -lunga successione di piogge, ec. , 
nelle quali si è costretto- di moltiplicate queste operazioni. Per 
principio bisogna mantenere la superfìcie della terra mobile ? e 
spoglia d’erbe cattive; e nelle piantonaie principalmente è 
dove il proverbio - rivoltare vai qortcirhare, trova la vera sua 
applicazione. Queste intraversa ture .e rivoltature devono esser 
fatte in modo , che le radici non vi rimangano ferite , scalza- , 
te , ec. ; per intraprenderle si sceglier!! un tempo, in £ui la 
terra non sia nè troppo umida nè troppo asciutta , allineili; 
si divida più facilmente. » ( 

I piantoni nel corso di quest’. anno , abbiano o non ab- 
biano avuto la t^sta tagliata , hanno gettato v n gran numero 
di rami jaterali , elle li fanno formar cespuglio ; è questi ra- 
mi devono essere in parte Soppressi nell’anno seguente , se fa- 
re • si vogliond alberi di viale.. Questa operawone si - chia- 
ma potare A forca , ed essendo una.delle più belle in que- 
st’ arte , non sarà mai confidata.ad una tnano inesperta, per- 
chè dev’ essere' ben ponderata. Spesso vi sono due getti fra lo- 
ro rivali , ed e perciò d’ uopo distinguere quello che sarà 
più vantaggioso di riservare , é tagliare 1’ altro a raso il tròn- . 
co. Tutti i rami grossi saranno egualmente tagliati a raso-il 
tronco, e gli altri a .due ed anche a 1 tre occhi. La , ragione di 
questa differenza si è , che i- semi grossi assorbono troppo su- 
go , ed i piccoli gitano delle fronde laterali ,■ che moltiplica- 
rio le foglie, di modo che lo stelo principale approfitta e del 
sugo che si sarebbe ‘perduto , e di quello chè vi.'si produce. 
Fedi i vocaboli Sugo, e Foglie. , - ■ ' 

L’ operatione delle potatura a- forca ‘dev’ esser ìàltsf ih in- 
verno ; alcuni coltivatoli di piantonaie peti» la fanno in esta- 
te fra i due sughi , senza dubbio abusivamente , perchè per- 
dono il benefizio «fi’ »na gran quantità di foglie, '* - , 

Njl. corso di qjiesf aiin'o le rivoltature devono essere e- 
gualmente frequenti, coine' nel prjmo anùo ; vi sono -però di 
quelli, che per una falsa economia ne fanno due solef, , 

Accade spesso , ohe- il piantone non getta con vigore rie! 
primo anno , a motivo o deila cattiva natura del terreno n o 
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della siccità dell’ estate , ec. Alle volte il piantone ir rimasto 
fidato -alle sue csl realità- In tutti questi oni non è possibile for- 
marne alberi belli ridueeudob ad un gambo solo ; conviene 
allora saeppolare il piantone , tagliarlo cioè a raso terra , per 
-fargli getjare nuovi bottoni , i quali a motivo della forza, a- 
cquislata dalla radice , s’ qlzana dal. primo getto ad qua eleva- 
tezza considerabile , e sono .dirittissimi. 

Alcune specie d' alberi si prestano a qitest’ operazione più 
faci] mente di alcune altre’. Si guadagna sempre assoggettando 
ad esse, per esempio , T olmo ; ma la quercia ed altre specie 
di legno duro , gb aceri , i frassini ed altri alberi a (rondi 
opposte , non vi devono essere assoggettati die all’ ultima estre- 
mità. v » - .. . ; ■ . 

Qqesta sàcppolatura , die ha luogo in inverno , dev’esser 
f;itta con precauzione , per non troppo scuotere le radici , ed 
in modo che la lèrita. sia' orientata a tramontana , per dimi- 
nuire gl’incouVenieuli d’ ùn diseccamento troppo rapido. Pas- 
sato il. primo foco del sugo , nel mese di giugno per'esempio 
sbotto il clim.% di- Parigi-') si stacca da ciascun piede la massi- 
ma parte dei bottóni., o piuttosto non vi rilasciano die i due 
più (orti e meglio apposti. : un mese dopo si sopprime dei 
due il più debole. II conservato prende allora un’ampiézza ed 
uri'-elevatezia tale , die divelta spesso più grosso , più alto , 
ed è sempre pii# drillo dello sfelo , al quale serve di sostitu- 
zione , di modo die , quantunque agendo in tal guisa sembra 
che si vada a -perdere un anno , si arriverà .nondimeno a co- 
noscersi più avanzati per la Tjeqdita. . 

' .KeM’ anno seguènte 1 piantoni sono potati a forca, e trat- 
tati , Qome si è. détto, prima. ■' 

.Se in Vece di governare cosi i giovani piantoni , si van- 
no rimondando ogni anno, ^ìon prendono essi 'nini corpo, -s’al- 
zano meno rapidamente, , e si curvano pei 1 elletto del' peso 
delle loro foglie. Questo’ melòde didle.rimondature , tanto con- 
trario al principio -che gli alberi vivono tanto delle loro fo- 
glie, quanto delle loro radici , non ha più luogo in nessuna 
piantonaia .di comiyercio , perchè chi persistesse a seguirlo , 
sarebbe rovinato immancabilmente ,. giacche véndere egli non 

S Direbbe i sud alberi, che due o tre anni più, tardi, i quali 
i più sarebbero sempre inferiori a. quelli governati , come fu 
superiormente indicalo. Rimondare .converrà dunque gli alberi 
soltanta allora quando saranno grossi abbastanza per es^?re 
venduti , quando la loro testa è già ben formata , c ciò per 
dar loro, uno stelo ben liscio' éd eguafc; Gl’ inconvenienti so- 
fie indi cali sono allora meno sensibili , a motivo del numero 
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dei rami della testa , e si perdono poi in oonfronto dell' uti- 
lità , alia eguale si prestano per molti lavori gii alberi spogli 
di rami al basso. Quest 1 operazione vien blatta Ira i due sughi. 

Nell'epoca stessa si procede a regolarizzare la testa degli 
alberi. A tal oggetto si arresta il prolungaménto dei bottoui, 
che gettano piu' presto degli altri spezzandone o torcendone 
lé estremità , e sopprimendo cen la ronchetta quelle fronde 
che s' intrecciano con le. altre, che sono male cresciute , cc. 

Si perviene con questi mezzi a mettere gli alberi inasta- 
to d’uscire dalla piantonaia" molto più -presto , che «e stati 
fossero. ùbbandonttli a lóro stessi ', e ad avere altieri raramen- 
te deformi, e d 1 una grande eguaglianza di vigori* , ciò, die ^ 
diventa importante in uiolti rasi, per esempio quando si pian- 
ta un viale , una pubblica strada , ec. 

L 1 età -, nella quide gli all ieri possono essere levati dana' 
piantonaia, j per essere piantati a dimora, varia in’ modo, dhe 
non è possibile di stabilirne una redola f^ssa. Di fatto, cia- 
scuna specie d’ albero ha una progressione di creseimenlo dif- 
ferente "dà quella dell» altre. In un beoti terreno gK alberi 
crescono piy. rapidamente; uno o due anni favorevoli di seguito 
producono il medesimo risultato in un cattivo terreno. In qual- 
che anno si là sentire il bisogno, d’poq instare dogli alberi,, in 
qualche altro non se ne presenta vermi acquirente: In gcviera- 
le bisogna calcolate sempre il complesso di quattro o ili sei an- 
ni. Tutti i molici si riuniscono per' impegnare il* coltivatore 
di piantonaia a vendere, quanto più. presto* è possibile., 'cWpo 
che i suoi alberi sono formali , al quarto o quinto anno cioè 
per lo più gran numero ; ma 1’- Requirente ■ ha qualche volta , 
un interesse d 1 aspettare uno ó due anqi di più , specialmente 
se vuol piantare mio stradone ; non di rado però- la sua igno- 
ranza lo induce a credere , che - 6Ìa vantaggioso al suo piu sol- 
lecito godimento il prendere gli .alberi più vecchi possibili» 

Nello - strappare gli alberi, dalla piàutbmtia si prendono le 
maggiori precauzioni , per conservare^ le’ radici quanta pili si 
può intiere^ «Questa è un'operazione , sopi'ala quale il com- 
pratola; non può mai vigilare abbastanza , perchè gli operai 
per far presto , si conducono ordinariamente male. Le leve , 
eli* si adoprano in alcuni paesi, sono vantaggiosissime, quan- 
do il piantone è forte, perchè sollevano spesso anidre la gleba-, 
e conservami le radici inferiori , che sono di tutte- le più'' im- 
portanti. ; 

Certe specie d’ alberi riprendono facilmente dai margotti-, 
alili dalle barbale , e- gli altieri risultanti da questo metodo 
.di moltiplicazióne sono- formati più presto degli altri, i colti- 
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valori di piantonaie hanno dunque un vantaggio nel preferir- 
lo , quantunque gii alberi che ne provengono , abbiano una 
durata minore di quelb provenienti dalla, semenza.' 

Essendo il tiglio ed il platano quasi i soli alberi, di que- 
sta classe , che moltiplicare si possano dai margotti mi ri- . 
serberò di parlarne, quando tratto delle piantonaie d’ alberi di 
diletto. 

La numerosa famiglia dej‘ pioppi e dei salci è principal- 
inente quella, che moltiplicala- viene dalle La il vi te nelle pian- 
tonaie forestiere : ad esji si può aggiungere anche il plàtano j 
ma le spiegazióni dà.te all 1 arficolo Barbatelle mi dispensano 
dal parlare adesso delle diverse loro sorte -, e della maniera di 
farle. Osservare vorrei soltanto, che l’.uso ado prato di tagliar 
loro la testa è nocivo e di fatto,, se gli, alberi vivono tanto 
ddle loro foglie , quanto delle loro radici , e se queste ultime 
prodotte sono in una barbata dal sue»- discendente, come nes- 
suno può rifiutarsi dal crederlo , diventa una pazzia if dimi- 
nuire la .produzione” del numero di queste foglie , col non la-» 
sciare che due o tre occhi fuori della, terra. Non vi ha che 
an gaso , in cui ciò possa essere vantaggioso , quqpck» cioè si 
pianta una barbata assai grossa , cóme per esempio ufi ra- . 
mostrilo "di salcio , perchè vi ha nello stelo sugo abbastan- 
za per far gettare delle rabici - r e ttpn vi sarebbero radici «ab- 
bastanza gettate, nel primo amio , per nutrire un gran nume- 
ro di. rami.- ...... • • . 

Le barbate si mettono in' terra o facondo una* buca col 
mezzo del piantatoio , o scavando una fossa colla zappa o col- 
la vanga , od aprendo una trincera più o meno .lunga. , 

L’uso del- piantatoio ha 'i suoi inconvenienti , a motivo 
della terra, die ne festa pigiata ( vedi il vocabolo Piantato- 
lo) v 1’ pso dei due altri mezzi è più costoso , ma dii il van- 
taggio di- sminuzzare la terrà , ,e- di lasciar coricare la parte 
inferiore delle barbate*. Vedi i. vocaboli Barbatella-,' e Cer- 
cine. 

Si fanno anche delle barbate di Radici. Vedi questo vo- 
cabolo. * . ., ■ 

■ Quantunque setjondo la teorica qualunque specie df pianta ' 
deve prendere radici', riescono nondimeno in piena terra ge- 
neralmente soltanto quelle «he hanno un’organizzazione molle 
ed acquosa. ' - . ' ; 

1 legni duri , prescindendo da qualche eccezione , come 
per esempio il bossolo , hanno hisogdó, per riprendere, d’ un 
gran Dolore- e d’una grande umidita , perchè si diseccano pri- 
sma d’ aver gettato radici. . 
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Alla fine dell’ inverno lare generalmente si sogliono le bar- . 
bate dei pioppi e dei salci , ' clic collocate vengono di prefe- 
renza in uh terreno fresco alla rispettiva distanza di quindici 
in venti pollici ; e quando queste hau no, ripreso , si governa 
il piantone come fu detto superiormente. 

Quando si fa una piantagione di piantoci di qualunque 
si sia specie , sur a sempre bene il riservare un numero di pie- 
di proporzionato alla £ua estensione per riempiere i vacui , 
ove lbsse mancata la piantagione dell’ anno antecedente. Più 
tardi questa misura diventa superflua, perché 4 piantone è al- 
lora , forte in snodo , da' soffocare qui; Ilo clic si volesse met- 
tere negl’ intervalli. 

. ' PIANTONAIA' DEGLI ALBERI FftUTTH'KRI, 

1 I lavori.^ elle domandano le piantonaie d’ alberi fruttiferi 
essendo più complicati -di- quelli , onde Abbiamo finora trat- 
tato , Ito dovuto attendere di parlarne dopo ; malgrado Pub* 
portanza maggiore che viene loro data generalinehte. I no- 
stri padri' ,' come .1’ ho. fatto di già osservare, non a deprava- 
no , per rinovSre quei pochi alberi fruttiferi eh 1 essi coltiva- 
vano , altro ehe giovani piantoni cresciuti naturalmente nelle 
foreste., 'e messi quasi sempre immediatamente al posto , indi 
innestati ad un’età avanzata. In alcune parti della ' Francia si 
continua ad operare m Rilmodo , ma si rio'pPziò gjà da gran 
tempo a questo metodo in tutte le piantonaie , non solo -per 
T impossibilità di trovare 1# quantità Necessaria di piantoni', 
ma a motivo andbe della cattiva qualità 'di piantóni simili , 
provenienti il più delle volte da rimessiticci ,• d’ età differente, 
mal radicati, ec. In oggi dunque .i piantoni sostituiti a quelli,' 
sono il prodotto dello spargimento dei- semi degli alberi cre- 
sciuti nelle foreste , e questo è qtlel piantone , che si deve è- 
sclus bramente chiamare' S alvagg ione. 

Il seme degli alberi già migliorato , o piuttosto -alterato 
dalla coltivazione , dà piantoni più deboli , più suscettivi 
di variazioni' ; ma gl’ innesti ad essi' confidali offrono frutti 
più lxJli r e più grati al gnsto. Quest’ ultima cotfliderazio- 
ne ha dovuto farli preferire- pelle' piantonaie , e questo è 
quel piantone, elle nelle piantonaie -si chiafha Francò. Vi si 
spargono ordinariamente Semi di pere - e di mele da sidro, 
vale a dire di varietà poco perfezionate , per la difficoltà di. 

■ potersi procurare in abbondanza chicchi di bure , di de- 
catia , di renetta di calvilla , e d f altre varietà eccellenti ; di 
modo che la massima parte degl’innesti vien latta' realmente 
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il pili delle volte sopra soggetti intermedi fra'i sa Iva gg inni pii 
i franchi , ciò che noli è un male relativamente alla bellezza 
ed alla durata degli alberi. 

L’esperienza liti provato di più , che'gl’ innesti latti so- 
pra alcune specie dillo stesso, genere ,. o sopra alcune , varietà 
della stessa specie, danno l'rutti più presto, più belli , più buo- 
ni r più precoci o più tardivi ; e queste cÈtcostauze hanno' 

■ dovuto determinare ad adoperare frequentemente queste specie 
O; varietà. . . • 

Cinque .sorte di varietà , che stanne in promiscua relazio- 
ne . pei un’infinità di gradazioni , sono principalmente- dislm- 
Xe nelle piantonaie. Sono queste', gli alberi di stilo p 111 pie- 
nó-vento % i mèzzi steli , \e piramidi , i pennecchi ed i nani , 
ed in ciascuna di. queste sorte i Ignorivi ed i tardivi. 

Le specie d’ ali ieri fruttiferi , che, si coltivano ordinaria- 
mente nelle piantonaie dei contorni di Parigi , si possono ri- 
durre, a dieci, qioc il melo , ij pero,,» il cotogno , il ciliegio, > 
il mandorlo , 1' albicocco , il pèsco y il noce , il ■ castagno , ai 
quali si possono, aggiungere 1’ avellano , il nespolo , il coènio- 
lo là vite , }1 fis o ,- il gelso , , ih lampone , la gras alarla ; 
volerlo poi svilupparne le "varietà, che sono le -specie dei giar- 
dinieri , se ne, trovano più di seicento, . r 

Il noce , H. castagno', il corniola , il nespolo,- 1’ avella- 
no , quando non sono innestali , ciòcche succede il più delle 
volte , si coltivano positivamente’ come gli alberi forestieri. Il 
go\ orno , della vite è. pienamente descritto al particolare sui» 
articolo; quello del lampone e detlp grosularia appartiene agli '* 
, alberi di diletto della seconda classe ; e quello del fico e del 
gelso, agli- alberi di diletto della quinta classe. 

Io non devo qui dunque trattare che della coltivazione 
delle otto .prime specie, che portano più particolarmente nel. 
linguaggio comune il nome d’ alberi fruttiferi. 

Due divisioui ben separale esistono fra questi alberi. 

La prima contiene gli albóri ,da chicco , come sonò il me- 
lo , il pero , il cotogno ; la seconda gli alberi .dà nocciuolo , • 
come il susino , il ciliegio , 1’ albicocco , il mandorlo , il pe- 
sco. Indispensabile «i rende di parlare separatamente della col- 
tivazione di queste due serie , à motivo delle differenze ch’es- 
se presentano. 

I. soggetti per l’innesto degli alberi da chicco si acqui-r. 
alano per via dello spargimento , dei semi, 'dèi margotti. , e del- 
le barbate., * - .’ <ì, 

Ho parlate d: già superiormente del vantaggio date dallo 
spargere i semi dei salvaggioni o dei franchi molto perièlio- 
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nati , .e (Udì' ifso generalmente adottato di preferire , a motivo 
del buon mercato' , i semi delle mele e delle pere da sidro , 
che sommatisi raoo soggetti intermedi! ' fra queste due estre- 
tà. Mi contenterò dunque, di far qui osservare ,* che in tutti 
questi casi bisogna aver 1’ attenzione di scegliere il seme piu 
maturo e più nutrito. , conservarlo nel frutto o nella polpa , 

0 nel Gkrminatoio ( érr(/ questo vocabolo ), e poi sparger- 
lo assai rado subito dopo 1’. inverno , sia a mano- volante., sia 
a Irle, in una .terra. Itoti mobile * questo seme non vuol esse- 
re coperto elle d’ un dito di terra ben fin». 

Siccome nei contorni di Parigi il trigono è prezioso c la, 
inano d’ opera assai cara 7 i coltivatori di piantonaie trovano 
cosi il loro conto a ritirare i loro piantoni di due anni da 
Orleans e da eCaem , cc., ovjp si trovano dei loro- ooufratelli , 

1 quali tetidono .principalmente alla vendita di' tali piantoni. 

Importa molto , conte si può dedurre dà quanto', prece- 
dentemente ho detto , di non confondere , còme si fa troppo 
spesso, i soggetti provenienti da specie diverse di semi ; poi- 
ché ciascuna varietà innestata con lo stesso deve dare un al- 
bero tanto più rustico , quanto più questa varietà si avvicina 
al snlvaggionc , c darà poi fruito Tnntp più bello e più sapo- 
rito^ quanto più si allontana da esso. 

Ceri inaliteli mollo* indeboliti a motivo dama Idnga serie 
di riproduzioni per via di margotti j» di barbale, 'danno frut- / 
ti senza chicchi e senza nocciolo. ‘ Questi inconvenienti di- 
ventano in alcuni casi un vantaggio.,- per esempio nelle ne-.' 
spole , nelle uve , nell’ uva-spina-; devono quindi i coltivatori 
tli piantonaie > lare -i loro ) sforzi per fissara queste .Varietà. Qual- 
che yolta non vi riescono subito , perché vi sono degl’ inne- 
sti , dei margotti, ò delle barbate , che presi da, yn individuo 
senza chicchi , ne dà per i primi anni dagli alberi, nuovi ‘ri- 
sultanti da essi ; ma. invecchiando ritornano al .loro tipo". 

Nel primo alino il piantone proveniènte dalla- fsemkia. dei 
« chicchi non ha .bisogno, clte di sarchiature , e di qualche an* 
nailinmento nei calori dell’estate ; conviene però guardarsi be- 
ne d’ imitare quei coltivatori di piantonaie , che jo annafiìàno 
olirò misura , perchè il piantone cosi governato , benché pùt 
vigoroso iu apparenza , è realmente più debole; mentre' se si 
cessa d’ abbeverarlo , o se si vuole trapiaritarlo , languisce e 
termina col perire. • . - ••* . . * . - 

Vi sono dei coltivatori di piantonaie, che lasciano il 
piantone in terra per due anni ; ina è più 'conforme ai prht - 
ctpii il ripiantarlo -dopo un anno. I11 questo nondimeno , co- 
>ue iu tanti altri casi , conformarsi è d’ uopo alle circostanze , 
e queste circostanze variaho senza fine. 
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I pini Ioni «kgli alberi da cljicco si ripiantano in inverno, 
poco* prima «poco 4ogp secondo la rtnlura del piantone, quet- 
la.dei terreno , lo stato dell’ atmosfera , la. serie dei lavori ec. 
Le combinar foni di mille e rnijje cause . die agiscono diretta- 
mente od indireltai'nenle in questo caso, non permettono di 
lassa re, rigvlosa mente questa operazione , come la ‘massima par- 
te di quelle che sfanno in relazione eoli’ agricoltura. Dirò 
dunque soltanto , che si può feria dall’ epoca in cui la car- 
dala delle foglie ha indicato il rallentamento dell’ azione del 
sego, fino a quella quando la tumefazione dei bottoni a minuzia 
rmovarsi di questa azione: 'Basta usare la precauzione di 
scegliere un* tempò dolce ed utindo. % « 

Xjome. 1 ho di già detto, le piantagioni bqonoriVe sono 
preferibili in un suolo asciuttore le tardive in tìn suolo umi- 
d°. In generale sono preferibili le prime , perchè là terra ha 
il -tempo di' comprimersi intorno alle radici. 

•Per istrnppare il piantone degli alberi fruttiferi necessarie 
sono le precauzioni medesime, come per- istrappare quello de- 
gli alberi forestieri. 11 fittoue viene -amputato senza misericordia 
da tutti i giardinieri j eppure occorrerebbe almeno, che con- 
servassero quello dei piedi destinati • a dare' alberi di pie- 
no- ven lo , affinché questi alberi meglio godessero della facoltà 
di resistere alle procelle Basterà 1 ’ aver '«limol ato nei paesi da 
sidro., «ive tutti gli àlberi d’ un distretto rovesciali vengono 
in pochi moménti con grave discapito dei coltivatori , per 
■poter citare falli in favore dell’ utilità del Fittone. Veitì que- 
sto ‘vocabolo. • . 

Le radici del piantone degli alberi fruttiferi sono rigoro- 
samente Vestite ( vedi questo Vocabolo) 5 ma il suo stelo è 
raramente taglialo nell’ atto di piantarlo. Questa operazione è 
riservata per lo secondo anno , ed anche allora praticata vie- 
ne soltanto sopra quei piedi , che hanno gettato in un modo 
irregolare. Nondimeno., quando il piantoni. ha pià di due an- 
ni , vantaggioso diventa spesso il tagliargli lo stelo, come l’ho 
superiormente indicato , e per gli stessi motivi. 

I piantoni degli alberi fruttiferi Sono collocati ordinaria- 
mente alla rispettiva distanza di ^ 1 5 in 10 pollici , e ciò in 
conformità, ai principii teorici e pratici spiegati" parlando de- 
fili alberi forestieri. Il motivo , per cui non sono spazieggiali 
di piìi , si è , eh» non devono restare mollo (pmpo al posto. 

Nell’ anno susseguente a quello della ri pia magione si dau- 
i)o dup o tre intra ver sature , ed una rivoltatura. Tutti i sog- 
getti poi , che ridurre si vogliono a usui od a mezzi-steli , 
innestati vengono al sugo d’ agosto dello stesso anno j quelli 
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che; si riserbano per formare degli alberi rii pieno-vento, e che 
si chiamano in alcuni paesi sementini , innestati non sono che 
al quarto anno, cd alle volle anche più tardi. Si guadagna , . 
innestando pel {triino anno dopò la «piantagione , piuttosto 
che nel secondo , perchè l’innesto s’ identifica più. intimamen- 
te con il soggetto r e perchè se non riesce , si può ritrovarlo 
nell’ anno seguente. Vi sono coututtocciò dei coltivatori di pian- 
tonaie , che 'aspettano sempre il secondo anno, perchè così -fa- 
cevano i loro padri. 

Prima che. si sviluppi fi sugo di primavera del secondo 
anno , si visitano tutti gl’ iuncsti , e si taglia la testa del sog- 
getto' ad un pollice più allo , inclinando la piaga dal lata op- 
posto all’ iunèstOi I soggetti degl’ innesti mancali , se sotto ben 
cresciuti, riservati vengono per semenzini , e se no,, inne- 
starli si suole a fenditura fra, due terre , o assai vicino della 
terra, ovvero a scudo nell’ autunno seguente. 

Alla metà dell'estate si assicurano quei polloni, che sono 
alti talvolta d uc 0 tre piedi , contro l’ impeto dei venti , at- 
taccandoli a Tutori ( vedi questo vocabolo ) col mezzo di lacci 
di giunco o di paglia : il vetrice uou vale niente , per èssere 
troppo flessibile. • 

.Alcuni coltivatori di piantonaie , per non moltiplicare i . 
tutori, che di fatto portano una spesa considei abile , lasciano 
un iiiozzicone tre 'o quattro pollicini di sopra dell’inueslo , ed 
a quello assoggettano il pollone, col mezzo d’ un laceìo lento. 
Questa pratica supplisce in parte allo scopo , impedisce cioè , 
che il bottone si stacchi , e gli fa prendere una direzione ver- 
ticale , ma non può raddrizzarlo se fossg torto. . 

Tosto clic l’innesto lia acquistato alcune linee di lunghez- 
za , si levano tutti i polloni spuntati al di sotto di, esso , ed 
ima parte di quelli spuntati al di sopra. La totalità non de- 
v’essere .tolta elle alla metà di giugno, atteso che attraggono 
■il sugo verso 1’ innesto. Quanti milioni d’ innesti periscono o- 
gni anno, per avere spampanato troppo presto', e troppo ri- 
gorosamente i soggetti, sopra i quali erano inseriti! 

Due intraversatine almeno devono essere dille alla terra 
durante l’estate, la secónda delle quali immediatamente do- v 
po collocati i tutori, e ducente l’ inverno una buona rivoltatura. 

Se quajche innesto getta troppi polloni laterali , se ne 
sopprimono alcuni \ ma nondimeno., siccome questa operazio- 
ne, può avere conseguenze pericolose, così suggerirla nou si de- 
ve geueralmeute. ■ ■ '■ '* 

Nel seguente anno si taglia il mozzicone del soggetto , si - 
potano a forca i rami laterali dell’ innesto , e si rinnovano i 
lacci del tutore. 
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\ i sono dogli alberi fruttiferi , <li cui 1 ' innesto riesce 
meglio a fenditura che a scudo , sopra tale varietà piuttostr» 
.die sopra tal' altra, che si staccano pju facilmente', ce.: altri 
che desiderano d essere innestati ad occhio gettante. ■> Tutte que- 
sto variazioni menzionate sono in f|ucst’ opera ai relativi articoli. 

Gli alberi uani esigendo tana debolezza di costituzione* 
che non si trova nei francai, e meno ancora nei veri salvag- 
gioni , .si pervenne a procurarsi i mezzi d’ averli tali nei peri 
e nei meli , innestando i primi sul cotogno ,, specie più pic- 
cola, ed i secondi sul dolci no. , e "meglio, ancora sul paradiso, 
varietà più piccole , conservate a Questo .oggetto per una serio 
di riproduzioni per via di rimessiticci , di margotti e di hnr- 
hate. J^ 'edi il vpcaholo Margotto , Questa essendo 'i[uclla fra 
le rijffoduzioni , che si adopera più frequentemente nelle pian- 
tonaie. - . 

Siccome i frutti da nocciolo s’ innestano egualmente gli 
uni sopra gli alili , e siccome ve ne sono di quelli Che ama- 
110 Iprivni di natura apposta,' cosi convitale, che un- col- 
tivatore no innesti sopra gli uni e sopra .gli altri per soddi- 
sfare a tutte le domande. Laonde, i sudi peschi, i suoi albi- 
cocchi, gli uni saranno innestali sopra mandorlo per i terre- 
ni, asciutti, c sabbiosi, gli altri -sopra Ausino per i terreni umi — 
di ed argillosi. ( . 

I lavori , die esigono gli alberi -fruttiferi nel secondo- an- 
no del gotto del loro innesto , variano secondo la natura de- 
gli alberi stessi , e secondo la loro destinazione. Fin da que- 
sto second' anno "vendere si possouo i mandorli , i peschi , gli - 
albicocchi , e qualche nano- sopra paradiso? I meli per pen- 
necchio si arrestano a quattro piedi", e qltelli a pieno-vento a 
sette in otto : la stesso si dica dei peri. Quando gl’ innesti so- 
no destinati" a formare .dei pennecchi -, si riservano con la mas- 
sima cura.i loro getti laterali; ma quando sono destinati a 
formare 'degli steli-> levati vengono all’ età ed all’epoca del- 
1 anno., <he fu superiormente indicata per la formazione degli 
alberi forestieri. . •• 

I semenzini, di cui bo di giù parlato, si governano a tal 
riguardo coinè gli alberi innestati ; gli uni s’ innestano nella 
piantonaia a cinque o sei auni , gli altri sotto messi in posto* 
a tre o quattro anni, .e poi innestati, più presto • m piu tardi, 
secondo che il •proprietario lo stima conveniente. Esiste a tal 
proposito una grande disparità d’opinioni fra- i coltivatori: gli 
, uu * pretendono , che gl’iunesli riescano meglio sugli alberi gio- 
vani; gli altri dicono che gli alberi innestati vecchi durino più 
a lungo. -.lo per me sostengo , che sia vantaggioso- d’ innestare 
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gli alberi nini nella loro gioventù ; mi l’ esperienza altresì 
sembri , che ci autorizzi a credere , che per quelli destinati 
a formare r^ei •pieni-venti , i' innesto ad òtto o dieci piedi da 
terra sia preferibile a quello fatto a due 0 tre pollici. 

I soggetti provenienti dai margotti p dai polloni essendo 
pii! deboli , e più disposti a prostrarsi J ciò induce a preferi- 
rò quelli risultami daHp spargimento 'dei semi degli alberi da 
fruito: nondimeno la farri itagli procurarsi' dei rimessiticci di 
ciliegi e di susini , fa sì. , che se ne adoprino Spesso dei primi. 

Vi sono molte cognizioni di piccola pratica*, ^ rose indi- 
spensabili :, i coltivatori di piantonaie , eli io' mi- asterrò di qui 
indicare , perchè già Spiegale all’ articolo di ciasclleduti albero. 
Dico io -ditesi all’articolo Mando»LO , che' T innesto ' a fendi- 
tura fjesce raramente sopra divpu , perchè la molta quaiitilh 
di gomma , che trapela dalla sua scorza rfHandt) è fessa , iin- 
pedisee la sua saldatm - a ; dico ai vocaboli, Pesco ed A l al- 
enerò , che cèrte varietà si riproducono dallo spargimento dei 
loro semi ; dico al vocabolo Ciliegio , che 1’ innesto sopra 
Santa-Luc-ia conviene agli alberi destinali- ad essere piantati in 
un suolo arido e calcareo ; dico al vocabolo Susino , che al- 
cune varietà s’ innestano don miglior 'riuscita sopra il dama- 
sco , che .sopra il Smi-Giuliano ; dico -al <focal>olo Pero , che 
certe varietà non riesconb- sopra 11, cotogno , co. ec. Un col-, 
tivatore di piantonaio deve lare in modo . che i suoi alberi 
fruttiferi escano dalle, sue inani a due, tre, quattro, e cinque 
anni al più j nondimeno , siccome la vendita non e sempre 
attiva quanto egli può desiderarla ', e siccome v è d’ altron- 
de olii crede', cjie riuanto più vecchi saranno gli alberi da es- 
si acquistati, tanto più presto essi ue- otterranno dei frutti, 
si trova egli così qualche volta- costretto. , e determinato an- 
olle noni di rado dal suo f proprio interesse , a conservarne più 
a lungo e perfino a formarne, disponendoli a spalliera , a 
contro-spallièra ', a pennecchio , ec. 

di alberi di cùi 1’ innesto ha -mancato , cd, ai quali è 
stata più** volte tagliata la testa , devono essere rigettati , per- 
chè non diventano mai belli , e vivono meno , stante i cerci- 
ni In essi formati, ove il sugo uoù può circolare che -difficil- 
mente. Un compratore, deve quindi rifiutarli ; se ne vendono 
tuttavia ogni anno in -gran quantità, perchè i coltivatori ifr 
piantonaie perdere non vogliono un valore di già acquistato ; 
è però quasi sempre possibile di conciliare il loro interesse con 
quello di compratore , innestando fra due terre a fenditura quei ‘ 
soggetti, del cui l’innesto è mancato più d’ una volta. In 
generale i coltivatori di piantonaie possono essere rimproverati 
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di non innestare fra duo terre abbastanza spessi ; metodo , 
elle ha 1 il vantaggio di dare alberi f quali , . prendendo qtfàsi 
sèmpre radice dai loro cercini , diventano franchi di’ piede , 
e guadagnano per conseguenza forza' è vigore. 

V» * * " '• • * / . r * • 

PIANTONAIA, d’ ^LBF.Rl DI DILETTO. 

. * *.*'•*. V / 4 .*• 

‘ I lavori domandati dalle piantonaie di questa sorta sono 
Avito più' complicati di quelli dèlie precedenti , perchè 'qifasi 
ciascun albero , arboscello , ed arbusto , proveniente da un di- 
ma , da un Suolo , da una esposizione diversa , richiede una 
coll iva Mime particolare , e mancano poi ,i dati . necéssarìi per 
regolassf allorché per Li prima Volti» s’ intraprende a colti- 
vare «pici tal albero od- arbusto laonde ìm coltivatore tale 
fornito esser deve di vaste e generali' cognizioni non Solo , ma 
di uno spirito osservatore eziandio y il quale può solo determi- 
nare con alcuni dati di Calcolo a far ciò che conviene, 1 ed a 
sapere poi nel caso cangiare di metodo , prima che manchi- 
no lutti gli spedieuti. . 

■ Una piantonaia d’alberi e d’arbusti di diletto è princi- 
palmente quella , ove indispensabili sono i ripari'; ce ne de- 
vono essere dei «rigidi. -e dei piccoli , .dt'gli stabili e dei mo- 
lali , Contro il freddo e- cqrttro il caldo y sarà bene- in gene- 
rale , eh’ essa sia esattamente orientata , circondata di min ! 
alti , attraversata da’ una corrente d’acqofa accompagnata da 
bacini esposti al Sole per gli annaffiamene ; giacche l’acqua 
di poZzo , oltre la sua maggiore spesa d’ estrazione , ha f in- 
conveniente d'essere 'in estate .ad una temperatura inferiore a 
quella dell’ aria , e contiene spesso sali terrei nocivi ‘ alle 
piante, . . 

Vi spno. dei .semi d’ alberi , chq sparsi esser vogliono ad 
un’ esposizione calda ;• altri che preferiscono quella di tramon- 
tana; a molti è buòna quella levante : Iti peggiore ’.è quel- 
la di ponente. . ' • 

• Un coltivatore di piantonaia intelligènte dispone il suo 
tdrrcno in modo , da non perdere nessuno dei vantaggi, jche 
gli si offrono ; per conseguenza il piede de? suoi muri formerà 
mia tavola d’ una larghezza proporzionata alla loro altezza , 
la quale sarà ripartita' in piccioli quadrati ad orli elevati , per 
ricevere le semènze. In oltre, se la sua- coltivazione è mollo 
estesa , sarà'egli anche Costretto di fare dei ripari in mezzo 
del sue», reowito con degli alberi o con dei pagliacci. Vedi i 
vocaboli Riparo , Pagliaccio, e Campana. 

■ Si contatto attualmente più di duemila specie A' alberi , 
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, 1 ’ arboscelli , e d’ arbusti coltivati in piena tn-ra con maggio- 
re o minore riuscita nelle piantonaie d’ alberi di diletto , e 
questo numero va sempre crescendo. Siccome impossibile si 
rende l’entrare qui nella spiega /.ione del genere di coltivazio- 
ne particolare , che richiède, ciascuna d’ esse , riineltó io cosi 
il lettore ai differenti articoli che le riguardano , se ne voles- 
sero essere pienamente istrutti. 

• Questi alberi ed arbusti classificati esser possono in sette 
divisióni generali ,* relativamente al modo di coltivazione ad es- 
se dovuto. , • 

•- i , a Quelli .del paese , .ehe come il frassino , 1’ acero-sico- 
moro , i pioppi , il biancospino , i rosai , .ec?. sono destinati , 
gli uni- ad entrare quali sono pei boschetti •> gli nitri a servir 
re. di soggetti per gl’ innesti delle specie straniere , o delle lo* 
ro pròprie varietà. _ ' • 

2 .° Quelli dei paesi stranieri , ma già molto tempo av- 
vezzati -al nostro clima , dei quali la coltivazione non differi- 
sce' da. quella dei precedenti , egpie sono il marrone cF India , 
la robinia . , il lilac , la sining'à ,' ec., i quali servono d’ or- 
namento ai nostri giardini, sia direttameli sia indire tamenle , 
vale a dire in quest’, ultimo caso col ricevere 1’ innes ti di Sj>o- 
• eie ancora più preziose. 

3 ..° Quelli , che sono naturali alla Siberia ed altre, con- 
trade orientali , come la calutea , la. earaguana , la spirea , 
le iragacjiptù ' 

4 / Quelli dell’ Ainerica-Settentponale , o delle altre mon- 
tagne dell’Europa ,.i quali domandano ombra’ e terra ili b*u* 
ghiera. Fra questi si ineltpiio il rododendro., le •callaie ,• le 
adomedre., v le cialde’, i . miri illi. 

5.“ Quell i delie parti meridionali dell’ Europa , ed alcu- 
ni altri ili varie piarti del mondò, che si congelano in inver- 
no , ma clic nondimeno possono essere coltivati in pieno ter- 
ra , come .le quercie verdi ,• 1 ’ olivo , il- mirto , la filària , 
r uva orsina , i cesti , ec. , . 

6 ?° Quelli del Capo .di Buoria-Sppranza , della Nuova-. 
Olanda , della Clirn'a-Scltentriouftlc , ilei Giappone ,• la natu- 
ra dei quali esige della’ terra di brughiera e del calore. Tn 
questa divisione si trovalo le scope, le prolee , 1 ’ ananasso del- 
la China, il metrosiilero , ,il cai.eput , ec. 1 j ... 

’j." Quelli dei paesi intertropicali, che devono essere te- 
nuti per la .più gran parte dell’ .anno, iu uno stanzone caldo , 
come il guaiava , il caffè , de. ■ • . 

Una stessa .coltivazione , 4 od dna coltivazione poco .divci»- 
sa da quella delle piante forestiere, può esser data agli albo- 
ri ed arbusti delle due prime divisioui , per cui spargete si 
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sogliono i loro semi a mano volante-, od a file, sopra tavole 
preparate con «Itile rivoltature. Si ripiantano i prodotti di «me- 
ste semine nel secondo o terzo anno , e si riducono ad un 
gambo solo , o si scapezzano , se ciò si rende necessario ; di- 
co , se ciò si rende nefcessarip , perche vi sono ddle spiane , 
conte i biacchi, le stringhe che , si conservano più voicntii;- 
ri ki cespuglio , ed altre che soffrono dfffutti mente questòpe- 
razjonc , come i noci , i marroni ., co. 

tonte lo feci di giù osscrvttrb , una parte degli alberi ed 
arbusti di queste' due divisioni serve ini mediatameli le all’ orna - 
mento dei giardini , e l'altra non vi serve se. non dopo aver 
ricevuto im innesto , che la trasformi in ispecie o varietà più 
rara. Per, esempio» sul sicomoro si mettono gli aceti «T Ame- 
rica ,-e fc varietà di «fucili del paeSe; sul frassino comune. -si 
mettono i frassini’ stranieri } sul biancospino' le venti spècie di 
spini , i sorbi, i nespoli, i peri ,*ec, j sul marrone d’india 
le tre specie di pavi ,' ec. . 

Nella estivazióne di .queste sorte d’ alberi vi sono delle 
cognizioni per lo minuto loro gov«?rnq , eli’ io non posso qui 
ricordare , .ma che si trovano agli articoli «li «yascun. albero. 
Al vocabolo -quercia io «libo , che .quest' altièro non s’ iuncsla 
cbq all’ inglese j al vocabolo ' acero dico , chè la platauoidc 
non è propria a ricevere <1’ innesta delle altre specie dello stes- 
so. genere,, a motivo dell? umore latteo che oonticne ; al vo- 
cabolo sorbo dico, elio quando *6i vuoL dare all’ibrida una 
testa naturalmente ’ sferica. ,• .innestarla conviene sul bianco- 
• spino. Pedi a indie al vooabolo Innesto le precauzioni parti- 
colari , che conviene prendere in certi casi , p<A assicurare la 
riescila 'di «piesta operazione. ■ ,* 

Alcuni arbusti si moltiplicano con egunl successo dalle 
semenze <»xlai bottoni. I coltivatori di piantonaie preterisco-- 
no il secondo di questi mezzi, perchè porge risultati più 
«illeciti. Vi. sono degli altri , come il mozzicone , 1’ ailanto , 
il lauro sji.ssoTiasso , la coriaria' , ec. , che non danno quasi 
mai semi nel dima di Parigine ohe’ raramente si moltiplica- 
no dai bettolìi ò margotti ; qijesti si riproducono dalle radici, 
legando. cioè' alcune radici dai piedi vecchi e dopo di averli 
tagliati in pezzi più o’ meno Imi giti , mettendoli in terra per 
dare nuovi .piédi . Queste radici producono il più delle 
volte degli steli fin dal primo anno , alle volte però soltanto 
al secondo } « mono ehe collocate non -Siano subito in terrine 
sotto vetriata. In traiti i casi è necessario , clic <j ireste radici 
unn abbiano- riè troppa umidirà , nè troppa siccità, perche 
altrimenti perirebbero. Mnfnlhbilmwite. Ve ne sono fina' meri (e 
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degli allri , come la coriaria- , la mirica , ec. , che riescono 
■* meglio adoperando il loro collaro, che adoperando il loro stelo 
o le loro radici. Si spaccano allora con la mano , con la van- 
- ga , o con la zappa le divisioni di quel collaro , per pian- 
_ larle separatamente. Vedi il vocabolo Spaccatura. 

Gli àlberi ed arbusti sviluppano alle volte nello stato lo- 
ro naturale , e più spesso quando sono coltivati , delle varie- 
tà , alcune delle quali li rendono più avvenènti , alcune al- 
tre più osservabili , altre ancora più opportuni a certe date 
distinzioni. Per esempio: t.® un seme sparso in un eccellen- 
te terreno produce delle varietà , di cui le foglie sono smisu- 
ratamente grandi , ed- i fiori doppii : queste sono varietà per 
eccesso di nutrimento $ a.® quando un seme è sparso in un 
terreno assai cattivo , produce alle volte un piede , di cui lo 
stelo le foglie ed i fiori sono più piccoli : queste sono tre va- 
rietà per difetto di nutrimento; 3.° quando un albero soffre 
nel suo stelo, nelle sue foglie , nei suoi fiori, il primo si tor- 
ce , le seconde passano in parte in biauco od,in giallo, i ter- 
zi prendono un colore differente od una forma bizzarra : qup- 
ste sono cinque varietà per malattia. I dilettanti di simili col- 
tivazioni hanno messo in ogni tempo, e mettono anche attual- 
mente una grande importanza a queste varietà ; i coltivato- 
ri di pia ritti naie hanno dovuto per' conseguenza ricercarle, e 
ciò lauto più , che non costa- loro niente affatto di più il mol- 
tiplicarle, e diede vendono molto più care, che le specie da 
cui esse derivano. Succede talvolta , che i semi d’ lina varie- 
tà la riproducano, ma in generale danno essi il, terzo della 
specie ; e perciò moltiplicarle si devono in vece coll’ innesto , 
con i margotti , con- le barbate. Fu fatta l’osservazione, che 
gl’inuesti soprattutto conservano le varietà , di modo che se 
si leva un occhio da un piede d’ olmo variegato naturalmente, 
darà questo certa meut£ nn getto variegato , frattanto che il 
piede cesserà d’ èsserlo nell’anno seguente. Cogliendo cosi cer- 
te varietà come di velo , si pervenne a duplicare , triplicare , 
quadruplicare , quintuplicare alcune specie :• 1' agrifoglio uè 
presenta anzi sette od otto. 

Ma quelli , che più degli altri esercitano le cure dei col- 
tivatori di piantonaie, sono gli alberi ed arbusti della terza 
e della quarta classe. Tutti questi sopportano i nostri inverni 
in piena terra , ma tutti hanno bisogno di molta attenzione 
nella loro infanzia. Per essi principalmente necessario si ren- 
de il formare dei ripari , il comporre o scegliere delle terre 
particolari. 

La maggior parte delle piatite è organizzata per crescere 
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in un terreno particolare ; alcune però si «prestano «piti fa- 
cilmente -delie dire a lai riguardo al cangiamento. Per esem- 
pip , il salcio eh’ è un -albero acquatico , geliti- pa ssa bil niente 
bene in un Molo asciutto; inai una scopa non potrà allignare 
giammai in un terreno argilloso. Là cognizione dei fatti di 
questo genere, applicala a tutte le. specie d’alberi e d’ arbu - 
. *ti che si coltivano per diletto , forma la parte più impor- 
tante e più dilli ede della scienza dei coltivatori di pmMoiiaie. 
Pochi -veramente fra essi si restringono a seguire rigorosamen- 
te l’ indicazione della natura ; vi .si av.v'ieinano nondimeno ali- 
bastanza , perchè la più gran massa possibile di specie possa 
entrare nella loro coltivazione.' tibia mano essi ribelli , ed ab- 
bandonano come ingrate quelle fra queste specie , ohe noli si 
pfestano • a tal riguardo. ai voli della loro pigrizia e* della lo- 
f ro ignoranza. , v -.. \ ' . - 4 mL** 

Due sorte di terre sono generalmente adoperate per col- 
tivare gli articoli,, di cui qui si tratta-, la 4àrra -franca , e 
la terra di brughiera. Vedi i vocaboli Tkf.ka , elìnucniEBA. 
La prima , più sostanziosa , più compatta , serve a collocare 
gli alberi od arbusti più vigorosi ; la seconda , poco sostan- 
ziosa e m<>lto permeabile alle radici y è preferibile per le, spo- 
. eie delicate e per le semine. Tutti i semi degli alberi ed aré 
busti di queste divisioni devòno dunque essere sparsi nella 
terra di brughiera , quasi tutti a tramontana , sia in piena 
terra,- sia„in terrine , in un sito alcuni ove l’aria si rinnova, 
con molta lentezza , altri finalmente esigono d’ essere colloca- 
ti in terrine sopra, lelamieri a vetriata piu o meno caldi. A li- 
na dia ti esser devono .essi IrequenìeiiKpité e lievemente ; spesso 
giova coprirli con un debole strato di musco , che conserva 
1’ umidità ad essi , necessaria costantemente ; avrebbero anche 
bisogno seme ré di uiia coperta simile , se non si avesse a te- 
mere la putrefazione dm giovaùi piantoni , e le stragi degl’ in- 
setti , che si ricovrano sotto q udì musco. Vedi per- los. di più 

i’^fljcoló ANKAFFIAMl-KTq. ‘ - -,i- 

I piantoni spuntati sono sarchiati , apsi calzàti , c lascia- 
ci al posto per uno o due anni, allineile acquistino lòr- 
*u. Quando si suppone , che siano in i stato di sostenere Li 
(«piantagione y si strappano per ripiantarli in luna terra di 
brughiera nuova , -ad una rispettiva dfstauza di alcuni pollimi , 
conservando loro tutte Jc rullici - e tntli i trami. In questo 
nuovo locale, ombreggiato aneli’ esso , non hanno essi biso- 
gno, die d’’ essere annaffiati nelle glandi siecila , e ili due o 
tre calzature all’anno. ’ ;•}*. , 

• fa ferzo t> quarto anno si dovano ordinariamente qui sii 
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piantoni , per venderli , o per collocarli , gli uni in una ter- 
* ra e ad una esposizione qualunque , ina- die non sia però 
troppo in opposizione con qublla da cui sono, tohi ; gli al- 
tri seippre in una terra di brughiera , ed all’ espcsizione’di 
tramontana ad una rispettiva distanza proporzionata alla gran- 
dezza , che sono suscettibili d’ acquistare. Ivi si gode della 
loro avvenenza', restringendosi alle rivoltature ordinarie di 
tutti i giardini. ’ ■ • < * 

Alcuni coltivatori di piantonaie non mettono cosi prestò 
il loro piantone al posto. Quando ha tre anni lo ripiantano 
alla rispettiva distanza d’ un piede , ed ivi lo 'lasciano forti- 
ficarsi per altri due ailni , prima, di venderlo . o ili piantarlo 
defìniiiyanieiite. Il risultato di giusti cajcoli , fondati Milla ma- 
tura del piatitone e sulle vicende della vendita, ■ è quello •ette 
iu questo caso li guida. w* • • >■%•'•'» 

* Il luogo destinato a ricevere una piantagione dr questi 
genere si chiama -prosa' di. terra di brughiera. I r.oltivrfM.ri ili 
piantonaie , egualmente che 1 dilettanti , son obbligati dpavefé 
di queste prpse , perchè molte £i-a le specie clic vi vengono 
collocate , si 'moltiplicano più rapidamente dai margotti e. dai 
polloni , cIkJ dai semi, e perchè il loro interesse esige- la cura 
d’ ottenere il maggior numero 'possibile di prodotti neh mino- 
re possibile spazio di tempo. F ' edi il vocabolo Prosai. 

Siccome^ i semi degli albóri ed arbusti ,.di cui qui si trat- 
ta , provengono dai paesi caldi , indispensabile cosi diventa 
lo spargerli sopra letnmiere, con o senza vetriolo , perassiru- 
rare la loro germinazione. Pedi i vocaboli Lettimi!, re ,o Sk- 
mimagionbi v , • i, -T.nfrj^riT à 

Quando il piantone ha acquistato una certa fòrza' , "viene 
ripiantato sia i» vaso , sia in piena tèrra ,. come si dice’ al' 
vocabolo Ripiahtagione , fìntanto che sia 'arri voto ad liAa giijn- 
dez*. sufficiente pèr essere -collocato al posto; se rìpiantritè 
Viene iu piena terra , governarlo conviene positiva mente*, co- 
me fu detto superiormente ; se ripiantato si trova in vasi , 
domanda precauzioni particolari. 

•• Ter eseguire -quest) operazione*, scegliere è d' uopo un tem- 
po coperto ; bagnare lievemente la terra ; dividere la gleba 
con un coltello o con la mano ; collocare cinsòun piede di 
piantone in un vaso nuov'o , mezzo ripieno di terra , termi- 
uaudo poi di riempirlo ; annaffiando da principio leggermen- 
te , in seguito copiosamente , e deporre in un luogo riparalo 
dai raggi del sole ed anche dall’ ala. Vedi ■ il yocabolo 
Iìimasare. * 

Siccome ogni pianta ristretta in un vaso consuma 'rapi- 



Onmrttte la 'pancione nutritiva della piccola «piantila di terrn 
clic la, riempie , cobi da rie ( conviene , per quanto è possibile ; 
•nuova tetra ogni anno , e -variarne la composizione , so- 
rondo la natura e 1 1’ età della pianta. Rinovata viene poi que- 
st* terra , ora del tutto, oca, per la metà , ora per un quarto 
soltanto. . •. -• 

Pochi sono gli alberi ed arbusti di questa divistone , che 
snscftlibili siano di riprendere da barbate , ma quasi tutti fa-» 
vilmente si riproducono dai Margotti , e dai Polloni. Ve- 
di questi dite vocaboli. 

Fare molti margotti ad un albero debole è -tosa assai 
•pericolosa 4 perchè il sugo contrario nel suo cammino , so- 

r de il suo movimento d’ ascensione. Non è cosa rara il ve- 
certi coltivatori di piantonaie avidi , perderè con questo 
meno dei soggetti preziosi , sopra i quali fondavano le più. 
brillanti speculazioni. „ . 

Quelli fra gli alberi ed arbusti della quinta divisione , 
che appartengono alle parti meridionali dell' Europa, dell'Asia, 
dell’ Àfrico e dell’ America , e che per conseguenza temono le 
gelate del clima di Parigi; domandano delle cure particolari 
alP-avvicinarsi dell’ inverno v èd al prine pio di . primavera : 
coprirli quindi' si devono con della tèlce , con delle foglie sec- 
che , o .delk paglia , qualche volta con delle velriate v con 
delie casse , ecc. ■ fJrWi il vocabolo Coperta. 

Molti di questi alberi ed arbusti non danno punto semi 
nel clima di Parigi , e si moltiplicano difficilmente dai mar- 
gotti , meno ancora «Iplle barbate ; ma alcuni di essi innesta- 
ti vengono sopra specie più rustiche dello stesso genere. Ri- 
correre quindi si deve quasi sempre ai semi fatti venire dal 
nativo loro paese , e perciò sono rari nelle piantonaie di Pa- 
rigi , dalle quali sono aneli* rigettati per la loro poco bella 
forma ; e non v.’ è quasi che il solo -arancio «Jhe sia general- 
mente ricercato. 

I pochi vantaggi però , che si ricavano dagli alberi ed 
arbusti della quinta divisione, compensati vengono ai coltiva- 
.lori di piantonaie dai benefizi procurati da quelli della sesta. 

piantonaia d alberi verdi o resinosi. 

• . . j 

Io non intendo qui per alberi verdi , che le specie del 
genere A bkté , Pruq , Tuia , Cipresso vQinepro , e Tasso, 
formanti la famiglia dei' coniferi. Vedi questi diversi vocabo- 
li. Generalmente coltivati vengono questi in concorrenza con 
gli altri alberi ed arbusti di piena terra , e compresi -potrei.»- 
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herv . estere Ila quelli, clic compongono la quarta divisione de- 
gli alberi ed arbusti precedenti. 

1 semi degli alberi verdi maturano , gli uni alla line del- 
Testate ) come le abetiue j gli. altri in autunno , come il pino 
weymouth $ altri ancora ir» inverno , come T abete 5 altri fi- 
Ualmente in primavera , come quelli del pino silvestre. -Sono 
questi semi del numero di quelli , die possono conservarsi per 
varii anni senza perdere la facoltà loro germinativa ; e per 
determinare i coni che li rinchiudono , a lasciarli cascare , 
conviene esporli al sole disposti sopra tele. Si spargono poi 
in primavera in una terra ben preparata , ed esposta j» tra- 
montana ricoprendoli con alcune linee di terra di brughiera. 
Qualche lieve aunafliuniento uei calori dell' estate sono ad es- 
si molto giovevoli sia all^i loro germinazione , sia alla vege- 
tazione del piantone che ne proviene , uia qgesti amia Iha men- 
ti noli' devono essere ipoito generosi. 

Eccettuati quelli del giuepro e del tasso , gli altri semi 
degli alberi verdi spuntano uel primo anno delia loro’ messa 
in terra. 

Vi sono dei coltivatori di piantonaie , che levano il loro 
piantone da che ha uno o due pollici d' altezza , per ripian- 
tarlo in un altro sito alla rispettiva distanza di due o tre pol- 
lici. Questa pratica , che capace si crede d’ impedire al pian- 
tone di fondersi , come dicono i giardinieri , può essere adot- 
tala per le specie rare , ma è troppo imbrogliata per essera 
adottata in grande. I coltivatori quasi tutti non lo ripiantano 
die in primavera dell' anno seguente , alla rispettiva distanza 
di sei ad otto pollici. 

Al piantone ripiantalo si danno due o tre intraversa ture- 
per anno, ed anche qualche annalliamenlo in tempo dei calori-, 
d’ estate , se lo domanda la s ccità naturale del paese. Uopo 
.due altri anni viene ancora cangiato di posto , ma allora J1.1 
acquistato forza abbastanza per essere piantato al sole , ed iu 
qualunque sorta di terra. La rispettiva distanza che deve ave- 
re alloVa , è di due in tre piedi-. > . 

La ri piantagione degli alberi verdi riesce di rado r quando 
fatta venga ad epoca diversa da quella , in cui il sugo entra 
in movimento , vale a dire in primavera , od alla line dell’ e- 
state , a meno che levarli non si voglia con tutta la gleba 5 ma 
sempre eseguita esser deve con una precauzione maggiore di 
quella usata con ogni aUra specie d’alberi. Una sola radice ma- 
dre spezzala , o la capellatura messa in terra in una posizione 
sforzata , basta per impedire la . ripresa d ’ un piede anche il piu 
vigoroso. Queste radici temono l’afa al' segno, che meno d’ un' a e* 
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<T esposizione all’ ària asciutta Je colpisce immancabilmente eli 
morte ; laonde, quando si desidera di trasportare talun piantone 
lontano, bisogna «ver ht cura di provvedersi di vasi o di pa- 
nieri , nei quali collocarli si passano oou. la loro glebà ; e se 
Ja gioita è spezzata , immergere replioata mente quelle radici in 
un iàngo formato con uria parte di terra franca , due di sterco 
vaccino , ed una d'acqua. Evitare si deve poi non solo il ta- 
glio delle radici , ma anche quello dei rami , perchè qualun- 
que sia l’epoca, iu cui toccare si vogliano questi alberi con 
]» ialcelta , il tocco non resterà giammai impunito. Vogliono 
essi restare indipendenti , ed è certo che quando si confimi tauo 
i superbi loro steli , le loro teste eleganti cou quelle degli al— 
tri alberi soggetti alla potatura , applaudire si deve alla loro . 
resistenza. . 1 «r 

GJj alberi verdi non si levano dal locale della terza loro 
trapiantagione , se non alT epoca iti cui abbandonar devono la 
piantonaia. L’età più favorevole per metterli definitivamente al 
posto e quattro , cinque, o sei anni ; nondimeno quando', il 
luogo ad essi destinato c difeso , sarà ‘più sicuro il piantarli a 
due ,o. tre antri. Un pino' di più di cinque attui riesce di rado 
alla trapiantagione, a meno che prestare non vi si vogliano 
delle ‘precauzioni troppo costose. . 1 

t A motivo di questa difficoltà di fiir riprendere gli alberi 
verdi d’ una certa età ritolti coltivatori di piantonaie si deter- 
minarono di ripiantarli sempre in vasi, che vengono 'da essi 
sotterrati , e cori «pesto mezzo sono al caso di venderne a tutte 
1 epoche dell'anno. IX on è necessario, òhe il ‘vaso sia molto 
grande T perchè le -radici sanno uscire di là", per andare a cer- 
<Jare il, foro nutrimento in piena terra , e perchè quelle che 
restano, nel vaso, (tastano per assicurare latipresa. Talune espe- 
rienze che mi sono personali , militano in fhvore ( di questo 
metodo. • • .. ■ « . « 

La via delle? semine è quasi la sola , per la ‘quale ài htol— 
tiplicano gli alberi verdi ; ve ne sono nondimeno alcuni , come - 
il pino del Canada , il cipresso della Luigia na, , le tùie , il 
tasso , ec:, che riprendono bene abbastanza dalle barbate, quan- 
do sono fatte aompeleutemente , ed in. una terra favorevole ; ve 
ne sono d’ altri , corite il ginepro di Fenicia , il pino di Wgy- 
inoutbu^ jl cedro del Libano , il pioppo balsamifero ec. , che 
alia metà del corso del loro sugo possono essere innestati sopra % 
specie più comuni del lóro genere. Questo innesto si fa a scu- 
dp , quando i . polloni sono in piena attività di vegetazione , ed 
esige che - s’ impedisca • 1’ affluenza della resina sull’-oechio , le- 
vando al di sopra di esso 'un segmento della scorza.. 
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• • . 1 . ' v 
La maggior parte tltdle malattie , eccettuate fitteli» eh» 
tono, la conseguenza tirila vecchiaia , attacca gli alberi nelle 
piantonaie, h'ctli l’articolo Malattie degli alberi. Lo stesso 
si dica degl* insetti , fra i quali Ve ne sono alduni , di cui le 
stragi vi . si fanno piu vivamante setitire, come la zéccaruola, 
e la larva dello scarafaggio , sconvolgendo la prima la semi- 
na . e rodendo la seconda; la scorza delle, radici del piantoti*-. 

Al rispettivo articolo di* questi insetti io 'Vado indicando i mez- 
• « adoperati dai coltivatori di piantonai* per diminuirne il 
numero. ’ ' \ ^ 

Le chiocciole e le lumache cagionano anche esse molli 
darmi nelle piantonai#, Così anche i tori campagnoli, ed al- 
tri animali «lei genere dei ratti: se 1 ne esaminino egualmente 
gli 'Articoli , che li -riguardano.. 

Lo stabilimento delle grandi piantonaie mercantili , e 'delle 
loro suddivisioni ha dato un grande impulso al commercio de- 
• gli alberi ed arbusti. In oggi si va speculando sulla loro for- 
mazione dri pari che stri loro prodotto , essendovi ffei capita- 
listi , o dei giardinieri industriosi ed attivi, i quali stabiliscane 
delle piantonaie , e ne vendono gli alberi in grosse partite a 
mercanti, che collocando li vanno plesso i proprietari dei 
lbndi di terra. 11 male si è, che la poca 'delicatezza di alcuni 
coltivatori di piantonaie, e la loro avidità per lo guadagno get- 
tano in generale sopra tali stabilimenti un discredilo eslierrA- 
ntente ad essi nocivo. _ * ' 

(ili àlberi delle piantonaie, destinati a spedizioni lontane,- 
devono essere imballali con molta curii. Al vocabolo Imbal- 
lare si trovano qui le indicazioni necessarie per eseguire que- 
st’ operazione con riuscita. , 

In generale , tutti gli articoli di piccola oollivazjene- , tan- 
to in teorica rjunnto in pratica, sono altrettanti supp*lirnentì a 
questo , come componenti parte di quest’ opera : per formarsi 
dunque una compiuta idea dei priiicipii e della .manutenzioné - 
delle piantonaie-, bisogna leggerti «1 esaminarli lutti. JNortlòn' 
abbiamo ancora un trattato perfetto delle piantobaie, quantun- 
que parecchie opere portino questo titolo , e quhnto è stato qui 
detto , non é che un abbozzo , che si dovrebbe sviluppare ccn- 
siderahilmente per supplire allo scopo , .come io lo inten- 
do ( 11. ) . ‘ ' ■ . 

PIANTONAIE ( COLTIVATORE DI ). Giardiniere , 
die si limita alia coltivar! oue-àl’ allx-ri t ruttiteli o (1- alluci i ed 
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arbusti stranieri , ad oggetto di venderli quando sono forti 
abbastanza per essere trapiantati a dimora. 

Non sono molti anni , eh’ è stata Citta questa suddivisio- , 
ne dell’ arte del giardiniere. Sembra , che i certosini di Pari- 
gi ne abbiano dato 1’ esempio ; non che la loro prima inten- 
zione fosse quella di farne una speculazione di commercio, mi 
coltivando molti alberi fruttiferi per soddisfare ai bisogni delie 
varie loro case , ne ottennero uu superfluo , che da principio 
fu da essi regalato, ed in seguilo vcuduto. A loro inalazione 
ben presto , e per soddisfare alle domande sempre crescenti di 
numerosi dilettanti di giardini clic nacquero negli ultimi au- 
lii del regno di Luigi XIV. ° , alcuni giovani giardinieri ai •• 
.servizio dei certosini formarono delle piantonaie a Vitry ; e 
queste furono propriamente le prime , che stabilite venne- 
ro con intenzione di farne uu commercio. I grandi benefizi 
ottenuti da alcuni di questi coltivatori di piantonaie , ne pro- 
mossero la moltiplicazione , e quindi la perfezione , per cui gli 
alberi da frutto caddero al prezzo della meta , ed auclie mi- 
nore. 

Verso la metà del regno di Luigi X?V.* surse un nuovo 
ordine di dilettami di piante , quelli cioè che ricercavano gli 
alberi ed arbusti stranieri per solo diletto. Sulle prime, il giardino 
del re a Trianon, il giardino del re a Parigi, diventalo ora quello 
del museo, e quelli di alcuni ricchi particolari, come i «ignori 
Duhamel, de Jeansen, Tsclioudy, La Galissoniére, Le Monier , 
di Noailles , Trochereau ed altri , supplirono agli altrui bi- 
sogni ; ma crescendo il genio , il re creò le sue piantonaie di 
Versaillgg e del. Houle , e parec9hi giardinieri fioristi si dedi- 
carono specialmente , e come speculazione di commercio , alla 
coltivazione degli alberi «d arbusti stranieri ; la rivoluzione poi, 
ben lungi dal nuocere allo sviluppo .di questo .nuovo genere 
d’industria , contribuì ad aumentarlo di molto. 

Cels , di dilettante fatto. mercante , vi recò le grandi sue 
cognizioni , il suo entusiasmo per la coltivazione , e la suà buo- 
na fede ; suo figlio, stabilito attualmente sopra ud altro' loca- 
le^, alla barriera d’ Enfer , cammina sulle sue tracce ; Ville- 
morin , succedendo al commercio dei semi di suo padre , suc- 
cesse alla -sua onestà e fedeltà nelle spedizioni ; Desine t , tra- 
sportando il snp stabilimento a San-Diopigi , lo. ha molto ac- 
cresciuto. A„ questi antichi si , sono uniti dopo la rivoluzione 
molti altri , per niente ad essi inferiori in merito ed in probi- _ 
tà. A Versailles, ed ingenerale in tutti» i distretti dei contorni 
di Parigi ve ne sono in grandissima copia ; iholliplicati si sono 
anemie cousjderabilmente in Orleans , e. ve ne sono nei contorni 
di quasi tutte le città grandi. 
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Mantiene* in olire il governo a Parigi la piantonaia d al- 
beri e d’arbusti stranieri del Ronlc , e quella d’alberi frutti- 
ièri del Lussemburgo , autorizzando 'aucht? lo s labili mento d una 
dozzina d’ altre piantonaie dipartimentali. 

Possiede di più il governo delle -vaste piantonaie in tutti 
i generi a Versailles , e .1' amministrazione forestiera nova sta- 
bilendo di quelle , che diventeranno un giorno senza dubbio 
molto più importanti , alcune leghe distanti da Parigi. 

Ma come si può parlare dei coltivatori di piantonaie, elle 
resero segnalati servigi alla scienza agraria , e non far menìio- 
ne di colui , che già da cinquant' anni non cessa di favorirle^, 
d’ incoraggiarle , d’ istruirle , del mio dotto e pregevole pa- 
drone , collaboratore , collega ed amico , Andrea 1 liouin ; d* 
colui , che con i suoi viaggi somministrò loro tanti oggetti 
nuovi per alimentare i loro stabilimenti , voglio dire di Mi- 
chaux padre , il quale dopo di aver passato tre anni in Per- 
sia , quindici anni uell’ America settentrionale , inori ultima- 
mente sul letto dell’ onore d' uu botanico viaggiatore , vale a 
dire a Madagascar ? 

La scienza agraria , ed il semplice genio per la coltiva- 
zione hanno dunque in questo momento di che esercitarsi. 

\ Tocca adesso agli attuali coltivatori di piantonaie il so- 
stenere , con la buona lède e con 1’ Esattezza nelle loro opera- 
zioni commerciali , il grande impulso che ha preso lo stato , 
al quale essi si sono dedicati. 11 male si è , che molti si la- 
gnano sopra la poca delicatezza di alcuni fra essi , ciò che porta 
sulla loro professione un discredito mollo nocivo alla sua pro- 
sperità. Troppo frequenti sono gl’ inganni , lauto sulla specie T 
quanto sulla ipialità degli alberi , per. credere che ciò sia sem- 
pre 1’ elicilo di una sbagliata intelligenza , d’ un involontario 
errore , come ordinariamente si pretende da coloro ai quali 
ne vien fatto il rimprovero. \e ne sono di quelli , come ven- 
go assicurato , che con una impudenza nuova riuniscono in 
una stessa spedizione tutti i generi possibili di frode , sommi- 
nistrando degli alberi cresciuti sopra un terreno troppo grasso, 
« troppo annaffiato , innestati sopra soggetti difiiercnti da quelli 
auuuiiziati , portanti frutti diversi da quelli ricercati, d una 
forma • difettosa , d’ una natura debole, di cui le radici sono 
state mutilate , esposte all’ afa espressamente per impedire la 
loro ripresa , e non corrispondenti -al numero indicato nella fat- 
tura , ec. ( B. ) 

PIANTOLE. I coltivatori di piantonaie danno questo 
nome ai g ovani altieri ed alle giovani piante, eh’ essi levano 
dal luogo , ove sono stati seminati , per ripiantarli altrove; per- 
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ciò si dice piumone di spino , piantone d’ acacia , piantone? 
di tuliimno, guantone di cavolo, piantone di garofano , ee. Vi 
sono alcune specie d’ àlberi , dei quali i^ piantone porta un no- 
me particolare ; per esempio tg nello dell’olmo si dilania olmeto? 
quello del gelso si elice marza. 

L'età, nella eguale il piantone cessa iT esser piantone, non 
è fissa, per cui si abusa mollo eli questa denoifeinaz.inne. Ili sge- 
ncl ale , |n-r le giiaiile questa e tà è di liner, due, o tre mesi , 
jwr gli alberi due o Ire anni ; nondimeno gli spini strappati 
nelle foreste si 'chiamano ancora piantoni , quantunque abbia- 
no spesso ciuqHC , sei aiuti, e pili. . 

L’ adozione di questo vocabolo energia , einando si trattar 
della vile. Piantoni si cliinmano in a leniti paesi le sue barbate? 
od i suoi margotti già radicati , in altri le sue varietà alle 
eguali vieti applicato; nflb volte anche, come in Borgogna y 
e|ucsti due significali sono ricevuti egualmente ; ce, sì a Beauue 
si suol dire : ecco due migliaia di piantoni destinati jicr mia 
nuova vigna in quel dato luogo , ec. Vedi il vocabolo VETR- 
AI vocabolo Seminagione si trovano le nozioni gemei ali- 
sulla inalbera di procurarsi del •piantóne* nei giardini e nelle 
piantonaie^ ed all’articolo di ciascuna pianta quella di tali 
nozioni ^ elle la riguarda in particolare. Qui dirò soltanto, che 
un piantone 'bello non è sempre un buon piatitone ; perche si 

I mo 'renderlo lx Ilo , spargendo i semi in una terra • assai fe+ti- 
e , od assai concimata , od 'esageratamente annaffiata nei calo- 
ri d’ estate ; ma questo gnaulone trasportato in un suolo meno 
buono ev meno antiailiato andrà languendo , e terminerà eoi mo- 
rire. Li) coltivatore avvednto vie ve dunque sempre confronta- 
re il suo terreno con quello ,- dal quale 'è, intenzionato di riti- 
rare il suo guantone , prillile di farne l’acquisto •, e se vuole poi 
stabilire una piantonaia , collocarla deve in un fondo di qua- 
lità mediocre*, e ■ soprattutto giuro umido. 

La mungerà eli strapjnirc il piantone non è cosa indiffe- 
rente. Molti coltivatori di piantonaie, dopo eli averlo abbon- 
dantemente annaffialo , ne tirano con la mano il piu bello , 
e ciò permette a eguello che resta , (li diventar bello aneli’ ès- 
se ; ma con questo mezzo si corre riscfiio sovente di spezzare 
molti pieci* al collaro delle 'radici. 

l’er Strappare convenevolmente il piamone , bisogna apri- 
re una trincera alla testa della Invola , ov’ c<s» si trova , e 
sprofondarla abbastanza per [>oter vedere P estremità delle sue 
radici, li piu piccolo,, quello cioè die proprio non è ancora 
ad esserti .guantato in piantonaia , viene messo da parie, e 
piantato a stazzi od a rigagnolo , vale a dire‘1’ uno presso 


( 


V 


« 



PIA , * .107 

all’altro in pieeoi le trincére egualmente spazieggiate. Vedi i 
vocaboli Stazza e R.iga<m»olo. . •• " 1 4 .* ' '* 

Quasi tutti i coltivatori di giardini e di piantonaie vesto^- 
no il piantone di’ essi ripiantano, tagliano e$si cioè una par- 
te delle sue radici ed una parte del suo stelo; e questa prati- 
ca , a primo colpo d’occhio assurda ch’eccitò anche 1’ indi- 
gnazione di alcuni scrittori-, è nondimeno fondata stili’ espe- 
rienza , è non si può dispensarsene nelle piantagioni in grande. 

Eccone i principi!, * • * 

Quanto più dii radici ha un albero , tanto vegeta con pia 
di forza ; ma conviene .che queste radici abbiano la direzione, 
che ad , esse è naturale; imperciocché se si trovano a zigzag, 

0 contorte 1 o rilevate , o riunite tutte da un lato solo , non 
possono nè attingere il sugo della tèrra , • nè trasmetterlo al 
tronco-, o lo possono soltanto difficilmente ; ora , per disporre 
le radici d’ un piede di piantone solo , 'come si trovavano pri- 
ma che fosse strappato , bisogna impiegarvi moltissimo tempo, 
; c(l ancora non si è certcf di esservi riuscito. A quale enorme 
spesa ccndurnebhero dunque le grandi piantonaie ! E volendo- 
la anche incontrare , ohi potrebbe assicurarsi dell’ esattezza de- 
gli operai nel loro lavoro? Questo è il caso , in "cui l’espe- 
rienza, ha provato, che un male minore ripara un Alale mag- 
giore: Di latto, è stato ’conrprtivato , che liti albero , di cui 
le radici furono tagliate , riprese subilo piu sicuramente , e 
crebbe in seguito meglio di quello , le di cui radici erano sta- 
te* mal disposte; e male disposte sono poi .sempre, quando 
operare si deve con rapidità,- e nelle grandi piantagioni non è 
possibile dispensarsi di operaie con rapidità. Si è dovuto dun- 
que tagliare le radici., e le radici formio tagliate. . 

Ma fino c qual ‘segno tagliare si devono queste radici? 

1 coltivatori di giardini e di piantonaie , che non ne lasciano 
qnasi punto , hanno essi ragione? Quanto ho detto finora , 
serve a tal domanda di risposta. Ogni piantona, od ogni al- 
berò giovine o vecchio*, al quale vien data molta importanza 
e per lo quale’ non si bada a’ spesa , sarò piantato con tutte 
le sue radici sane , vale a dire,'che si taglieranno tutte sol- 
tanto quelle che sono putrefatte in totalità , se uè taglierà re- 
stremila di quelle .che sono putrefatte in parte , e che per 
la loro grossezza mostrassero più di vigore che le altre ( per- 
chè un .albero isolalo riesca behc , è d’ uopo che tutte le sue 
rodici siano della stessa forza ). Ognr albero comune , di cui 
la ripresa è difficile , come per esempio la quercia , non avrà 
tagliate delie sue radici che* il meno possibile , non si accor- 
ceruimo esse cioè , Se non quanto occorro - , perchè possano 
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essere collocate, in terr* pretto- e bene. Ogni albero finalWtr- 
te , di cui la ripresa è tacile , e quello specialme aie che pi«- 
viene da barbale, può avere accorciate le sue radici senza pe- 
ricolo. . - ' 0 

Tocca adesso, a quel coltivatore , che in caso si trova di 
operare da se medesimo, il fare 1' applicatone di questi prin- 
cipii , giacche quest’applicazione deve Variare, e varia in ef- 
fetto secondo la variazione delle specie d 1 alberi , della naturi 
del terreno , dell’ epoca’ della piantagione , ec. Gli alberi resi- 
nosi sono eccettuati da questa misura, perch' essi non soffrono 
mai la mutilazione delle loro, radici. 

do qui non Ivo parlato , che delle radici in generale. Ma* 
una vi è però , cbe si trova in una categoria particolare , e 
che ba .dato luogo a grandi disparità d’ opinioni fra i pratici 
ed i teorici: questa radice è il Fittone. Ma all'articolo che 
lo riguarda , sviluppala si trova la mia maniera di vedere su 
tale argomento. 

Qli albori d’ una ripresa difficile , e principalmente gli 
alberi verdi , collocati vengono talvolta in piccoli vasi dd io 
panieri di vetrice , e questi vasi poi o panieri si sogliono sot- 
terrare. Gli' alberi crescono. , una parte delle loro radici supe- 
ra 1' ampiezza del vaso , passa a traverso le maglie del panie- 
re , ma il resto riempie, la loro capacita ; nell’ anno seguènte 
si possono trapiantare spezzando .il vaso , o tagliando il pa- 
niere con certezza d> ripresa. Questo mezzo si adopera spesso 
nelle piantonaie dei contorni di Parigi. L’ aumento della spe- 
sa che nè segue.,, è quasi nullo, giacché i vasi ed i panieri 
a tal uopo usati , sono del valore tutto al-pjù di due soldi. 

Ora passare conviene al taglio del tronco o dei rami par- 
ticolari del piantone , . cbe si vuol piantare. 

Ógni albe ro ha il tronco ed i rami proporzionati all’ e- 
stcnsione delle sue radici. Questa q una légge generale , ma 
che varia secondo le specie , ed è fondata sul principio , che 
le foglie concorrono quanto le radici al nutrimento dei vege- 
tabili. Ogni, qual volta questo equilibrio è rotto ppr lo taglio 
dal tronco, tepde a ristabilirsi naturalmente. ( laonde tanto più 
numerosi , tanto più vigorosi spuntare si vedono i rimessiticci 
del ceppo , quanto più numerose quanto più vigorose sono le 
radici aneli* esse. .Vi si danno delle eccezioni , ma queste di- 
pendono da cause totalmente diverse da quelle. Siamp allo 
stesso caso per la riproduzione dglle radici , quando tagliate 
sono queste fra due terre ali’ epoca del sugo d’ agosto, quando 
gli alberi cioè sono guewiiti di tutte le lóro foglie ; ma quando 
si strappano gli alberi in inverno per trapiantarli , si viene a 
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^locarli in una situazione fuori della natura , e ragionane 
■conviene allora secondo altri principi!. 

Un piantone trapiantato iti inverno , abbia o non abbia 
le radici fagliate , non può tosto somministrare al suo tronco 
-ed ai suoi rami la quantità di sugo necessaria a sostituirsi a 
quella che vi si trovava , e eh’ è stala evaporata od adope- 
rata al primo sviluppo dei polloni , perch’ è d’ uopo che si 
formino nuovi succioni alle sue radici , per cui vi ha sem- 
pre ritardo e debolezza nella vegetazione di quel piantone , e 
ben -sovente 1’ estremità stessa -libi suoi rami , tutti i suoi ra- 
mi , il suo tronco stesso-, ed anche le sue radici muoiono per 
f effetto solo di questa trapiantagione. L-’ esperienza ha prova- 
lo ai coltivatori dei giardini e delle piantonaie, che quando 
diminuito viene in un piantone , od in un albero strappato 
lo spazio che -doveva essere occupato e percorso dal sugo , 
in proporzione a quanto ne potevano dare le radici in conse- 
guenza dei primi sforzi della vegetazione , tanto più assicura- 
ta si trova la ripresa di quell’ albero. S’ indussero essi quindi 
a tagliare 1’ estremità dei rami, tutti i rami, il tronco stesso., 
senza considerare, che vi sono talvolta delle circostanze mie- 
tami contro questa pratica. 

La verità di questi principii , ed i buoni effetti della pra- 
tica -che li hanno per base, non possono essere Contrastati ; 
ma nondimeno, anclie qui -conviene distiuguerli. Laonde strapi- 
pando il piantone con tutte le richieste precauzioni ed in 
istagione favorevole , piantandolo subito cou tutte le sue ra- 
dici , disposte convenevolmente in un buon terreno , ombreg- 
giandole per -.«Sminuire la sua traspirazione (evaporazione del 
suo sugo ) , ed annaffiandolo finahiVerite -a larga man», si può 
essere sicuri della sua ripresa ; ma tulle queste operazioni so- 
no difficili , lunghe, e costone , ed il desiderio d’ ogni coltiva- - 
lore elio lavora nella speranza d’ un benefizio , tende ad ope- 
razioni che con la sollecitudine accoppino l’economia. Io cre- 
do dunque , che proscrivere non si debba la pratica generale- 
di tagliare la testa degli alberi , ma piuttosto regblarla ; laon- 
de , ogni qual volta un albero per la sua rarità , per la bel- 
lezza della sua forma , e per qualunque altro motivo merite- 
rà d’ essere piantato con le precauzioni •soprindicate , non do- 
vrà essere minimamente amputato ; laonde tutti gli alberi 
che si chiamano alberi fatti nella piantonaia , che hanno cioè 
quattro o cinque anni e più , che sono destinali ad essere 
piantati sulle vie pubbliche , a formare degli stradoni , delle 
scacchiere , ec., non avranno la testa tagliali sul tronco, co- 
me si là generalmente , ma sui rami , in modo (Ji* vi riinau- 
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ganp alcuni bottoni , il di cui f;rcile sviluppo favorisca gli 
sforzi 'del sugo. Tutti i piantoni dunque d’uno, ed tinello di 
due anni , quelli cioè dei quali lo stelo non avrà più d’ un 
piede d’ altezza , non sarando punto tagliati. 

Vi sono degli alberi , che non sopportano punto il .-ta- 
glio della loro testa senza deteriorarsi. Di questo numero sono 
gli alberi resinosi , come i pini , gli abeti , ec.; gli allieti di 
fogno duro , come la quercia , il tulipifèru, ec.j gli alberi a 
freccia, Come gli aceri , i frassini , i marroni, ec. Non de- 
vono dunque essere questi asloggettati ad una pratica situile * 
sé uou quando non si può fare altrimenti. 

Tutto ciò, che finora ho detto dpgli -alberi , si applica 
in parte anche a quasi tutte le piatite annue e vivaci , che 
si (xdlivauo nei (tostai ginrdini*per utilità , o per diletto. (11.) 

PIANTONI. Dato viene questo nóme eziandio a quei 
gròssi rami di salcio, di pioppo o di Vetrice , (die si mettono 
in .terra in un buco fatto col mezzo d’unpiuolo, ftd'un pez- 
zo di ferro conico , conficcato a colpi di maglio. Questo stru- 
mento si chiama anche ago , palo , lineà , striscia . 

Questo metodo di moltiplicare gli alberi di legno tenero 
è praticalo dai coltivatori generalmente $ eppure non ha esso 
che un vantaggio solo-, 'quello di dare delle barbate *( giacche 
piantoni simili sono vere- barbate ) suscettibili di difèndersi 
contro 1’ impeto dei venti , e contro il' dente dei bestiami ; sol- 
to ogui altro titolo svantaggioso esso si rende, e. contrario ai, 
principi! VI’ una sana letica.- 

. Di fatto , citi confrontate volesse i prodotti d’ una pian- 
tonaia di tre anni , prodotti risultanti da una piantagione di 
barbate al di sotto della grossezza d’ un dito piccolo , vale a 
dire di legno dell’ anno , con quelli d’ una piantagione di pian- 
toni grossi come- uri braccio, o d’ un legno di quattro anni, 
vedrebbe quanto s ano preferibili i primi , essendo più vigo- 
rosi , più provveduti di .rami , ed aumentando ogni anno in 
grossezza in una progressione molto più Tepida-. lo -vorrei dun- 
que , che iil rece di piantare simili piantoni grossi., i pro- 
prie rari stabilissero delle piantonaie', ove sj allevassero dei sal- 
ci-, dei pioppi-,, ed altri alberi, aiìiAC.liè questi diventassero 
altrettanti soggetti' capaci di difendersi , e ben. radienti , onde 
completare cori essi le loro piantagioni , o, farne, delle nuove. 

■ Siccome poi questa osservazione non basta per far ubban- 
dohare tuttp ad un tratto il metodo delle piantagioni a pian- 
toni gressr, è -d’uopo cosi 1’ indicare anche gli altri inconve- 
nienti risultanti dal metodo stesso. '■*■■■ 

» Quando si sprofonda in terra un pinolo, questo non può 
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formare un buco , che comprimendo la terra a se' <ì intorno 
in una .proporzione tanto più Unte, (pianto cssp è più sros- 
so , e quanto la terra c pili compatta di sua natura. Ora , 
le radici , ,o piuttosto i succi uni ' ancora delioli , .incora' in 
piccolo numero , che spuntali» da (fucila parte (l'olla scorza 
del piantone • che si trova in terra , polendo difficilmente pe- 
netrare in quella terra , approfittando, meno del benefizio del- 
ie. piogge , di cui l’acqua non arriva fino ad essi clic iu pic- 
cola quantità , periscono per cosi dire , prima di pascere 0 iu 
parte o in lutto-, quindi la 'debolezza, «quindi Ja morte di lami 
ira questi piantoni, specialmente nelle len e argillose. Vantaggio- 
so perciò si rende il sostituire ai buchi latti con i piuolt , 
dei. buchi, limi con la vanga , perché la terra cosi sarà più 
mobile, Si dilà senza dubldo in opposizione , che questi bu- 
chi saranno mollo più costosi , che i piantoni vi si troveran- 
no meno fermamente assicurati contro 'gli sfòrzi dei ircuft , 
contro gli strofinamenti dei -bestiami , contro gli assalti dei 
ladriq c .questo è per verità il motivo , clic fa riguardare, 
come 1’ ho delio , la piantagione a piantoui grossi soggetta ad 
inconvenienti maggiori di quella a piantoni piccoli uon. re- 
sta però meno vei'o , che quelli collocati iu una terra mobile 
hanno ima riuscita pili certa , e prosperano meglio di quelli , 
che circondali syno. da una terra compressa od indurala. 

Tulli sogliono tagliare la lesta dèi piantoni, di salcio: 
eppure la ragione e 1’ esperienza provano , che se si lascias- 
sero loro due o tre grossi rami, forniti di alcuni bottoni , nul- 
la loro parte superiore , si assicurerebbe la loro ripresa, P> 
fatto, conviene che il sugo l'accia grandi slòr/.i per crea- 
re o sviluppare nuovi bottoni sotto. la scorza del piantone , 
eli’ esso tir faccia degli altri per fye spuntare questi nuovi 
bottoni oltre la scorzi! f assai grossa "ligi salcio ) , pei’ far pren- 
dere ai polloni una il he/ ione prossima alla verticale , quando 
spuntali sono in vece sotto ima direzione prossinnf ali' orizzon- 
tale. 'Quanto tempo .perduto , quanti piantoni clic gettano 
soltanto al sugo zi’ autipmo , e clic periscono ugclic dopo d’ a- 
ver fitto i pruni dùrnjyed in conseguenza di q pesti sliirzi I 
La pratica ord maria si ò di tagliare triangolarmente ed 
in punta f estremità (li questi piantoni, e questa . pratjpa ,c 
buona, perchè lungo quei triangoli spuntano i primi succio? • 
ni, e perche le radici da essi date assicurano più regolarmente 
V albero, . • ' 

Questi piantoni non devono essere spampanati , come si 
suol fare pur truppa comunemente ; perchè viveuilo gli alili'- ^ 
ri lento delle 'loro foglie , » quanto delle loto radici , ritarda- 
ti ne sarebbero i pregressi .di queste ultime, butto al più sop- 
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primeve si potranno quelli 
alla parte inferiore, e che 
altri. Durante l’ inverno dei 
linee dal tronco tutte quelle bacchette che non si vogliono 
conservare , e nella susseguente primavèra si sopprimono sen- 
za misericordia tutti » nuovi polloni che si sviluppano. 

Questi piantoni in oltre devono essere collocati in terra 
in autunno in terreni freschi , ed in primavera in terreni 
asciutti , perchè nel primo caso i succioni si dispongono 
a spuùtare durante T inverno , e nel secondo caso il sugo con - 
teuuto nello stelo evaporare dovrebbe a pura perdita. 11 mo- 
mento in cui il sugo comincia a moversi , è il punto pre- 
■Jr feribile per questi ultimi ; quindi è, che i piantoni si lascia- 
no sull’albero , o messi vengono nell’ acqua per aspettare que- 
sto rtiomeuto. (B.) 

PIANURA. Vasta estensione di terra , nella quale non 
esistono parti molto prominenti ,<e eh' è per conseguenza quasi 
livellata. Vedi il vocabolo Montagna. •• • * 

I geologi distinguono due sorte di pianure : le pianure 
alte, che costituiscono la piattaforma delle montague; le pia- 
nure basse , che costituiscono i bacini di quelle montagne. 
Vedi K vocaboli Piattaforma e Bacino. 

Le prime sono sempre il fondo degli antichi Mari , o 
degli antichi Laghi d’acqua dolce. Vedi questi due vocaboli. 

Le seconde sono , o i risultati del corso delle Riviere , 
che da un lato rodono la base delle montagne, e dall’altro 
alzano il suolo delle Valli \ od il fondo d’ un lago moderno. 
Vedi questi vocaboli. 

Nelle pianure è principalmente dove l’aratro opera senza 
ostacoli , e perciò esse sono generalmente consacrate alla Gran- 
de coltivazione j ma r acqua vi manca spesso , e questo è 
il loro inconveniente più grande. Pedi i vocaboli Fontana, 
Ruscello ,’ Ppzzo , e Cisterna. 

Le pianuie alte non offrono bene spesso che una densi- 
tà assai piccola di terra vegetale , o perchè quella densità 
non ha potuto molto aumentarsi -dopo eh’ esse sono dedica- 
te alla vegetazione, o perchè le acque piovane la strascina- 
no nelle valli a misura che si va formando. Non è cosi nel- 
le pianure basse, le quali si arricchiscono conia terra delle pri- 
me , per cui anche ve ne sono di quelle , di cui lo strato di 
terra vegetale ha parecchi piedi , anche parecchie tese di pro- 
fondità ; sono cioè d'una fertilità inesauribile. 

Gli agricoltori poi distinguono tre sorte dà pianure : le pia- 
nure asciutte, le pianure di buon fondo, * le pianure paludose. 

Le pianure sono asciutte , perchè il loro strato di terra 


fra i loro polloni che si trovano 
gettano piu vigorosamente degli 
primo anno si tagliano ad alcune 







1 

» 


Pie 


1 13 


vegetale , emendo poco denso , posa immediatamente sul ma- 
cigno , o sopra un banco di Sabbia. Fedi questo vocabolo. 

Le pianure alte sono più spesso asciutte delle basse, i>ér- 
ebe le acque vi scolano più facilmente , e sono costantemente 
battute dài \ enti. Fedi questo vocabolo. 

Le pianure sono paludose, perchè il .loro strato di terra 
segniate , denso o no, posa sopra un banco d’argilla che 
non pectnette alle acque piovane od altre d’infiltrarsi. Fedi 
u vocabolo .Palude. ' 

in Francia' esistono moltissime pianure , sia alte sia bas- 
se , sui asciutte, sia paludose, sia fertili, sia sterili • queste 
ultime portano alle volte il nome di Lande ( vedi questo vo- 
cahoto J. lo non mi accingerò a darne la nomenclatura , ma 
laro osservare che som? più moltiplicate verso il settentrio- 
ne , che verso il mezzogiorno. Lo pianure della Sciampagna 
chi; sono nel numero delle alle ; le pianure della Fiandra e’ 
nella Normandia, che sono nel ruiiin.ro delle basse, sono co- 
nosciute da tutti coloro, elle hanno qualche istruzione. 

Se desiderabile è il ' possedimento di beni in paesi di pia- 
nure, a motivo dell’ estensione c della certezza de. loro pro- 
dotti , noti e desiderabile l’essere costretti a stabilirvi la pro- 
pria dimora , a motivo della loro monotonia ; di fatto non si 
vede in essi •che cielo e frumento. In un quarto d’ora si è 
veduto tutto ciò-, che può fir vedere il soggiorno più prolun- 
gnfo. (min fortuna se «jiiaJclie bosco o <[ualclte ruscello si al- 
lacci, ino a di ver lare ii riunente , giacché vi sono delle pia- 
nure , ove noli si vedono nè acqua , iic alberi , e vi si colti- 
vano soltanto grani ! (11.) 

* ORMA. Questo vocabolo si applica generalmen- 

te a quelle pianure , che si trovano spesso alla sommità delle mon- 
tagne , sia coltivate sia incolte. Fedi i vocaboli Montala e 
Pianura. 

■Nelle montagne granitiche 1 q piattafórme sono di poca 
estensione . e generalmente poep fertili , per difetto di densità 
di terra e d umore. 

Nelle montagne secondarie esse sono di mezzana fertilità 
e per le medesime cause. , ' , 

Quelle ilei paesi a strati po&mo il più delle vòlte essere . 
considerate coinè pianure solcale da valli prodotte dalle riviere 
, Qualunque sia la natura delle piattaforme, le loro pro- 
duzioni sono sempre più saporite , ma meno abbondanti di 
«incile delle valli vicine, perche sono -più esposte' all’azione 
dei venh. (L.) ( Art. chi supplirti, ). ’ M 

l'ICA fV,,, pka , Limi. ; Coreo .Cazzerà o Gazza 

\(il. x\ii. a 
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•dagl 7 Italiani : volgarmente Pica. Uccello del genere dei cor- 
vi , che si riconpsce dal bel nero brillante delle sue penne , 
dal suo ventre , e dalla base delle sue ale bianche , e dalla 
lunga sua coda. Esso è sedentario nel paese che lo vide na- 
scere , vive od in coppia , od al più in cinque e sei insieme, 
vale a dire in famiglia ; fa un nido di stecchi sopra gli allieti 
alti , ove la femmina depone da cinque fino a sei uova d’ un 
verde turclriniccio macchiato di bruno. 

La pica , come il corvo , fa del bene e dei male al col- 
tivatore ; distrugge cioè molti insetti nocivi in inverno ed in 
primavera , « consuma motti semi e fruiti molli in estate ed 
in autunno. Vi sono dunque altrettanti motivi per conservarla 
quanti per distruggerla ; ma io credo nondimeno , che la bi- 
lancia penda in suo favore. La sua carne è un cattivo man- 
giare ; viene uccisa allo schioppo , e si può prenderla Con le 
stesse insidie come il corvo , ma più diflicihufcnic , perchè è 
più diffidente. Vedi il vocabolo Corvo. 

Le forme eleganti ed il bel mantello della pica, come anche 
la sua facoltà d’apprendere a pronunziare alcune parole, fanno 
ai che i figli dei coltivatori ne allevano spesso: Nutrita yiene 
con pane, carname, frutti cF ogni sorla , e Soprattutto con for- 
maggio , che dal suo nome è detto formaggio della pica. 

PICCIUOLO. Nome botanico del sostegno delle foglie, di 
ciò che volgarmente si dice la loro coda. Esso è proprio o 
particolare , quando non serve chè ad una foglia ; è comune , 
quando serve a più foglie , come alle foglie alate. Manca esso 
in molte piante. Vedi il vocabolo Pianta. 

PICCIONAIA. Vedi Colombaia. 

' PICCIONF.Si dà in alcuni paesi questo nome ad un tu- 
more grosso quanto due volte un pugno , che nasce sul fè- 
more dei bovi grassi , e «he in seguito si dilata in modo , che 
1’ animale non può più camminare. Diventa esso talvolta en- 
fisematico , e difficile assai a guarire. Siccotne i rimedi , ed 
il molto tempo impiegato per amministrarli fanno dimagrare 
i buoi infermi del piccione , sarà meglio cosi l’ucciderli . Vedi 
il vocabolo Bue. 

PICCIONI. Non vi è specie alcuna d’ uccelli tanto ge- 
neralmente diffusa , nè tanto moltiplicala , quanto il piccione ; 
non v' è nemmeno alcuna , che offra più di varieté , tanto 
nella disposizione e stato liscio delle loro piume , quanto n*i 
prodotti che se né ritirano ; parecchi sono Stimati a motivo 
del loro volume , altri si (anno ammirare per la rapidità del 
loro volo , per 1’ eleganza della forma , e per la vivezza dei 
colori ; ve ne sono finalmente , che per le loro cure econo- 
miche e famigliali destano il più vivo interesse. 
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Il piccione palombo , colurnba paiumbus , Lio., è stato 
riguardato finora come lo stipite primitivo , dal quale tratte 
furono con la domesticità le razze secondarie , e le loro varie- 
tà. Difficile nondimeno ci sembra il credere , che questa causa 
abbia potuto dar luogo alle innumerabili varietà, che noi pos- 
sediamo in oggi, e siamo indotti piuttosto a sospettare, che il 
risultato esse siano degl’ incrocicchia menti del paloni bo con i 
piccioni delie altre contrade; ma considerare qui non volendo 
il piccione , che in relazione delta sua utilità , ci limiteremo 
a trattare delle due specie più conosciute , dei piccioni ter- 
raiuoli o di colombaia , e dei piccioni casarecci o di gabbia, 
columba livia , Bris. J . 

DEI PICCIOHI TERRAIUÒLI, 

Questo uccello vola in truppa con qnelli della sua specie, 
erra a suo talento per là campagna , vi cere» il nutrimento 
che gli conviene , e trova , come si è detto parlando della co- 
lombaia , un ricovero salutare , un asilo sicuro e netto , ove 
pub stabilirsi con la compagna da lui scelta per allevare di 
concerto le loro proli. Questa specie è d’ uu colore cenerino , 
non vive ordinariamente che otto anni , e non è feconda che 
nei quattro primi , dopo i quali le deposizioni diminuiscono 
insensibilmente. Questa specie là ordinariamente tre covate 
alhanno. < . 

I piccioni terraiuoli sono per verità pili piccoli dei pic- 
cioni casarecci , meno paffuti , nè covano tanto , ma si ali- 
mentano anche da loro medesimi di tutti i semi offerti dai 
campi colti ed incolti , senza cagionare veruna spèsa al loro 
padrone ; laddove gli altri non escono mai , consumano mol- 
to , e domandano piit governo : ri usci nondimeno , alimentando 
i' piccioni terraiuoli nella gabbia , come gli altri , di ottenere 

10 stesso numero di covate , che prodotte vengono dai piccioni, , 
anche senza incrocicchiare le specie. 

Da per tutto si osservano adesso molte colombaie , ed au- 
mentato il numero dei piccioni. Il male cagionato da questi 
• uccelli c maggiore di ciò che non sia vantaggioso alla società 

11 loro prodotto ? Ecco ciò eli’ erti d’ uopo esaminare , prima 

1 Comunque vogliasi considerare questa specie di piccione derivante 
dalla collimila puhimi.ut , e dalla columbi orna* , o dall' inrrocif>mcuto di 
queste due razze; egli è certi} clic, nello stalo in cui attualmente si trova 
il piccione domestico, non può unti riguardarsi come specie distinta, alla quale 
collcgatc si* trovano molteplici varietà. Noi ne porsi diamo gran numero; 
ina siccome non interessano il coltivatore, c mi vano ri sembra l’occupar- 
ci a descriverle in questo litigo. ('Costa.) (Rota ri li eclil. iiupoUt. ) 

* 
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<1 1 contrassegnarli come i ocmiri più grandi dei- coltivatori , c 
di perseguitarli per tali. Io osai trattare la causa di questi uc- 
celli calunniati con i pregevoli miei colleglli \iirv,e lìeilroy, 
ex-legislatori } noi cibiamo anzi'timiili alia .società agraria dei 
dipartimento della Senna per làr conoscere in una delle sue 
sedute tutta 1' ingiustizia esercitata contro di essi ,e la falsità 
dei motivi , sopra i quali- era stato ldud.ito ri decreto delia 
loro proscrizione. ' 

Fu iàlia la ragionevole osservazione , clic il piccione non 
h della classe degli uccelli polverizzatori ; clic non grattando 
mai la terra', capace non è di scoprir la semenza ; che timido 
all’eccesso, non può seguire die da lontano il seminatore,*: 
sottrarre alia sfuggita qualche grano , prima die ricoperto 
venga dall’ erpice , o seguire camminando i mietitori per ap- 
profittare di quei grani , die la lopa diseccata , o le scosse 
della làieelta avessero* fatto, staccare dalla spiga. Questa specie 
di piccolo saccheggiai è per certo molto innocente , e non me- 
ritava tutta la severità pra tinaia copilo di essi. A qualunque 
epoca dell’ anno aprir si voglia un piccione , sia in tempo 
della messe , sia anche in quello delle semine , come lo lm 
giudiziosamente osservato il sig. lìeflroy nella sua Memoria so- 
■ pra i piccioni considerati relativamente all’ economia politica, 
Memòria della quale io diedi un estratto all’articolo Piccione 
del nuovo Dizionario di storia naturale , si trova semine nel 
suo stomaco una quantità almeno otto volte maggiore di semi 
di piante parassite , che non si trova di frumento o d’ altri 
cercali : può riguardarsi dunque questo uccello come un sar- 
chiatore eccellente. I servigi da ^ esso a questo riguardo pie- 
stati sono tali , che in parecchi dei nostri dipartimenti , ove 
raccogliere si soleva sempre- .il frumento pih hello e più nello, 
non si tardò ad accorgersi della sua mancanza e della neces- 
sita di ristabilirlo nel suo primo stato. * 

A torto in oltre accusato fu anche il piccioue di gua- 
stare le piante proprie al nutrimento 'dell’ uomo : nou v’ ha 
dubbio , che quando il pigro b folco tarda a ricoprire la se- 
menza il piccione ne approfitta, e ne sottrae una parte ; ma 
egli rende così due servigi: mangia il superfluo della semenza 
che nuocerebbe (di’ abbondanza dei prodotti , giacche da per 
tutto si semina trojipo ; e costringe il bifolco ad una diligenza 
sempre vantaggiosa in tempo delle semine , quando le continue 
variazioni non permettono inai di rimettere al domani, ciò clic 
si può lare nel giorno stesso. ' ’ 

A queste osservazioni potrei aggiungere , che avendo man- 
tenuto per un certo tempo dei piccioni a frumento , mi sem- 
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brìi , ,'che questa nutrieaziorie fossa- qnelW elio loro conve- 
nisse meno di ogni altra, perchè li riscaldava , e portava Jo- 
ro funeste, disunite rie ; che non li ingrassava punto , e non 
faceva loro acquistare una carne delicata & sugosa , c che fra 
tutti i semi oiièrti loro dai campi , la veccia coltivata o sal- 
vatica era il seme loto prediletto. ■ 

La soppressione dunque delle colombaie, lungi dall’avere 
servito all’ interesse dell’ agricoltura , non servi che a deterio- 
rarla , mentre i. piccioni rendono molto più che non costano: 
indipendentemente poi della massa di sussistenza perduta col 
bandirli , perdere convenne eziandio il -loro stereo , uno de- 
gl’ ingrassi più elKcaci per le tene destinate a certe coltivai 
i-.ipni , e elle venduto fu in certi paesi allo stesso prezzo de- 
fru mento. Questa razza d’ uccelli non meritava dunque real- 
inente la guerra di sterminio , che le fu dichiarata ; c degna 
essa in vece di vivere con noi , e può anche diventar utile 
alla morale pubblica, a motivo delle sue abitudini e delle sue 
affezioni , essendo precisamente i’ immagine più perfetta del- 
1’ amor coniugale e della paterna tenerezza , sènza che mai 
qualche male umore., qualche disgusto , qualche quercia ar- 
rivi ad intorbidare la pace loro domestica, Felici frattanto gli 
sposi , di cui l’unione è preceduta da alcuni momenti di pro- 
cella , per non essere questa seguita , che da una perseveranza 
di giorni sereni 1 ’ ' • 

Chiunque ha voluto seriamente occuparsi dell’ educazione 
dei piccioni , collocandovi il divertimento suo prediletto $ deve 
aver fatto 1’ osservazione , che questo uccello il quale è il 
simbolo della dolcezza , non si batte che per la sua compa- 
gna , e per lo frutto dei suoi amori. Qual modello per i' ma- 
riti infedeli I Qual esempio per le madri capricciose ! Se costoro- 
potessero approfittarne , non 'sarebbe' questa la prima volta , 
che 1’ orgogliosa ragione avrebbe preso lezione dall’ istinto ! 

Lontano da me il pensiero di accordare alla passera la 
medesima protezione come al piccione ; alla passera che va 
grufolando nei boschi per disotlerrarne le semenze Confida- 
tevi dal bifolco , e si fa poi vedere nuovamente nei campi alla 
vigilia della messe ^ per riconti incial-c ad esercitare la sua vo- 
racità. 

Nella mia Economia- rurale e domestica , formante parte 
della biblioteca universale delle signore . nella mia qualità d'a- 
mico dell’ aratro., ho contrassegnato questo uccello' come uno 
dei flagelli dell’ agricoltura ", dimostrando che il numero da- 
gl’ insetti da esso distrutti compensate non poteva i guasti da 
lui recali ai austri- campi ed ai nostri verzieri. 11 mio Collega- 
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Jfosc ha contato fino ad Ha grani di frumento nello stomaco 
d' una passera da lui uccisa. Non è dunque maraviglia , se 
yarie nazioni ebbero la saggezza di mettere la sua lesta a prez- 
zo, e di distruggerne la razza. 

I suoi più fieli sterminii va essa esercitando soprattutto 
presso quegl’ infelici ortolani dei contorni di Parigi , malgrado 
i fantocci da essi esposti per allontanare questo depredatore 
delle ineschine loro coltivazioni; si posa essa sulle piante gra- 
nite , e toglie così la speranza delle future semine, lo cliiaino 
infelici i nostri ortolani , perchè sono ben lontano dal concor- 
rere nell’ opinione di quegli autori , che fra tutte le condizioni 
della vita riguardar vogliono quella dei giardinieri-ortolani co- 
me una delle più felici , mentre anzi deploro la loro sorte. 
Coltivando con sua moglie e con i suoi figli uno spazio di 
terreno assai circoscritto , e preso a baro prezzo in a fìitto , qual 
vita laboriosa non riempie la sua giornata 1 Nel mattino ri- 
volta la terra , semina , pianta , sarchia ; alla sera coglie , ri- 
monda , annaffia ; di notte porta sulle sue spalle ql mercato 
il prodotto delle sue .raccolte. Felice poi , se i ricoveri dedi- 
cati all’ indigenza gli si aprono alla fine delia sua carriera , 
per procurargli in vecchiezza quel riposo , che inai non co- 
nobbe nella sua età vigorosa. Ma ritorniamo al piccione. 

MODI DI POPOLARE LA COLOMBAIA. 

Si praticano a tal riguardo diversi metodi , ma tutti non 
offrono gli stessi vantaggi. Indicamone i due , che ci sem- 
brano dover meritare la preferenza. 

II primo consiste nello scegliere verso la fine dell’ inverno 
una quantità proporzionata di piccioni dell’ anno precedente , 
e s’ è possibile delle prime covate , per collocarli nella , colom- 
baia ben ridotta , avendo la precauzione di chiuderne la ba- 
lda per impedire ad essi l’ uscita. Di tempo in tempo verrà 
loro amministrata dell' acqua fresca , e del grano in quantità 
sufficiente. Quando si arriva ad accorgersi , che le deposizioni 
sono fatte, e che vi cominciano ad essere delle uova aperte, si 
apre allora la batola; ed i piccioni , spinti dall' influenza della 
loro prima educazione, vanno per ì campi a cercare l’alimento 
per i loro piccioncini ; si continuerà nondimeno ancora per 
qualche tempo a dar loro del grano., diminuendone a poco a 
poco la quantità , e terminando di darne dopo l' incubamenlo 
dell’ ultima deposizione, indipendentemente dalla scelta dei pic- 
cioni .dell’anno d’ un bigio scuro nerognolo , preferibili sempre 
ai bianchi per popolare la colombaia , bisogna fare anche in 
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modo di prenderli sempre a due d fin leghe dall' abitazione , 
nel timore che la prossimità del sito ove nacquero , non ve 
li richiami. 

Nel ■secondo metodo di popolare «ina piccionaia si tratta 
di sottrarre i piccioncini alle loro madri, quando ha uuo già 
quindici giorni d’ età' , affinchè non siano nè troppo forti per 
ritornare ad esse , nè troppo deboli per poter essere allevati. 
Questi vengono chiusi e nutriti , aprendo loro il becco T fin- 
ché siano capaci di mangiar soli ; allora è tempo di dar laro- 
la libertà , scegliendo a tal uppo un giorno oscuro e piovoso, 
per aprire loro la porta verso le ore quattro pomeridiane, ac- 
ciocché temendo di bagnarsi , e vedendo soprattutto avvicinarsi 
la notte , si aHoptaniuo poco , e rientrino presto. Questi uc- 
celli fatti uscire nelle prime volte con questa precauzione , gi- 
rano intorno alla colombaia , come se cercassero di riconoscere 
il terreno , e ciò dura fiuo alla line dei giorno , quando rien- 
trano di nuovo. Devono questi piccioni essere da principio ben. 
nutriti ; imperciocché attaccati aHa prima loro dimora , vi ri- 
torneranno con piacere , se verrà' loro distribuito di tempo in 
tempo del saraceno e della canape. 

Per rendere una colombaia lene assortita , levare non se 
ne devono mai i piccioni del priinò anno , nemmeno quelli 
del secondo , se non se alcuni , che nati troppo tardi promet- 
tere non potrebbero utra buona riuscita : cosi operando riuscirà 
assicurarsi di ritrarne al terzo anno un prodotto assai vantag- 
gioso , potendo dopo quel tempo venderne e mangiarne a pia- 
cimento. Questi piccioncini cosi allevati , vanno con gli altri a 
cercare la loro sussistenza nei campi. Il palombo è il solo pic- 
cione adoperato finora a popolare le colombaie; pare , che gli 
si potrebbe sostituire il rvndantc od il volante , prima perchè 
se ne avrebbero dei piccoli in tutto 1’ anno , e poi perette il 
volante conosce meglio i mezzi di sottrarsi alla voracità del 
nibbio. 

Sembra cosa certa che i picciotti i quali pervennero all’ età 
di «ette anni , covano mollo meno bene dei giovani , e che 
danno pochissimi prodotti ; ma é falso , che distruggano i pro- 
dotti altrui. La difficoltà consiste nel conoscerli ; vi si riesce 
però col mezzo di varie procedure , di cui l v esecuzione ci sem- 
bra troppo difficile per qui descriverle : ci contenteremo sol- 
tanto di dire , che si videro , e si vedono ancora móltissime 
colombaie vaste e popolate, ove i pecioni abbandonati a _loro 
medesimi vivono quanto possono « raramente vi si" trovano 
dei vecchi piccioni morti. È probabile , che piti deboli degli 
altri diventino essi vittime degli uccelli di rapina. 
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1>£FOSIZlOftB dei piccioni. 


Depongono essi in marzo ed in agosto ; la tèrza deposi- 
zione succede fra queste.due epoche , ma in tempi fissi. Dite 
.uova bianclie sono ordinariamente il frutto del loro.aecoppia inet- 
to, uno delle quali produce un maschio, e 1’ altro una femmi- 
na': alio volte nondimeno ne risultano due maschi o due fém- 
mine. La deposizione si opera in due giorni ; dr modo 'eh® vi 
ha l’ intervallo d’un giorno fra la deposizione di ciascun uovo. 

. Arrivato il tempo, della deposizione , il maschio sceglie 
X occhio che gli pare più conveniènte: poi si occupa espo con 
-la tsua compagna a raccogliere degli stecchi o pagliette per com- 
porrà, tiu nèlo piu o meno lavorato , secondo- le specie. 11 ma- 
schio ha il costume d’ occuparlo il primo., e d’ invitar^: la fem- 
mina a recarvisi , tubando con un garrito più pieno e più basso 
del solito. -All’ avvicinarsi della sua compagna manifesta egli la 
sua sensibilità con un lento battere d’ ale , ed -essa vi risponde 
dello stesso* modo , e la -coppia raccolta Sul iiido mostra di gu- 
stare anticipatamente il piacere di prender cura della loro fu- 
tura prole. La femmina custodisce il nido nella giornata, evi 
si corica una o due notti prima di deporre. Jfeposlo il primo 
uovo, essa io mantiene caldo , sènza però covarlo assiduamente, 
e uon comincia a. cova re continuatamente, che dopoadeposto il 
secondo uovo, -di modo che per diciassette o dieeioito giorni , 
-secondo la stagione , la femmina vi resta sopra dalle Ire ore 
dopo mezzogiorno fino all’ indomani verso le undici ore, quando 
il maschio prende il suo posto. Se durante la covatura la fem- 
mina tarda troppo a. ritornare, il maschio va a cercarla, e l in- 
vi t a a restituirvisi prontamente; il muschio è quello che ri- 
tarda , la femmina ve lo richiama con la stessa premura. 

ÌZmF* * ; > / ' •< • 

" * / . 

COVATURA. it 

Quando le due uova sono deposle, la femmina le cova. La 
sua assiduità nel covare è pnragonabjje a quella della gallina e 
del gallinaccio , con la differenza che questi due ultimi uc- 
celli sono manicati soli di colai funzione , laddove quella del 
piccione è divisa tra maschio e femmina. Di fatto il piccione 
.maschio si ferma sul paniere più vicino , ed al momento iu cui 
.la femmina , stimolata dal bisogno di mangiare si allontana 
dalle sue uova per andare alla tramogia, il maschio da lei pri- 
ma invitato col suo linguaggio a prendere il suo posto , copre 
le uova con la medesima . assiduità ; sembra dunque, eli’ egli 
riunisca all’ amor coniugale anche il sentimento della paternità. 



dei PICCI05CI3II. 


Tosto che I piccini sono rasciugati , il padre e la madre 
ne prendono una cura eguale , e li nutrono tutti e due , senza 
distinzione di sesso, con alimenti sterni-digeriti,, simili ad una 
pappa. Il grano oh’ essi rigurgitano, ha sostenuto nel loro 
gozzo una digestione più o meno avanzata ; ma in segnilo 
danno ad essi a poco a poco un nutrimento piu solido, ed •■anche 
questo è del grano daessi prima inghiottito, e poi più omeno am- 
mollito, secondo 1’ età dei piccioncini! Fatti capaci divohtre , 
imparano a cercare ed a raccogliere il grano , e si allontana- 
no poi dai loro genitori , quando questi occupati sono <T una 
innova covatura. Non prima dell’ eia di cinque o sei mesi sono 
i giovani piccini in istato di garrire , e di dedicarsi alla loro 
riproduzione ; alia line poi del secondo ansio pervenuti sono al 
maximum del loro vigore. 

Chi desidera di mangiare buoni piccioncini , non deve 
aspettare, che siano già sottratti alla laida dei loro genitori,- 
perchè- alloca vanno dimagrando ; la loro carne non ha piu la 
sua prima finezza e delicatezza; prenderli quindi conviene quan- 
do hanno un mese ‘circa , e prima ch’ escano dal loro nido. 

• -V. • » 

rutrimlNto dei piccioni. 

Sembra, che il nutrimento ad essi più condicevole sia la 
veccia, purché non sia troppo fresca, perchè allora' bisogna 
darla con molta riserva, soprattutto ai piccioni giovani, aven- 
do osservato , che una troppa quantità può loro* cagionare la 
diarrea. L’ orzo , il saraceno , la lente^Lpiselli, la fava sbuc- 
ciata, le crivcllature, la canape, sono tutti semi ad essi omoge- 
nei ; mangiano anche con molto gusto i granelli dell’ uva 
senza buccia , e questo cibo ravviva le loro forze , ne im- 
pedisee le loro deposizióni , come taluno ha creduto ; vivono 
poi anche mangiando qualunque seme, salvatici! ,, e degL’ in- 
setti che trovano nei campi. Quando più nulla olire ad essi 
la campagna, allora ricordarsi è d’uopo di nutrirli in casa , e 
quest’epoca è compresa dalla line di novembre fino a febbraio. 
Anche in alfri tempi dell’anno, se sopeaggiungono delle piog- 
ge continue , sarebbe a proposito di dar loro del grano ; im- 
perciocché i piccioni temono la pioggia e le procelle , ed amano 
spesso di restare ritirati per vari giorni , piuttosto che esporsi 
ad essere molto bagnati. Ora, siccome l.r fune costringe quelli 
che si tanno digiunare , a sprezzate il tempo cattilo , presu- 
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mere cosi conviene , che se trovassero un’ abitazione di loro 
genio , preferirebbero di raccogliersi in quella. 

Il luogo , che si deve scegliere , per gettare il grano ai 
piccioni, è il pili vicino alla colombaia; questo luogo dev’es- 
sere piano e nello. Per chiamarli a mangiare , si fischia, con 
la precauzione di offrire loro questo alimento alla mattina, op- 
inile alla sera , e non mai al mezzogiorno , perche quella è 
1’ ora , in cui stanno sonnacchiando; non bisogna poi farlo nem- 
meno sempre allo stesso preciso momento , perchè ima tale esat- 
tezza non mancherebbe d'allettare più sicuramente i piccioni pa- 
rassiti del vicinalo per approfittarne. Laonde sara dato loro un 
tal nutrimento ora più presto , ora piu tardi , specialmente 

2 uando nella colombaia vi sono delle uova, perchè restando le 
:mmiuc sul nido fino alle ore undici , e nou uscendo che per 
ritornarvi verso le ore tre, conviene riserbar loro sempre della 
pastura. Si osservi però , che un eccesso di nutrimento rende 
i piccioni indolenti , por cui se vanno anche alla campagna , 
vi vanno soltanto per divertirsi , e per digerire. 

Nei paesi asciutti , od in quelli , vive 1’ acqua dei ruscelli 
e delle fontane è molto lontana, prudenza insegna di tenere a 
disposizione dei piccioni , vicino alla colombaia o nel suo in- 
terno , dell’acqua neUq' in abbondanza , C di rinovarla , per- 
chè hevono mollo. * 

Quasi tutti gli animali amano il sale , ed i piccioni so- 
prattutto hanno un gusto talmente deciso per questa sostanza, 
che si contentano spesso di fare un tragitto di cinque o sei le- 
ghe , per arrivare alle spiagge di mare , ove tra gli scogli pas- 
sando vanno delle ore intiere per cercare pascolo sui rimastigli 
di lle efflorescente delle pietre saline. Un’ altra prova dell’ incli- 
nazione loro per il sale è la condotta tenuta dai nostri piccioni 
terraiuoli nei dipartimenti nostri meridionali. Quando arriva il 
mese d’ottobre , ed essi comihciano a sentire l’ impressione del 
freddo , tutti abbandonano il loro paese , e vengono a propa- 
garsi nelle piccionaie della bassa Provenza , ove si trovano delle 
lontane d’ acqua salata , per cuj approfittano del nutrimento 
clip loro vien dato, e poi all’ avvicinarsi delift primavera ritor- 
nano all’ antica loro diinora , per làr ivi delle deposizioni fre- 
quenti e seguite. , » 

Questo attaccamento al luogo , che li vide nascere , è tanto 
forte per i piccioni , che non solamente vi vogliono ritornare, 
ma che non mancano mai di condur seco molti dei loro ospiti 
per rendere più popolala la nomade loro colonia. Qual è que- 
sto istinto , che li domina tanto imperiosamente , se-non il sol- 
letico del sale , di che essi sentono la necessita ì Ciò la indubi- 
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latamente conoscere, che il «ale è ad essi salutare. Avendo dun- 
que assoggettato il piccione alla domesticità , è ben giustd di 
farlo partecipare di tutti i vantaggi della civilizzazione , se mi 
è permesso di cosi esprimermi* e di non, trascurare alcun mez- 
zo proprio ad aifeziouarlo alla sua dimora. 

* / 
t 

PANI DI SALE. 

Nei paesi , ove non esistono fontane d’ acqua salata , sa- 
rà bene il preparare loro dei pani composti della maniera se- 
guente ; 

Prendi per esempio dieci libbre di veccia, o qualunque al- 
tra semenza farinosa ti piace ; aggiungivi una o due libbre idi 
cumino ; getta il lutto in un vaso qualunque; prendi della terra 
franca bene acconciata , e molle abbastanza per poter essere ben 
gramolata, e remi u la tale col mezzo d’ un’acqua , nella quale avrai 
fililo squagliare due libbre di sale di cucina ; impasta e gramola 
il tutto in modo , che il mescuglio sia eguale, ed i grani ben 
separati ; fa con questa specie di pasta dei coni , che esporrai 
ali' ardore del sole , od in un forno moderatamente caldo , fin- 
ché tutta la loro umidità sia intieramente evaporata ; conserva 
poscia questi pani in un luogo bene asciutto ; indi mettine di- 
versi nella colombaia , o nella gabbia , ove i piccioni andranno 
a dare di becco. Fu (atta osservazione, cb’essi assaliscono 
questi pani più particolarmente in inverno, in tempo delle lun- 
ghe pioggic , quando alimentano le loro proli , e molto più an- 
cora , quando si trovano soggetti alla muta. (Par.) 

PICCONE. Utensile di ferro curvo , ed acuminato verso 
la punta , che ha un manico di legno , e che serve per aprire 
il seno della terra nei luoghi sassosi , scoscesi , o montuosi , e 
per tagliare o spezzare le pietre , ed » pezzi di macigno. Que- 
sto utensile rassomiglia inulto ad una zappa acuminata , dalla 
quale differisce soltanto , perchè il suo ferro è più lungo , più 
forte , e più arrotato. Per fabbricarlo non si deve adoperare 
che il ferro conosciuto sotto il nome di ferro di rocca ; il suo 
manico dev’ essere perfettamente cilindrico , e latte d’ un legno 
sodo e flessibile , come il legno di frassino , d' acero , o di me- 
lo selvatico , e soprattutto conviene che questo legno sia sano 
ed asciutto. , . 

Vi sono parecchie sorte di picconi , cioè : il piccone sem- 
plice , il piccone a taglio , il piccone a- martello , a taglio ed 
a martello , a due tagli opposti , a manico luogo'. Il primo 
serve a spezzare i macigni sulle montagne per la piantagione 
della vite , e questo si tua sulle live del Reno , del Rodano * 
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rd in Italia : il piccone a taglio dcv’rssrrc arrotato a Mw stanza 
per tagliare la pietra calcarea, ed il tufo stntna’zzevole, e que- 
sto *è usato in Toscana per piantare * gli olivi ed i gelsi. 
Sulle rive montuoso del Rodano e del Reno , per le pianta- 
gioni della vite e d' altri alberi si la uso altresì del piccone 
a mai fello , opportuno a staccare e spezzare il macigno, e del 
piccone a taglio cd a martello, col quale si taglia e si spezza 
la pietra calcarea. Il piccone a due tagli opposti , a manico 
corto o- lungo , serve a fare degli scavi e delle trincero nei ter- 
reni d’ uu tufo' poco solido',' per la piantagione degli alberi 
dei giardini e delle vie pubbliche. (D.) 

PIDOCCHIO , Pediculus. Genere d’ insetti dell’ ordine 
degli apteri parassiti , troppo ben conosciuto dal coltivatore , 
atteso che varie delle sue specie tormentano e lui , e gli am- 
mali da esso assoggettati al suo impero. ' 

I pidocchi degli uccelli , dei <[uali Latreille ha formato 
un uuovo genere , sotto il nome ili ricuso , non differiscono 
da quelli , che vivono soltanto sui quadrupedi , se non per- 
chè la loro bocca è accompagnata da due uncini distinti. 

Tulli i pidocchi vivono di sangue ; lo succiano essi con 
la loro tromba ; penetrando nella carne , cagionano quel piz- 
zicore , che le persone anche più nette si sono tfovate , almeno^ 
qualche volta iu tempo della loro vita , nel caso d’ imparare 
a conoscere , e che stanca eccessivamente quando è troppo 
ripetuto; Ber quinto poco considerabile esser possa la quan- 
tità del sangue, clic ogur pidocchio estrae dal corpo d’ un ani- 
male , il loro gran minierò nondimeno in alcuni , come nella 
gallina c nel piccione , produce la debolezza , la diminuzione 
dell’ appurilo, la magrezza^, ec. Adoperar dunque devono i col- 
tivatori la massima cura , per liberare di questi insetti loro 
stessi , i loro figli , ed i loro animali grandi e piccoli. 

" L’ uomo è assaltalo da tre delle loro specie : quella del 
corpo , quella della lesta , c quella dell’ anguinaia , chiamata 
Volgarmente pillitene y 'piati ole , ■chiattilLi. 

, I fanciulli dei coltivatori poveri sono principalmente sog- 
getti alle due prime specie : 1’ ultima è il retaggio della dis- 
solutezza. > ... • ■■ : ••U'j-.t , 't ii.'c; 

Cambiare spesso di biancheria , lavarsi spesso il corpo q 
tagliarsi i capelli assai corti , sono i mezzi certi di sbarazzar- 
si ila 11 e due prima specie di pidocchi, li pregiudizio ^ il qua- 
le fu òrpdere che là conservazione dei pidocchi sia utile alla 
conservazione della salute, è uno dei, risultati infelici dell’ igno- 
ranza e della pigrizia, (inalilo più frequentiti nenie liberato si 
trova il corpo dal sudiciume accumulatovi dal sudore e dalla 
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polvere, tanto più facile sene rende la traspirazione, e si sa , 
che la salute procede principalmente, da una buona traspirazio- 
ne. Quando si osservano tanti abitanti delle nostre campagne , 
'che avendo spesso moli’ acqua a loro disposizione , non lava- 
no mai il loro corpo , cd assai di rado le loro vesti , nasce 
veramente la tentazione di dir male della natura umana. 
Oli altri mezzi adoperati per distruggere i pidocchi di testa , 
non valendo tagliarne i capelli , sono , di ricercarli con le ma- 
ni , di farli cascare col niC/.zo d’un pettine fitto , di iàrli mo- 
rire col soccorso di sostanze oleose ette turano le loro stim- 
mate , o con polveri acri che li scacciano, come quelle di 
sta fise gria , di galla di Levante , di tabacco, ec. 

Tutti gli animali domestici hanno almeno un pidocchio, 
che ad essi è proprio , «1 alle volte due e tre ; cosi il caval- 
lo , oltre al suo pidocchio , nutre auche quello .dell’ asino , e 
reciprocamente- Sulla pecora si trova quello che porta il sui* 
nome , e quello che porta il nome del cervo ; sul bue quello 
«lei vitello col sno : il porco ne ha tre , che sono poco cono- 
sciuti. 

Le sostanze soprindicale possono essere adoperate vantaggio- 
samente in natura ed in decozione-, per liberale dai loro pi- 
docchi i mentovati quadrupedi ; si può servirsi egualmente delie 
decozioni di pepe , di ledo , di sopravvivolo acre , ec. Dòpo 
tutto ciò il fallo sara sempre dei coltivatori , se i loro bestiami 
sono troppo tormentati da questi insetti ; imperciocché col 
mezzo di scuderie ben ventilale , frequentemente ripulite , di 
bagni giornalieri inastale, si può impedire la loro moltipli- 
cazione in modo da renderli poco formidabili. Perchè i cavalli 
di lusso ne hanno tanto pochi ? Pprchi; sono lavati e slreggliiati 
ogni giorno. 1 bov.i messi ad. ingrassare , devono essere gover- 
nati -dello stesso modo, se si vuole che ne abbiano meno che 
sia possibile. 1 . 

Quanto agli uccelli da cortile , come le oche , le auilrc , 
i gallinacci, le galline, i. piccioni, ec. , questi mezzi nou pos- 
sono essere impiegati tanto facilmente , per cui. anche tormen- 
tali essi sono dai pidocchi più dei quadrupedi. Io ne coniai 
cinque specie sulla sola gallina, e quasi tulli gli altri bipedi 
ne hanno due o tre ; ed alle volte sono essi tanto copiosi sulle 
galline e sui piccioni , che non polendo nemmeno deporre le 
loro uova, vanno questi, animali dimagrando coasiderabilmeule, 
abbandonano il loro pollaio , o la colombaia , ec. 

Siccome questi uccelli strofinandosi rie là nno .cascare mol- 
ti , e quelli che sono cascati durano lunga f .tiea per rimontare 
sopra i posatoi rie! gallinaio , cosi una brava donna digover- 
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no dorrà per due o tre volte nel corso deir estate fare esatta- 
mente ripulire il pollaio , e poi chiudendone porte e finestre , 
far bruciare in esso due o tre soldi di zolfo. Nelle colombaie 
non si può fare quest’ ultima operazione , perchè in tutto il 
tempo dell’ estate vi si trovano nelle uova , e dei piccoli , ma 
vi si supplirà col ripulirle ogni settimana. Le colombaie col 
pavimento di terra cotti sono à tal riguardo le migliori. Vedi 
1’ articolo Colombaia. ( ' 

Prescritte furono le preparazioni mercuriali , e perfino 
quelle del sublimato corrosivo , come altrettanti mezzi di di- 
struggere i pidocchi degli uomini e degli annuali , e di fatto 
esse sono immancabili , ma tali sono i loro pericoli , che bi- 
sogna essere ben ignoranti o pazzi per servirsene , e la mano 
anche più saggia non può mai rispondere dei cattivi loro ri- 
sultati. ( % B. ) 

PIÈ-CALDO. Malattia della barbabietola , eh’ è stata os- 
servata e descritta dal sig. Matteo di Dombasle. 

Io non posso meglio , per farla conoscere , che copiare 
quanto dice questo agricoltore a tal proposito nel suo Trat- 
tato della coltivazione della barbabietola , voi. VI.*, seconda 
serie degli Annali di Agricoltura. 

» La causa di questa malattia è ben certamente nel fred- 
do , che sopraggiunge nei primi tempi del suo cresciroento ; 
sembra pero , che vi contribuisca anche hi cattiva quantità 
del terreno , perchè allora essa è molto più comune , e la 
pianta vi soccombe spessissimo. Io ne vidi raramente delle se- 
minagioni , che ne fossero del tutto esenti , e spesso n’ è in- 
ferma la totalità dei piantoni d’ una seminagione ; io vidi 
delle seminagioni , che presentavano la più bella speranza , in- 
tieramente distrutte da questa malattia , come anche delle al- 
tre ., ove tutti i piantoni , benché gravemente patiti , gua- 
rirono senza che ne perisse un solo. Il primo sintonia di que- 
sta malattia , che non ho mai veduto avvenire , dopo die i 

f tiautoui' hanno già acquistato sei foglie, è la cessazione nsso- 
uta ilei crescimento della pianta 5 essa non dà verun altro se- 
gno di patimento ; le foglie ne sono verdi , e sembrano sane. 
Ma se diora se ne strappa ‘un piantone , vi si scorge subito 
la sede della malattia •, la radice , cominciando dalla sua estre- 
mità inferiore , e nel quarto , nella metà , nei tre quarti, od 
anche nella totalità della sua lunghezza , apparisce intiera- 
mente avvizzita , bruna , e diseccata. In tutta la parte am- 
malata la radice non presenta veruna capellatura , nè veruna 
parte che sembri vivente, ed è talmente indurita , che ridotta 
si trova al terzo od al quarto del suo diametro uatuvalc. Sic- 
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come questo stato esiste alle volte in tutta la parte della pian- 
ta , che sta sotto terra , non sembra possibile , clic un pian- 
tone simile sia suscettibile di guarigione , nè si può compren- 
dere , come la vita si mantenga nelle fòglie; oppure questo 
stato sussiste spesso per otto o quindici giorni , eu alcune gior- 
nate calde , od una leggera pioggia bastano ordinariamente 
per guarirla. Se in questa circostanza *e ne strappa qualche 
piantone , si scorgono all’ estremità della radice alcuni punti 
bianchi , che annunziano il crescimeuto di nuove radicene , 
e questo segno è sempre un sintonia certo di guarigione. Ciò 
prova , che la morte della radice è apparente, e che il cuore 
0 centro , nel quale si trova probabilmente, qualche organo 
analogo alla sostanza midollare, non ìia cessato di vivere. Po- 
chi giorni dopo vi si vede la parte appassita gonfiarsi , fendersi 
longitudinalmente, e coprire in ibnna eli rete la nuova carne, elle 
vi si è formata ; la pianta riprende ben presto il naturale suo 
crescimeuto , e dopo qualche giorno non vi resta più traccia 
della malattia , se non che una cicatrice circolare al punto su- 
periore , ov’ è terminata. Ilo veduto nondimeno qualche volta 
perirp tutta la parte ammalata , ed il tronco superiore gettan- 
do delle radicene «piasi alla superfìcie della terra , effettuare la 
guarigione completa; mai piantoni, che sono in questo caso , 
invece del lillonc formano soltanto delle radici forcute e di me- / 

diocre grossezza: questa è la malattia ben caratterizzata, eh' io 
abbia osservato nelle barbabietole , ma non ne conosco il ri- 
medio ; il solo mezzo di guarentirsene è quello , di non fare 
le seminagioni che in suolo ricco , bene omogeneo alla giovine 
pianta : evitare si devono soprattutto le terre bianche. ( U. ) a 
( Art ■ del supplini. ) 

PIEDE. Antica misura di lunghezza. Vedi il vocabolo 
Misura. 

’ PIEDE. Medicina veterinaria. L’ unghia , lo zoccolo, 
il piede sono vocaboli sinonimi. Noli entra nel nostro oggetto 
il ricordare qui la divisione , che si suol fare in punta , in 
talloni , in quarto , ed il defluire ciò che s’ intende per que- 
ste parti , cotnc anche per quelle die sono conosciute sotto 
le denominazioni di corona , di suola , di forchetta. 

Il piede del cavallo è composto di parti dure e di parti 
molli. Le parti dure sono gli ossi , le parti molli sono le car- 
ni. Tutte queste parti sono contenute in una scatola di corno, 
detta coccolo. Se ne deve considerare. 

1.° La forma. Questa è uguale a quella dell’osso del 
piede , presentando cioè un ovale troncato , aperto sui tallo- 
ni , e tirante sul rotondo in punta ; 

a." Il volume e le proporzioni. Lo zoccilo, per essere 
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proporzionato , corrispondere deve alle parti , delle quali es- 
so è il proseguimento ed il termino. Supponiamo per esempio 
un cavallo della statura di cinque piedi , in cui. le membra , 
e tutti i pezzi articolali onde sono terminate - si trovasse- 
ro nella più perfetta relazione ; il piatto , ossia la parte del- ' 
1’ unghia dell’ estremità anteriore che poserà sul suolo , avrà 
4 n un nordici pollici cinque linee nella massima sua larghezza , 
a partire da una linea , che appoggiata soprai’ uno e l'altro 
tallone , attraversasse il vóto della biforcazione della forchetta. 

La corona avrà quattro pollici da un lato all altro . nel 
suo sporto maggiore, ed una distanza eguale dalla sua parte 
anteriore alla parte più prominente del tallone. 

L’ altezza verticale di questo stesso zoccolo, sarà di -due 
‘ pollici due linee , misurata dal mezzo della parte c la più _ 
elevata della corona fine» al suolo; ma questa elevazione si ri- 
durrà nei quarti ad un pollice sette linee e mezza , se presa 
viene in dritto dal mezzo della corona , fra il tallonò e la par- 
/ te anteriore di qtresla prima parte , e non avrà più in tallo- 
ni o nell’ ultima [mite che otto linee. ’ 

L’ inclinazione del contorno anteriore o del profilo sa- 
rà tale che , volendola prolungare sul terreno , si troverebbe 
un pollice undici linee di lunghezza Ira 1 appiombo della 
sommità della. corona , ed il puulo ove 1 estremità della pun- 
ta toccare dovrebbe il suolo col mezzo di questa ptolung.izio- 
ne : questo contorno deve approssimarsi in seguilo insensi- 
bilmente , e sempre più alla verticale , in modo di non es- 
sere inclinato al dritto del mezzo del piatto , osservalo late- 
ralmente , che di quattro linee; e di perdersi sempre insen- 
sibilmente sino a quindici linee circa dall’ estremità dei tallo- 
ni , ove diventa verticale , e di là s’ inclina {di indietro fino 
al segno , che al dùitlo'dei talloni 1’ appiombo del contorno 
della .corona sorpassa di sei linee il punto d appoggio del tal- 
lone sul suolo. 

Queste misure geometriche , calcolate nei confronti , non 
si applicheranno assolutamente allo zoccolo delle estremità po- 
steriori : vi sono delle dillerenzo da osservarsi. • 

1. ° La larghezza del piatto, misurata coinè nell’ unghia 
dell’ estremità anteriore , avrà quattro p illici e mezzo , in ve- 
ce di -quattro' paHici ciuque linee , e la sua lunghezza sara di 
cinque pollici- sei linee. 

2 . ° Le dimensioni della oorona da un lato mi altro sa- 
ranno eguali a quella dell’unghia anteriore in questo sito; 
ma dalla parte anteriore alla line.'t ;pìu rilevata del ta lone-- 

avrà essa otto linee di più. 

•r'; tP . • — 
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. *■ 3.* L’ altezza verticale avrà due- pollici e mezzo ; nei 

filarti ssfrà ridotta ad uu pollice nove linee , laddove nel tal- 
lone sarà perfettamente eguale, in elevazione. 

4-° Finalmente 1’ inclinazione del contorno anteriore , os- 
servata di profilo , e prolungata corde nel piede davanti , sarà 
di due pollici di lunghezza Ira 1’ appiombo deHa' sommità del- 
la Corona, ed il punto da noi tracciato sul terreno. H 

* La cognizione di queste proporzioni fissate* con esat- 
tezza , non sopra un’ unghia che non avendo portato ■ mai 
ferro,- solfertò avesse dal terreno delle percosse capaci d’ al- 
terarne la l'orma e le misure naturali , ma sopra uik piede 
veramente bello e ben ridotto , come deve essere quando è • 
ferrato secondo 1’, arte ci può diventare sommamente istru tti- 
va ; 1’ unghia , per esempio , sarà seniore difettosa , o ecce- 
da queste dimensioni, o ne inanelli. Un’ ampiezza più o me* 
no vasta , ma sempre comunissima nei cavalli pesanti, molli, 
deboli , è yn contrassegno della sua delicatezza', della sua 
troppo grande sensibilità , della propensione a riscaldarsi ben 
presto sul, suolo , e raramente adattare vi si possono dei ferri 
in una maniera veramente solida: questa parte rende d’al- 
tronde faticoso col suo peso 1’ andamento dell' animale , già 
debole naturalmente ; inciampa , s’intacca , si stanca facil- 
mente , e questa facilità di stancarsi ta sì , che il più pic- 
colo esercizio non può che accelerare la roviua delle sue mem- 
bra. Un’ unghia ai contrario troppo poco voluminosa è ari- 
da , asciutta e fragile , ed anche il più delle volte con la 
sua inflessibilità , con la sua durezza , e soprattutto con il siiti 
avvicinamento alle parti molli, alle quali dovrebbe servire • 
di difesa, porta in esse col comprimerle un dolore più o' me» 
no vivo ; se non ha poi la lunghezza e l’altezza richiesta , 
non avendo luogo il suo appoggio che sopra una piccolissima 
porzione, o sopra una piccolissima quantità di puliti del suo- 
lo , la macchina alzata sópra ‘quattro colonne , di cui la ba- 
se allora è assai stretta , non ha che uua fermezza molto 
incerta; e quand’ anche non si trovi in questo caso esposta . a 
fendersi ed a spaccarsi, come lo- è pur 'troppo spesso,’ i corpi 
duri sopri i quali audrk a posare, le faranno soffrire una sen- 
sazione dolorosa. '• ■ ; # 

5.° La consistenza. L’ unione troppo ifftiina delle fibre, 
la troppo grande loro tensione , la strettezza o la obliterazione 
piuttosto dei canali destinati a contenere ed a condurre il'flui- 
do , ecco le cause dellà siccità ed aridità dell’ unghia ; laddo- 
ve il rilassamento di queste fibre medesime, il più piccolo re- 
stringimento dei vasi, un abbondanza più grande-di porosità, 
Vol. XXII. • « y V » 


. Digitized by Google 


«3» 1 PIE 

e per conseguenza un concorso più considerabile di liquori , 
produrranno deflètto opposto, e da ciò, derivano- quei piedi , 
che impropriamente sono detti piedi grassi , e dirsi dovrebbero 
in vece piedi molli ; la suola è il più delle volte, in essi tanto 
vasta , che la tessitura dell’ unghia vi si trova distesa , e lo 
zoccolo ne sembra stiacciato ; oltre al pericolo che vi ha di 
pungere , di stringere , d’ inchiodare piedi simili , è certo di 
più , che fino dai primi momenti l’ applicazione dei nuovi ferri 
li rende sempre incantati , e che sono sempre deboli. Succede 
spesso , che questi tali piedi ingannano con un ' esteriore spe- 
cioso d’ una bellezza apparente , dipendente soltanto dalla loro 
imperfezione , giacche 1’ unghia non apparisce in essi esterior- 
mente liscia , eguale , e piena di vita, che a motivo della mol- 
lezza della sua tessitura , e del piccolo numero di fibre chela 
compongono. -, ' 

Noi esigiamo dunque nel piede una densità proporziona- 
ta , che ne forma -la forza , che si oppone alla -sensibilità , e 
che difende il oavallo dall’ essere pùuto, serrato, ed inchiodato 
con quella facilità stessa, che potrebbe esserlo, se la consisten- 
za deli’ unghia fosse più debole } e domandiamo poi anche , 
che la sua solidità sia accompagnata con la pieghevolezza. Que- 
ste due qualità riunite gK fanno sostenere , senza spaccarsi , le 
lame che vi si assoggettano alla ferratura , ciò che non s’ in- 
contra nell’ unghia dei piedi che si chiamano piedi sguscia- 
ti , di quei piedi cioè , di cui il coruo è tanto fragile , che la 
lama piu sottile vi fa presso al ferro delle spaccature conside- 
revoli , principalmente al sito delle incastrature. Piedi simili 
sono spesso sferrati , e la stampatura straordinaria , alla quale 
si suole -ricorrere in tale circostanza , cagiona il più delle volte 
nelle .parti molli delle offese , che pregiudicano alle lame. 

La tessitura' dell’ unghia nei piedi molli apparisce esterior- 
mente ed attesta la sua fiacchezza : liscia , alta , e piena di 
vita , questa speciosa apparenza .-inganna non di rado. Di- 
verso è il caso relativamente ad un certo numero di difetti be- 
ne apparenti in un’ infinità d’ altri spiedi j tali sono , per esem- 
pio , certe asprezze che talvolta vi si osservano, certe inegua- 
glianze , certe specie di protuberanze in forma di cordoni , che 
circondano lo zoccolo , d’ un quarto , e d’ un tallone all’ al- 
tro. In caso della presenza di tali cordoni , il piede si chiama 
cerchiato ; 1’ animale vacilla allora spesso o zoppica.. Questi 
cerchi o cordoni esistono anche alle volle esteriormente come 
internamente , comprimendo cosi le parti molli a segno d’ ec- 
citare un dolore provocante la claudicazione. È dunque certo , 
che in geueralu l'unghia dev'essere liscia in tutta la sua esten- 
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sione : essa è sempre tale nei. piedi rivi , in quelli cioè , die 
privi non essendo dei sughi necessari alla loro conservazione , 
possiedono, per cosi dire, quel brio, di che gode ogni corpo, 
al quale' non sia stata rapila la facoltà di vegetare. La con- 
trazione, il restringimento , la compattezza dell’ unghia , sono 
altrettanti punti .eziandio , sopra i quali aion si deve mancare 
di riflettere. Lo stesso si dica di quel diseccaincuto , che ne 
diminuisce la forma ; manda allora il piede un suono come di 
corpo concavo, e quando è urtato, sembra che internamente 
sia tutto volo. Osservare conviene eziandio, che 1’ unghia non 
sia fessa sul mezzo della sua parte anteriore ; «pesta fessura più 
o meno visibile , cominciando dalla corona , è ciò che si chia- 
ma seta , o piede di bue. Vedi il vocabolo Seta. Questo ca- 
so , che noi mettiamo, nella classe delle malattie es.terne , at- 
tacca più comunemente le estremità posteriori anziché le ante- 
riori. Vi è anche un’altra malattia, che può interessare tutte 
le parti del piede: la conseguenza c questa d' un urlo violento 
dei piedi del cavitilo contro un corpo duro , e noi le diamo 
in conseguenza il nome di Imc.antamento hello zoccolo. Ve- 
di questo vocabolo. 

Ora passiamo alla divisione del piede. 

Lo zoccolo ha due Iacee ; 1’ uua anteriore e superiore con- 
vessa , che s^ chiama muraglia ; 1’ altra è la parte inferiore , 
detta propriamente suola. 

La parte superiore ò la corona ; la parte inferiore è la for- 
chetta e la suola ; la parte anteriore la pnnla , la parie poste- 
riore il tallone ; le parti in fine laterali interne ed esterne sono 
distinte con i nomi di quarti di dentro , e di quarti di fuori. 

Ma senza parlare qui della differenza , che si osserva in 
tutte queste parti , relativamente allo loro sostanza) ed. alla loro 
costruzione , fermiamoci soltanto alle bellezze ed ai difetti , di 
che possono essere suscettibili. 

i.° I talloni. Questi devono alzarsi ad una giusta propor- 
zione. Osservi quindi il lettore la misura da noi data , parlan- 
do delle proporzioni , avvertendo ,■ che devono anche essere so- 
di , aperti , ed eguali. Nei piedi , che hanno i talloni bassi , 
la forchetta ha ordinariamente troppo volume , è troppo gras- 
sa p vale . a dire troppo molle; e siccome questa parte posa im- 
mediatamente sul suolo , soffre cosi l’animale neceSsariaineutff , 
e zoppica il pili delle volle. 

Questo difetto è d’ una conseguenza ancora maggiore nei 
cavalli giuntati-lunghi , di cui le barbette toccano «piasi a ter- 
ra , essendo ben difficile , che 1’ afte restringa il movimento , 
l’azione, ed il gioco delle articolazioni del tarso «• della pastoia. 


Si distingue in oltre il tallóne , di’ ì* stato abbattuto , da quello 
in cui il dilètto- d’ altezze) è un difetto di natura esaminando 
la forchetta , la quale nei piedi esenti da tale dilètto è ordina- 
riamente' <1’ uii volume mediocre e proporzionato. 

La troppa altezza dei talloni, unita alt aridità dell’ unghia 
e ad una eccessiva debolezza, e tale che hi più leggera pressio- 
ne basta per riavvicinarli , è un presagio del loro restringi- 
mento e de!!’ Incastellatura. Vedi questo vocabolo. Queste 
sorte di talloni, che cadono e si piegano in tal guisa , sono 
chiamati talloni deboli , talloni flessibili. Si deve poi fare una 
gran differenza fra il 'tallone debole , ed il tallone indebolito. 
La debolezza naturale Ila per causa la stessa qualità dell’ un- 
ghia, laddove la debolezza accidentale od acquistata può prove- 
nire «la alcune malattie , clic avessero danneggiato , usato , o 
diminuito la fòrza della 1 forchetta , o dall’ignoranza del mare- 
scalco il quale non vi avesse mantenuto quella ch’eia neces- 
saria per contenerci talloni a fine d'impedire che si restringano, 
o che ristretti li avesse egli 'stesso , scavando in vece di pareg- 
giare a piatto , e senza inclinare- la rosola , nell’ atto di abbat- 
terli. Questa cattiva operazione , quasi ordinaria alia campa- 
gna., con che il marescalco si lusinga di aprfre i talloni), porta 
via intieramente 1’ appoggio esistente tra essi e la forchetta , e 
da quel momento le pareti dell’unghia in quel silo , noti aven- 
do più riti-gno nè sostegno , si gettano e si piegano per in den- 
tro tanto più fàcilmente , che il corno tende per sua natura a 
restringersi. 

Quei piedi -, dei quali i talloni sono troppo ahi ma lar- 
ghi ed aperti , mancano ordinariaulente in punta. Se il difet- 
to , che nasce dalla poca altezza dei talloni , è maggiore nei 
cavalli giuntati-lunghi, che. negli altri, comprender^.* ben si de- 
ve ,- che il difetto risultante dall’ altezza loro soverohia aumenta 
in proporzione nei cavalli, giuntati-corti , dritti sulle loro mem- 
bra , con le gambe o dritte <id arcate mjtlirnbnente. 1 talloni' 
eccessivamente alti favoriscono la cattiva posizione , e'Ja falsa 
direzione della gamba dell’animale. Noi- aggiungeremo ancora , 
che tutti i piedi troppo prolungati , oltrepassando in talloni la 
rotondità loro ordinaria, hanno delle disposizioni reali a] 1’ In- 
castri, i. attira. Vedi questo vocabolo. I,’ esperienza finalmente 
c’ insegna , che 1’ inegualianza dei talloni è- più comune nei ca- 
valli fini , quando questa parte è in essi stretta e contratta , e 
quando non si.lia la precauzione d’umettare spesso i loro piedi. 

2 .° .Le parti latei ali , ossia i quarti. Il quarto di dentro è 
naturalmente, e costantemente più debole di «Quello di fuori. De- 
vono essi necessariamente essere eguali in altezza, altrimenti il 
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piede sarebbe ili traverso , e non posando la massa che sul 
ijuarto più alto, 1’ animale non potrebbe camminare nè còn fa- 
cilita , nè con sicurezza. 

L’ ineguaglianza -dei quarti proviene da varie cause : o 
dalla mano inesperta- e pigra del marescalco , che trascura di 
.tagliare p d’ abbattere' egualmente , stante il ineuo di faciliti 
ch’egli ha nel maneggiare la rosola, quando si tratta di levar 
parte del quarto di dentro del piede destro , o del quarto di 
fuori del piede sinistra , o di scemare la soprabbondanza dei 
liquori che alimentano 1' unghia , e che a motivo di alcune cau- 
se occasionali si distribuiscono in una quantità maggiore iti un 
«juarto clic io un altro * o dalla conformazione difettosa del- 
1 animale , il di cui peso , s’ esso è sbilenco , o con le gambe 
anteriori troppo in fuori , o con le gambe dette di vitello , 
gravita piu sopra un quarto che sopra T altro ; e quello so- 
pra il quale il cavallo riposa meno , getterà e crescerà più ili 
quello , sopra il quale esso si appoggia di più; o finalmente 
dalla situazione dei poledri allevati iu pascoli montuosi ed ine- 

6 ual i- . . ...... 

Ma questa ineguaglianza non consiste già soltanto in quel- 
la della loro vera altezza ; possono i quarti sembrare ineguali 
in altezza per la direzione dell’ uno di essi inclinata piii in 
dentro o più in fuori. Cosi per esempio in un piede , di cui 
1’ unghia è arida e secca , gettandosi uno dei quarti per in 
dentro , l’altro di cui T unghia non - sarà realmente più pro- 
lungata, ma' di cui la direzione sarà perpendicolare e cade- 
rà appiombo sul terreno , sembrerà avere più d T altezza. Lo 
stesso accaderà nel caso, quando uno dei quarti si gettasse per 
iu fuori , in forza di una o d’ altre fra le diverse cause , che 
possono dar. luogo a questa deformità. 

3.° La suola. Questa porzione dell’ unghia , che veste 
nella' massima parte e chiude con la forchetta lo zoccolo in- 
feriormente , deve avere necessariamente forzi» -e vigore 
per resistere senza danno e senza dolore alla durezza ed 
all’ asprezza dei corpi , sopra i quali 1’ animale cammina. Se 
la suola è debole -c molle , si ammacca facilmente , il piede 
è sempre sensibile , c l’ animale zoppica tosto che cammina 
sopra un terreno sodo o sassoso ; ina . la sua , densità non deve 
per questo essere tale ,'clie il di sotto del piede non abbia ve- 
runa concavità., perchè allora il piede sarebbe ciò che noi 
chiamiamo un piede colmo. Questo difetto fa- da principio po- 
sare 1’ animale tanto sulla suola quanto sui quarti , ed in se- 
guito meno sui quarti che sulla suola; per lo che distribuendosi 
in tal caso tutto il nutrimento per questa parte , e restaniLj- 
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ne privi la punta ed i talloni , questi ultimi si diseccano e si 
restringono- In questa sqrte ili piedi 1' unghia è sempre piat- 
ta , deforme e scagliosa , "ed i cavalli nutriti ed allevati in 
paesi paludosi , vanno più presto degli altri soggetti a tal di- 
fetto- Si dicono piedi piatti quelli, che meno incavati- di 
quanto dovrebbero esserlo f ripetono la loro deformità dalla 
troppo loro larghezza ed estensione. I "talloni non -si restrin- 
gono già in questo caso , ma si allargano dal lato dei quarti, 
e la forchetta posa in terra. Il piede piatto può diventare in- 
sensibilmente piede colmo. Vi sono dei piedi piatti natural- 
mente e per difetto di conformazione : se ne trovano d’ altri 
che sono piatti , larghi ed estési , pèrche i cavalli nutriti fu- 
rono ili paesi umidi ; altri finalmente , che hanno i talloni 
conformati conte devono esserlo , ma còn l’ unghia che si sten- 
de verso la punta : questo difetto è un effetto dell’ Attrap- 
peria. Vedi questo vocabolo. Il piede > è piatto , 1’ unghia 
rientra in se stessa , frattanto che in mezzo ed alla parte an- 
teriore dello zoccolo essa è cerchiata ; il cavallo si appoggia 
camminando sul tallone e non sulla punta , soprattutto se il 
di sotto del piede si avvicina alla figura del piede colmo col 
smezzo- dell’ altezza della suola , la quale spinta e centinaia in 
fuori presenta una specie di mezza-luna. I cavalli del piede 
piatto non prestano mai un gran servizio , specialmente se 
1’ altrapperia concorre in .parte a questo difetto ; la suola può 
non sormontare e cancellare tutta la cavità del p ede , ma es- 
sere centinaia e prominente in una sola porzione della. sua e- 
stensione : questa prominenza forma ciò , che noi chiamiamo 
una Cipolla. Vedi questo vocabolo. Si deve poi senz’ altro 
comprendere , che- ogni piede piatto e colmo è più degli altri 
suscettibile di Contusione , di Compressione , di Suffusioni 
compresse {i'cdi questi vocaboli), e che ogni piede arido cer- 
chiato ed incastellato è molto soggetto alle suffusioni secche. 

4-° La forchetta. Questa dev’ esser proporzionata allo zoc- 
colo : una forchetta troppo o troppò poco nutrita , annunzia 
sempre un piede difettoso. La sua sproporzione in iriagrezza 
deriva da un’ unghia troppo secca , e la sua sproporzione in 
Volume esiste comunemente nei talloni bassi di troppo. Per 
tutti gli altri suoi difetti e malattie vedi il suo speciale arti- 
colo a] vocabolo Porchetta. ’ . -*'■ 

-Le malattie , alle quali sono esposti i piedi del cavallo , 
sono P intacco-, la soprapposta , la sufFusione , il chiodo , la 
compressione, della suola carnosa, l’ incastellatura , P inchio- 
da tura , P incantamento dello zoccolo . il fico , la formella , 
la contrazione della suola, P attrapperia , il formicaio, il giar- 
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«Ione incornato , la cipolla , la puntura , la fessura del quarto,, 
la scottatura della suola , i cerchioni a cordoni. 

Ma oltre a queste malattie , che si trovano ampiamente 
•piegate per ordiue alfabetico nel corpo di questo Dizionario, 
con le loro, cause', e con la pianiera di guarirle , se ne tro- 
vano delle altre ancora , con le quali uoi termineremo que- 
sto articolo. 


IL PIEDE ALTERATO. 

Diseecamento della suola di corno. Questo male proviene 
il più delle volte dall’avere il marescalco pareggiato il piede 
fino alla rugiada. Vedi il vocabolo Ferratura. Tolta aven- 
do l’aria tutta l’ umidità del piede , e ristretto la suola di 
corno , da ciò segue la compressione della suola di carne , per 
cui il cavallo è costretto di zoppicare. Si rilassi allora, si ad- 
dolcisca , si umetti la suola di corno applicandovi dei citta- 
plasmi emollienti e inciucci. 

il piede diseccato e ristretto. 

Il cattivo metodo, che i marescalchi hanno di sminuire 
e d’ abbellire il piede , coir abbattere molta muraglia , col ra- 
spare bene lo zoccolo tutto all’ intorno , e col vuotare il di 
dentro del piede, fa sì , che resta esso’ così esposto al con- 
tatto dell’ aria ; ciò che toglie una parte del sugo della linfa 
nutritiva , disperde 1’ umidità T disecca il piede , e lo. là re- 
stringere. 

Si umetti il piede con cataplasmi emollienti, ovvero an- 
clie con creta ferruginea bagnata. Ciò produce gli effetti me- 
desimi, che produrre potrebbero certi altri rimedi suggeriti da 
alcuni autori. . • • 


il piede debole o piede grasso. • . ' 

Piede, la muraglia del quale è sottile» Questo è un di- 
fetto di conformazione , che può toccare ad un piede ben fat- 
to del pari come ad un piede piatto. I cavalli , nei quali 
si osserva questo difetto , sono esposti ad -essere punti , inchio- 
dati , o serrati , ed anche a diventare zoppi dai colpi di mar- 
telli , che li incantano. .... 

Vedi la ferratura di piedi simili, all’articolo Ferratura. 
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IL P1FDF.. SKRRU.O. 

Noi chiamiamo chiodo che chiude la vena , o piede ser- 
rato 5 un chiodo che comprime la carne scanellatn. 

, La carne scanellata può essere compressa dal chiodo, 
quando il chiodo penetra la muraglia e la carne , e quando 
il chiodo fa -gomito. 

Il chiodo penetra fra la muraglia e la carne scanellata , 
quando il ferro ha le stampatore troppo strette. 

La carne scanellata può soffrire anche una compressione, 
quando essa presenta qualche mozzicone ; la punta del chio- 
do passando allora o davanti o di dietro al mozzicone , fa 
essa le funzioni di cono, che. comprime la carne scanellata ; 
o quando troppo grande essendo la eontroforatura ,• il chiodo 
si volta da un.latp, e fa allargare il còrno; o finalmente 
quando il chiodo è troppo forte di lama. In tutti questi casi 
la carne scanellata è compressa, i vasi sono ristretti , ed- im- 
pedita essendo là circolazione , ne nasce l’infìainmazione , e 
la formazione della marcia. 

Per riconoscere il male , tentarlo conviene con la rosola , 
ed il sito ove il piede sara più sensibile, ne indicherà la sede. 
Se F accidente è recente , non vi sara che una semplice infiam- 
mazione ; -se l’accidente è antico , vi si formerà della .marcia. 

Se tu ti accorgi subito , che il cavallo ha il piede serra- 
to , disserralo , oppure ritirane il chiodo , causa del male ; se 
all’ opposto il male è vecchio e vi si trova della marcia , 
adopra i rmaedii da noi indicati per l'inchiodatura. 

estensione del Bendine flessorio del piede. 

L’estensione del tendine flessorio del piede e* dei legamen- 
ti ha con la compressione della suola carnosa la medesima 
causa , ed è questa lo sforzo dell’ osso coronario sul tendine 
e sui suoi legamenti. 

Questo accidente succede, quando la forchetta non posa 
a terra ; ed essa uon vi posa i.° quando è troppo pareggia- 
ta^ ed i tuelli sono troppo forti , od armati di ramponi.' - Il 
punto d’ appoggio essendo allora lontano da terra , 1’ osco co- 
ronario gravita sul tendine , e lo fa allungare , fintanto che 
la forchetta arrivi a toccare la terra ; 2." quando il corpo 
del cavallo posa sopra un- corpo elevato. Essendo allora ob- 
bligato il piede di ribaltarsi , 1 ’ osso Coronario gravita sopra 
il tendine , lo costringe a servire di punto d’ appoggio al cor- 
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po del cavallo , e lp distende. L’ estensione finalmente dei le- 
■gnnienli proviene, dai grandi sforzi, e dai movimenti violenti 
dell’ osso coronario. ' 

Questa malattia si manifesta con una enfiagione , che re» 
.gna dal ginocchio fino alla pastoia , e col dolore che l’,a- 
nimale risente in quella parte , quando è toccato. Apparisce 
ancora meglio dopo dodici o quindici giorni da una protu- 
beranza rotonda , che si chiama Ganglio ( vedi questo voca- 
bolo ) , situata sul tendine , che forma iu seguito un tumore 
scirroso , duro , indolente, rotondo, ineguale, e. per lo piu 
stabile. 

Bisogna dissolare il cavallo : non vi potrebbe esistere e- 
stensione , a meno ehe non vi fosse una forte compressione 
della suola- carnosa. Si applichino in seguito lungo il tendine 
dei cataplasmi emollienti , che rinovati . esser dovranno ire 
volle al giorno. 

Se dopo quindici o venti giorni* tu scorgi al tendine una 
protuberanza limitala , od un ganglio , mettivi il foco ingiun- 
ta , e lascia 1 ’ animale nella scuderia , . finche non lo vedi 
guarito: questo metodo mi è riuscito mirabilmente su due muli. 

Il sig. La Fosse suggerisce di far passeggiare il cavallo 
tre o quattro giorni- dopo' 1 ’ -applicazione del foco , e di farlo 
lavorare per quindici giorni .di seguito ; egli osserva anzi che 
i cavalli ritenuti chiusi nella scuderia per lutto il tempo del- v 
la cura , restano poi zoppi per sempre. L’utilità di questa 
pratica , quantunque poco fisiologica, noti deve lasciare dub- 
bio veruno , se ci viene asserita da un pratico làuto valente; 

DI-LLA ROTTURA DEL TENDINE FLESSORIO DEL PIEDE. 

Si giudica , che il tendine flessorio del piede sia rotfo , 
i.° quando il cavallo, portando il piede in avanti, non lo 
ritira più 5 i.° quando, non può muovere l’articolazione ; 3. a 
quando il tendile- si manifèsta floscio al fatto ; si può anche 
assicurarsene dal dolore , che 1 ’ animale risente alla pastoia ; 
da un ingorgamento , che sopraggiunge all’ alto della for- 
chetta pochi giorni dopo, e meglio ancora quando esso è diS- ' 
solato; da un tumore alla punta di quella forchetta stessa,; 
e poco dopo da un deposito , che con 1 ’ aiuto della, tenta in- 
dica la rottura del tendine. 

biou si aspiri mai alla guarigione di questa malattia , sen- 
za dissalare il cavallo , e sj faccia up’ apertura alla suola car- 
nosa per. dare uscita a quella parte del tendine che deve 
cadere in putrescenza ; con questo mezzo dilatandoti il resto 
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del tendine , attaccandosi all' osso della noce , ossificandosi con 
esser , succede clic 1’ animale guarisce , ma resta sempre zop- 
po. Questo metodo , che da noi non fu mai seguito , perchè 
nel corso della nostra pratica non abbiamo avuto giammai .ca- 
valli, aggravali da questo male , è quello del sig. La Fosse , 
e poi non sappiami* mai abbastanza raccomandarlo. Fatta l’a- 
pertura , si adoperi per primo, apparato dell’ unguento digesti- 
vo ; staccata la parte del tendine vi s’ impieghi della tremen- 
tina di Venezia, o la sua essenza ; non si trascuri soprattutto 
d’ applicare intono alla corona dei cataplasmi emollienti per 
lp corso di dodici o quindici giorni. 

FRATTCRA dell’ osso del piede. 

• ». . i 

f Noi abbiamo già trattato diffusamente di questa malattia 
all’articolo Frattura'; Vedi questo vocabolo, (fi.) 

PIEDE DI^GALLINA. Specie di gramigna. Vedili vo- 
cabolo Panico. . 

PIEDE DI' GATTO. Specie del genere Canapìcchia. 
Vedi questo vocabolo. 

PIEDE DI GRIFFONE. • Vedi il vocabolo Elleboro 
fetido. 

PIEDE DI LEONE. Nome volgare dell’ àlciumilla. 

PIEDE DI LODOLA: Vedi Delfinella. 

PIEDE DI MULO. Dato viene questo nome al ranun- 
colo ficario in quei" paesi , ove mangiarlo si suole in insalata. 
Vedi il vocabolo Ranuncolo. - . - 

* PIEDE DI PALOMBO. Specie di uva di squisita dol- 
cezza e fragranza , cosi detta a causa del colore rosso sangui- 
gno", che passa, al violetto , simile a (pi elio de’ piedi di palom- 
bo. Vedi 1’ articolo llvA. (Cosi.) ( Art. aggiunto dell' edit. 
napolit- ) < , ' 

PIEDE DI PICCIONE. Questo è il geranio colombino. 
Vedi G franio. ■ v * 

PIEDE DI VITELLO. Così si chiama 1’ Aro comune. 
Vedi questo vocabolo. 

PIENA TERRA. I giardinieri, che eoltivape nei élirai 
freddi , coinè per esempio in quello di. Parigi , chiamano pian- 
te di piena terr^ quelle , che non Temono le gelate , e posso- 
no restare >all’ aria per tutto l’anno, in opposizione alle pian- 
te dei paesi caldi , che ricovrate esser devono nell’ arancera o 
nello stanzone durante l’ inverno. 
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Risulta da questa definizione, che ri sono delle piante di 
piena terra per i paesi meridionali , le quali non sono tali 
per i paesi settentrionali ; che alcune piante non capaci di 
sussistere in pienti terra a Parigi cent’ anni fa , sonò diventa- 
te tali in oggi , almeno secondo la generale opinione , per es- 
servi state accostumate. 

Ciò fa conoscere , che questo vocabolo non ha vcrun si- 
gnificato nella grande coltivazione , e varia d’ applicazione 
secondo i luoghi nella piccola; laonde, se io dedico qui ad es- 
so un articolo , la faccio , perchè assai numerosi diventati es- 
sendo i dilettanti di piante straniere , hanno bisogdo parecchi 
di essi d’ essere guidati nelle loro detef minazioirf sn tale argomento ; 

Le piante di piena terra possono distinguersi in piante 
di terra ordinaria , ed' in piante di terra di brughiera, frale 
quali si trovano degli alberi e degli arbusti. Ecco il catalogo , 
secondo Duinonl-Courset , di quelle clic coltivate vengono 
ordinariamente nei giardini dei contorni di Parigi. L’ asterisco 
dinota ,'che la" pianta può. essere colpita dalle gelate straor- 
dinarie ; ed il R, che la pianta domanda la terra di brughiera. 

BOSCHETTO D’INVERNO. 


I Pini ed Abeti. 

I Ginepri. 

I Cipressi. 

Le Tuie. 

II Tasso. • 

Gli Alaterni. * 

Le Filarie. * 

I Corbezzoli.'* 

II Bupleuro in al- 
bero. 

Il Lauro ciliegio. 

Il Lauro timo. * 

Il Lauro comune. * 

11 Bossolo. 

PIANTE VIVACI. 

Gli Ellebori. La Buca-Neve. Lo Zafferano primaticcio. 

Il Fior di latte. Gli Anemoni. Le Sassifraghe. 

- . I 


ALBERI ED ARBDSTJ. 

L’ Agrifoglio. 

Le Quercie verdi. * 

I Ruschi. 

La Laureola. 

I Rododendri. R 
Le Caliuie. R 

II Cespuglio ar- 
dente. 

La Raccaride. * • 

La Budleiat * 

La Ruta. 

11 Verbasco. * 

Le Ginestre. 

Il Gelsomino giallo. 


, Il Pannicello. * 

Le Pervinche. 

Le Santoline* 

La Gualteria. * 

Il Rameriiio. * 

La Salvia. 

La Lavanda. 

La Camellia. * 

Il Teuerio. 

La Soda in albero. 
Il Palio. 

La Stecade;, 

La Sega . B 
Il legno Gentile. 
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BOSCHETTO DI PRIMAVERA. 


I Cornioli. ’ 

I Mandorli. 

I Peschi. 

La Rodora. 

II Sambuco a grap- 
poli. 

I Lilacchi. 

I Marroni. 

I Ciliegi. 

II Frassino a fiore. 
Il Citiso. , 

A I Sorbi. 

I Lazzcruoli. 


ALUERI ED ARBUSTI 

I Nespoli o spini. 
Le Madreselve. 

I Silii|uastri. 

L’ Emero. 

■ La Fragolaria in 
albero. 

I Larici. 

Le Robinie. 

Le Siringhe. 

I Viburni. 

Le Spinte. , 

II Crespino. 

Gli Aceri. 


L’ Alesisi. B 
I Calicanti. ' 

Le Ruliraacole. 

Le Magnolie. B 
Le Andromede. B 
Le Scope. 1> 

I Ledi. B 
1 Mirtilli. B 
I Citisi. 

ICisti. 

1 Susini. 

I Peri. 


PIANTE VIVACI.. 


Le Viole. 

Le primavere. . 
Gii Anemoni. 

I piccoli Garofani . 
Le Licpnidi. 

Le Pulsatille. 

I Muclietti. 

Le Pratoline. 


Le Giuliane. 
Le peonie. - 
I Tlaspi. 

Le Valeriane. 
Le Indi. 

Le Globularie. 
La Meadia. 

I Poiemoni. 


La Calla. 

I Ranuncoli. 

I Gerani. 

' Le Campanelle 

Le Veroniche. 

I Fumosterni. 


I 

- BOSCHETTO D’ ESTATE. 


Le Magnolie. B 
La Catalpa. 

Il Tulipifero. 

I Pioppi. 

I Platani. 

Le Querce. 


1 Tigli. 

I Gelsi. 

II Chionanto. B 
I Faggi. 

I Salci. 


alberi ed arbusti. 


I Frassini. 

Le Robinie. 

Le Gledilsie. • 

II Cipresso distico. 
La Solora del Giap- 
, pone. 

L’ Amorfa. 

Il Larice. 

La Ptelea. 

Il Giugo. 

L’ Aralia. 


Le Colutee. 

11 Cefàlanto. B 
L’ Itea. B 
La Clelra. B 
Il Ceanoto B 
La Ketmia. * 

La Granadiglia. 
11 Tamarindo. 

I Lamponi. 

L’ Idrangea. B 
I Lieti.. 


Dìgìtòed by 
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I Noci. 

I Cornioli. 

Il Gelsomino bianco. 

11 Mozzicone. 

L’ Emero. 

Le' Clematidi. 

1 Somaechi. 

Le. Fusaggini. 

Le Viti. 

L’ Ailunto. 

1 Rosai. 

1 Cisti. . 

V ■ 

. 

PIANTE vivaci. 

* ' , 

I.e Vermene. 

Le Ad tee. 

Gli Eleni. 

Le Monarde. 

Le Alceo. 

Gli Elianti. 

la? Pimpinelle, 

I Fumosterni. 

Le Coreoplidi. 

Le Fiamme. 

Le Cicerchie.' • • 

Le Centauree. 

I.e Asclepiudi. 

Le Lupinelle. 

Le Rudliecelue- 

Le Genziane. 

La Galega. 

< «li Echi uopi. ' 

Le Calcatreppole. 

Gli Astragali], 

La Spigoli» . 

Gli Epilobi. 

Gli Assenzi, 

Gl’ Iperfci. 

'I.e Delfi nelle. 

1 Tanaceti. 

I Pigami. , 

Gli Aconiti. 

I Seneccioni. 

Le Salicaiie. 

Le vRapunzie. 

Gli Astri. 

La Bella di notte. 

1 Dragocefali. 

Le Verghe d’ oro. 

I Convolvoli. 

La Ci in baiaria. 

I Crisantemi, 

Gli Anemoni di bo- 

<di Acanti. 

Le Canton i die. 

sco. 

Le Malve. 

Le Achillee. 

Le Colchiche. 


Questo .orticolo sarchi** suscettibile d’ftna grande astensio- 
ne, volendolo trattare in generale.; ma può essere considera lo, 
il ripeto , come un di più , giacché nell’ adozione naturale , 
c parlando di tutti ■ i climi, tutte le piante sono di piena ter- 
ra. Si troverà - d’altronde a ciascuno dei vocaboli , che for- 
mano parte della lista qui sopra esposta , la distinzióne di v 
.quelle specie, che sono al. caso di temere in certi climi le.ge- 
late , e che per conseguenza esigono cure particolari. An- 
che ‘ai vocaboli Letamiekb , Serra, Vetriata, Aiuncbra, 
e Stanzone cardo si troveranno dei precetti relativi a quel- 
le , che passar possono all’aria una parte dell’ anno soltanto, 
che non sono cioè di piena terra a Parigi.' (11.) 

PIENO-VEÌNTO. Albero, fruttiléro d’alto stelo, . abban- 
donato a sé stesso. '• • 

I nostri padri non conoscevano che. gli alberi in pienor 
vento; i loro verzieri erano quelli, cho loro somministravano 
tutti i frutti ; in oggi si preferiscono i mezzi-steri, le spar- 
gere , i pennecchi , i nani , ec. Chi ha ragione ? Certo si 
è , dìe dopo La Quintinie , il quale assicura d’ aver veduto 
nascere la moda delle spalliere , le nostre mense ( parlo dei 
contorni di Parigi ) sono fornite di più belli e più buoui frut- 
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ti : ma con questa immensa quantità d’ altieri , clic si pian- 
tano ogni anno , sono i frutti diventati più comuni ? Ne du- 
bito. Io sono ben lontano dall’ oppormi a questo moderno go- 
verno degli alberi fruttiferi , governo , eh’ è, una vera conqui- 
sta della scienza sopra la natura , e che aumenta realmente i 
nostri piaceri; ma vorrei , che i pieni-venti non fossero ab- 
bandonati del tutto ; Vorrei , che ogni coltivatore , nel pensa- 
re a se stesso, pensasse anche ai poveri , ed alla posterità. 
Di latto , quegli alberi che vogliono avere d’ intorno la ter- 
ra rivoltata , qhe domandano d’ essere potali e spampanati 
ogni anno , che' danno scarso numero di frutti , che durano 
soltanto per pochi ardii , servire non possono che per i soli 
ricchi , laddove un ' pieno-vento , che piantato una volta non 
esige più veruna cura , che da frutti a carri , che vive 
per secoli , sétnbra essere una proprietà pubblica , e non do- 
ver produrre , che il salario della fatica di cogliere i suoi frui- 
ti , e di portarli al mercato, ciò che anche' succede spessissimo. 
Piantate dunque dei pieni-venti , voi proprietari di terreni ; 
rendetevi utili ai Vostri cittadini , perlo momento presente non 
solo ina anche nella posterità p ricordatevi, clic se i vostri 
padri piantato non avessero dei pieni-venti , il vostro patri- 
monio avrebbe ora un valore assai inferiore di quello che ha ; 
che voi non avreste nè noci, ùè susine, nè pere , nè mele, cc . 

Innanzi allo stabilimento delle piantonaie mercantili , i 
peri ed i meli s’ innestavano soltanto sopra salvazioni strap- 
pati dai boschi. Le piantagioni riuscivano spesso . ryale , uon 
cominciavano a portar frutto che ai quindici anni., non ne 
davano che ogni secondo o terzo anno , ed erano di qualità 
inferiore ; . ma gli alheri duravano senza fine. Io conobbi , e 
conosco ancora .alcuni di tali altieri, che eguagliano quasi una 
quercia in grandezza , che producono delle migliaia di pere , 
di nude. In oggi non s’ innesta più , per lo meno nei contor- 
ni di Parigi , che sopra Framcui ( vedi questo vocabolo ) , 
dei quali i più. vicini ai salvaggioni provengono da peri e da 
meli da sidro , che formano soltanto degli alberi di circa venti 
'lino a llenta piedi d'altezza tutto al più, che si clàamnno 
steli , che vivono un secolo appena , e che danno mediocri 
prodotti. Io vorrei dunque , che senza rinunziare a questi 
franchi, i quali dnuuo frutti più- belli , si allevassero nelle- 
piantonaie dei veri salvaggioni-, risultato delle semine delle - 
pere e delle mele colte nei boschi , per innestarli in buoqe 
specie. * *- ^ *• 

Riservare si sogliono ordinariamente nelle piantonaie i . 
piedi più belli dei franchi sotto il nome di SnMcaziHi' ( vedi 
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questo vocabolo ) per farne dei pieni-venti , ed allora vengo- 
no essi innestati all’altezza di sei ad otto piedi. IN ei diparti- 
menti , ove. non fi conoscono finora che i soli salvaggioui , . ( 

non si suole praticarne l’ innesto , che quando hantio dieci in j 

d calici anni , ed anche più , ed allora si collocano molti, de- 
gl’ innesti sopra i mozziconi dei rami più grossi. 

Molti sotjo coloro , die credono vantaggioso 1’ attendere 
tanto tempo in riflesso siila durata ed al vigore dell’ albero. La 
mia opinione sopra un tal fatto non è per anco determinata; 
devo dirlo però , eh’ ebbi sotti) gli ocelli, per lungo tempo un 
pero di bure id’ Inghilterra , innestato a due piedi da terra , 
che ha più d’ un secolo , cinquanta o sessanta piedi d’altezza, i 

e clic somministra talvolta in frutti il carico d’ una carretta 
per uu Cavallo lieti fìnte. 

Quanto .più spazieggiati sono i pieni-venti , tanto sono 
più produttivi , tanto più saporito è il loro frutto ; vantag- 
gioso nondimeno è per essi il trovarsi .riparati, dai venti im- 
petuosi, e dai venti freddi. Al vocabolo Okto da fiuith in- 
dicati qui sono alcuni principi! di pratica per la loro pian- 
tagione. 

I noci *ed i castagni sono i pieni- venti delle dimensioni 
più vaste ., e questi non soffrono verun incomodo nel loro 
sviluppo. • . 

I ciliegi sono quasi da per tutto nei pieni-venti , atte- 
so che si prestano diffìcilmente alla potatura , come fi vede , 
che poco numerosi sono i loro prodotti a spalliera , a pen- 
necchio , ec. I duracini ed i brizzolati , i quali sono varietà 
del viscfolo perfezionate dalla coltivazione , sorgono ad una 
grande altezza ; i ciliegi poi propriamente detti, e - gli age- 
rotti , che appartengono ad un’ altra specie, sono sempre al- 
beri mediocri. 

Tutto ciò, che dico .del' ciliegio , può applicarsi, anche 
al susino 'che forma sempre dei pieni-venti .d’ un’ altezza 
inedia. V . • 

Lo stesso si dica del mandorlo. 

Quantunque gli albicocchi ed i deschi si adattino be- 
nissimo alla potatura , c ridotti a spalliera diano -molli frutti 
buoni e belli , lasciati vengano essi nondimeno alzarsi in pie- 
no-vento , soprattutto nei paesi meridionali. Si osservi però' 
come cosa molto strana , che il pesco sussiste menti a lungo , 
quando è così abbandonalo a se* stesso, che quando è lo rincu- 
la lo dalla potatura , dalle • palificate , ec. 

II COTOGNO , il NESPOLO , il CORNIOLO , il I.A7.ZAR0L0 , " 

il SORBO , 1’ AVELLANO , il FICO , 1’ OLIVO , ec. ec. si tengo- t 

no quasi sempre in pieno-vento. 


I 
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Le operazioni di giardinaggio domandare dai pieni-venti si 
ridueono : i.® ad - una o. due rivoltature ogui anno intorno' ài 
loro piede ; o..° alla soppressione dei rami utorti , o dei rami 
contorti , o del rigoglio ; 3.° al toglimento del rischio , dei 
muschi o licheni , che vi nascono Sopra 4 ° a ringiovinirli , 
quando cominciano a diventar vecchi ,■ col tagliare cioè tulli i 
loro rami , per (irne spuntare dei huovi. Quest’ ultima opera- 
zione però dev’ esser fatta cori, la massima prudenza. Vedi f 
vocaboli Capitozzo, Ravvici» amf.mto, e-R'NGioviNiMENTOi (B.) 
PIETRA. Medicina veterinaria. Vedi (^arcolo. 1 ^ 
PIETRA MOLARE. Speeié di pietra siliciosa , più ò 
Wiéno Idrata da. buchi , o da cavità irregolari , che si trova in 
masse più "o meno grosse , più o meno congiunte , di forma 
globosa, nei terreni lòrmati nell’acqua dolce. Vedi le Memo- 
rie di Cuvifr, e di A. Rrongniart negli annali del Museo di sto- 
ria naturale. . • 

Per la loro durezza e porosità le pietre molari sono le 
più proprie ad adoprarsi come mole da mulino , e da . ciò 
prendono il- loro' nome. Per mala sorte non se ne trovano da 
per tutto , e la spesa del trasporto accresce mollo il loro prez- 
zo. I luoghi principali che ne somministrano hi Francia , 
sono attualmente i contorni della- Ferté-sous-Jovarre ,' Montre- 
gard , Moix horon , Houlboc. 

Queste pietre sono sempre quasi alla superficie della ter- 
ra , sparse in uu’ argilla ferruginea , e non si possono trova- 
re che per accidente tacendo degli scavi in quell’ argilla ; 
ma le .nasse sono tanto fra loro vicine , che offrono sempre 
la certezza di trovarne dopo qualche poco di latica : fàcile 
così non è d’ Incontrarsi nelle grosse. 

Vi sono anche delle pietre da mulino , die sono fabbri- 
cate con lave vulcaniche. ( 15. ) 

PIETRE. S’ intende con questo- vocabolo generalmente 
qualunque corpo minerale solido , die mori contiene veruna 
porzione di metallo. I' mineralogisti distinguono moltissimo 
sorte di pietre , che non interessano uè il muratore , nè 1’ a- 
gricoltore / perché sono rarissime, o perchè hanno delle pro- 
prietà vjcine a quelle di alcune' altre. Io non parlerò qui 
dunque che di assai poche fra le loro specie , o -le- confonde- 
rò piuttosto, come quasi tulli lo fanno, sotto le tre grandi 
divisioni di .pietre quarzose, pietre argillose , e pietre calcaree', 
ricordando poi , quando ciò -sarà necessario , le specie di cia- 
scuna di qne.-te divisioni; specie, che qui hanno i loro< arti- 
coli particolari , ai quali potranno ricorrere , come - anche al- 
l’ articolo Macigno., coloro che di più saper volessero su 
tale argomento 
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I coltivatori hanno bisogno di considerare le pietre e coi- 
rne serventi alla Costruzione dei fabbricati , e come capaci d’in- 
fluire sulla raccolta delle terre , alle quali servono di base , o 
nelle quali vengono disseminate. Io tratterò dunque questo ar- 
ticolo sotto tali due punti di vista. 

La gran quantità di pietre , che assorbita viene dal più 
piccolo fabbricato , ed il grave loro peso non. permette quasi 
mai ai coltivatori ■ di sceglierne la sorta migliore. Costretti si 
trbvaoo essi sempre dalla necessità a diminuire la loro spesa , 
di far uso di quella pietra che giace ad essi più vicina , o 
di rinunziarue all’uso. Ecco perchè tante case, tanti muri ca- 
dono in rovina prima del tempo , ed obbligano a continui 
ristauri. 

La durezza delle pietre quarzose , e la lentezza loro nel 
decomporsi, deve farle ricercare di preferenza; ma la difficol- 
tà di tagliarle obbliga spesso- a preferire loro delle altre. Le 
calcaree sono in generale quelle , che meglio suppliscono alle 
condizioni, esigibili , come sarà detto in appresso. 

Fra le pietre quarzose le più untate sono il granito , la 
creta renosa , le pietre molari , e le selci. 

II Granito ( vedi questo vocabolo ) forma le montagne 
più centrali delle catene. Con questo , quando è scelto, bene , 
costruire si possono tfegli edilìzi per cosi dire eterni. E diffi- 
cilissimo a tagliarsi , soprattutto quando è già da molto tempo 
levato dalla cava , e non è bagnato ; perciò i coltivatori lo 
'adoperano il più delle volte in pezzi irregolari , vale a dire , 
brulli. Siccome la calce ed il gesso sono rari nei paesi compo- 
sti di granito,. si costruiscono cosi quasi sempre i muri unica- 
mente con i suoi frammenti , più o meno grossi , più o meno 
irregolari. Queste sono muraglie secche ; e quando sono ben 
connesse , bastar possono ai bisogni delle chiusure rurali : la 
malizia però riesce dii rovesciarle fàcilmente. 

La creta renosa ha gli stessi vantaggi , e spesso anche' 
gli stessi inconvenienti del granito ; ma < è generalmente meno 
comune. Vedi il vocabolo Greta renosa. 

Le Pietre molari, ( vedi questo vocabolo ) 'non si trova- 
no che iu certi, pResi calcarei , nelle argille che ne formano. Io 
strato superiore , immediata mente sotto la terra vegetale. Sono 
queste d’ un’ «strema durezza, ma piene d’ una moltitudine, di 
cavità di tutte le forme , di tulle, le grandezze, di tutte le di- 
rezioni , ciò che le rende più leggere sotto lo stesso volume di 
molte altre , e dà loro ki facoltà di unirsi perfettamente con in- 
trammezzarvi lo smalto. Si chiamano molari , perchè con esse 
si fabbricano le migliori mole da mulino. Fuori di questo caso 
Vol. XXII. 10 



vengono raramente tagliato, perché quando servono ai fabbri- 
cali , si 'contentano i muratori di spezzarle in '.frammenti più 
o meno regókri , per poi disporre quei frammenti in modo, 
da far loro presentare esteriormente una faccia larga. Siccome 
poi nei paesi, ove si trovano di queste pietre, abbondanti sono 
il più delle volte anche molto la calce ed il gesso , così nei 
muri 'icostrutli con esse non si risparmiano tali cementi. Muri 
simili durano per lungo tempo , quando sono ben fondati ; e 
se mai, qualche accidente arriva a rovesciarli, le stésse pietre 
servono a ricostruirli. Nei contorni di Parigi , <JVe queste pie- 
tre sono comuni , ve ne sono forfè di quelle che servono in 
tal guisa per lo corso di tre o quattromila antri , e che sono 
ancora buone , quanto lo furono al primo uso che si léce di 
esse. La calce in questo caso è preferibile a! gesso , perchè que- 
st’ ultimo squagliato viene e portate via dalla pioggia. 

Queste pietre molari sono eccellenti anche per fare i fon- 
damenti delle case , e per costruirne le centine. 

Le muraglie secche , che si fabbricano con esse , sono di 
poca durata , per la difficoltà di regolarizzare i loro .frammenti 
in modo , che si sostengano senza essere legati. . , 

Le Sflci ( vedi questo vocabolo ) si trovano nelle valli 
nelle pianure vicine alle alte montagne , e sulle spiagge del ma- 
re. Sono esse il risultato della distruzione dei Macigni ( vedi 
questo vocabolo) , e del rotolarsi dei loro frammenti peri fiu- 
mi , o nel mare. - ' ' Éjpr,|/ 

Varie sorte di pietre , tutte durissime , si distinguono nel 
mescuglio di queste selci , come sono i graniti , i diaspri , i 
quarzi , le crete renose , ec. Alle volte vi s’ incontrano anche 
delle pietre argillose , e delle miniere di ferro od altee. La loro 
forma è sempre più o meno rotonda : quando sono piatti , por- 
tano il nome di GutAia. Vedi questo vocabolo,.- . 

In molti paesi servirsi bisogna per nèccessilà di queste sel- 
ci per fabbricare case ; ma la foro forma li impedisce di so- 
stenersi senza un’ abbondanza di calce o di gesso. L’ uso , al 
quale meglio convengono , è quello di formare il pavimento o 
selciato delle strade maestre. 

Ira le pietre argillose distinguere, conviene principalmente 
gli sebisti , che si dividono i)uasi sempre a strati più o meno 
densi , e che si spezzano facilmente in direzione perpendicolare 
ai lóro strati, quando lèssi non sono .naturalmente. Se ne an- 
noverano moltissime varietà relative alla sola durezza-: il loro 
oolore è più o meno nero. Le case , che si costruiscono con lo 
schisto sono poco costose , e spesso d’ una lunga durata ; se ne 
felino anche dei muri senza smalto, che durano molto auch’ essi. 


Con larghi quadrelli, un poco grossi di qucsla sorte di pietra si 
coprono anche le case. L’ ardesia , di cl>e si fa un uso tanto 
frequente in certe città' per quest’ ùltimo oggetto , è una delle 
sue varietà ,.che si trova in montagne d’ un’ altra natura. Vedi 
il vocabolo Ardesia. 

Si trovano anche alle volte in quei paesi medesimi delle 
marne argillose, che hanno l’apparenza degli scbisti , ma il 
di cui colore è molto più etilato. 

Fra le pietre argillose classificare si devono i basalti , le 
lave , ed altri prodotti, vulcanici , che ■ coprono spazi assai 
vasti nelle montagne dell’ AuVergne, in una gran parte delP I- 
talia , sulle rive del Reno , ec. Questi prodotti vulcanici sono 
generalmente porosi , e qualche volta anzi eccessivamente po- 
rosi 5 eccellenti sono quindi per i fabbricati, perchè si uniscono 
perfettaitiente bene con la mediazione dello smalto , e sono fa- 
cili a tagliarsi. Il solo inconveniente che hanno , è il loro co- 
lore nero poco grato alla vista. Vedi il vocabolo Vulcano. 

Quelle che più comunemente s’ incontrano , sono le pie- 
tre Calcaree. Vedi questo- vocabolo. Offrono queste i miglio- 
ri materiali per costruire. Due nature si conoscono di qùestc 
sorte di pietre : le jirimilive , che giacciono in grandi masse 
intorno alle montagne granitiche : le secondarie , che furono 
evidentemente formate dalla distruzione delle conchiglie marine , 
e che formano le piccole montagne , od anche il suolo delle 
pianure. Le prime sono omogenee , d’ una grana fina , e pas- 
sabilmente dure. Si stenta alle volte di tagliarle , perchè i loro 
frammenti si staccano a scaglie $ ma si lasciano levigare benis- 
simo , come si vede nei marmi , dei quali (piasi tutti ne for- 
mano parte. Molto pregevoli sono esse per i fabbricati, perchè- 
lungi dal decomporsi al contatto dell’ aria , vi s’ indurano anzi 
di più. Le seconde sono ora dure ora tenere, e mischiate sono 
spesso coll’ argilla e con la' sabbia quarzosa ; la loro grana è 
pelalo più grossa. Decomporre si'lasciano dall’azione dell’a- 
ria j è da quella delle gelate-, e sono per conseguenza inferiori 
di molto alle prime per- i fabbricati ; sono esse nondimeno le 
più abbondanti , e quindi anche le più adoperate. Si trovano 
sempre a strati , e spesso uno strato è più duro del suo su- 
periore , o del suo inferiore , per locchè sperimentare si deve 
sempre la natura di ciascheduno , prima di' adoperarlo. Uno 
dei mezzi migliori per assicurarsene , ed anche dei più usi- 
tati , è quello di esporre le pietre tratte da strati diffe- 
renti all’ aria per un anno intiero 5 quelle che contengono 
troppa argilla o troppa sabbia , o di cui le parti non sono ben 
legate , si spaccano , si riducono più o meno sollecitamente in 
polvere , sia per 1’ effetto dell’ alternativa del secco e dell’ umi- 



do , iW Credilo e del caldo ; sia per quello delle gelate : que- 
ste pietre si chiamano generalmente diacciole . Tutte sono fucili 
a tagliarsi, specialmente quando escono dalla cava. Ve ne sono 
«li quelle , clic come la Cheta ( vedi- questo vocabolo) sono 
talmente tenere , «la poterle tagliare con un Coltello. Sarebbe 
difficile il ricordale le.innnmerabili loro varietà senza troppo al- 
lungare questo articolo ; basterà il dire , che di rado si trova 
esattamente, la stessa in paesi differenti ; non si può dunque da- 
re mia regola generale , per riconoscere le migliori , e nondi- 
meno importa molto il saperle scegliere bene , se si vucJe ehe 
la casa od il muro elle si deve fabbricare con esse , durino per 
lungo tempo. 

Non è sempre focile l’ indicare la causa , che rende le pie- 
tre calcaree suscettibili di, decomporsi all' ar<ia , perchè se ne 
Uova no alcune molto -argillose, altre mollo salibionicce , che 
non solo vi resistono intatte , ma anzi che vi s’ induriscono. 
La loro decomposizione, ha luogo talvolta in tutti i punti este- 
riori , talvolta soltanto a strati più o meno 'densi , e spesso il 
suo risultato è del salnitro. . 

•Questa sorta di pietre è quella ,- con ehe si & la calce , 
che serve o può servire a .legare le une con le altre tutte quel- 
le che si adoperano per fabbricare. Le più puie, quelle cioè 
ehe' contengono il menò di argilla e di sabbia , danno gene- 
ralmente la calce migliore ; dico generalmente , perchè quella 
ehe produce la creta , è di qualità assai cattiva , quantunque 
il più delle volte sia priva e d' argilla , e di sabbia. Vedi il 
«vocabolo Calce. j 

Si può cousiderare il gesso , o pietra plastica , come- ap- 
partenente a questo stesso genere , poiché la calce ne forma la 
base. Questa sostanza ha la proprietà di sciogliersi nell' acqua , 
e perciò le costruzioni nelle quali essa egira , sia come tolta 
viene dalla cava , sia quando adoperata viene dopo ( d’ essere 
stata calcinata , come la calce per legate le altre pietre , du- 
rano poco. Questa pietra , poco abbondante in generale nella 
natura , non è però meno preziosa per quei paesi, ov 1 essa si 
trova. Vedi 1’ articolo Argilla plastica. 

Tutte le pietre ricordate finora , e le loro analoghe , si 
trovano frequeptjssimamenie mescolate con la terra in fram- 
menti .più o meno grossi } vengono quindi annualmente rivol- 
tate dall’ aratro , ed agiscono in differenti maniere sulle semi- 
ne o piantagioni , e per conseguenza sui prodotti delle raccol- 
te. Al vocabolo Resa qui -si parla dell’ influenza di questi 
frammenti ., quando sono quarzosi, molto abbondanti, e del 
diametro di circa un pollice ; al vocabolo Sabbiose si parla 
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dell 1 , influenza di quelli , clic nelle 'circostanze medesime hanno 
tre o quattro linee di diametro 5 al vocabolo Sabbia dell’ in- 
fluenza di- quelli , die ne hanno meno d’ una linea , e che sup- 
porre si possopo il risultato «Iella decomposizione delle crete 
renose. Vedi questi vocaboli. Laonde' qui si trattela di quelli 
soltanto , che hanno "una certa grossezza , siano poi piatti o / 

globosi , siano o non siano stati rotolati , purché siano isolati , 
vale a dire staccati dai. macigni, e suscettibili d’ esser cangiati 
di posto. > 

Quasi tutte le pietre , che sono esposte all’ aria , si de- 
compongono in terra argillosa od in terra calcarea , c perciò 
si può dire , eli’ esse aumentano la densità della terra propria 
alla vegetazione ; ma per la* maggior parte questa decomposi- 
zione è tanto lenta, che può essere considerata porne nulla dai 
coltivatoli. Vedi il vocabolo Macigno. Si tratta ora dunque 
soltanto di considerarle nelle qualità fìsiche ad ess-e proprie. 

Le pietre sono riguardate generalmente come nocive alla 
coltivazione , e da per tutto quasi si desidera di liberarsene ; 
ed effettivamente incomodano esse le' radici delle piante , le im- 
pediscono di fare il loro fìttone , si oppongono alla germina- 
zione dei semi da esse "ricoperti , logorano molto' gli aratri , le 
vanghe, le zappe , i "ferri dei cavalli, ec. ec. ; e quando sono 
Gupcrfìziali , diminuiscono realmente 1’ estensione del terreno , 
e danno ricovero "sotto di loro agli animali voraci. 

Ma per quanto sia il più delle volte vantaggioso il le- 
varle, vi souo pure dei casi, ne’ quali utili esse anche sono più 
clie nocive. Laonde , nei terreni freddi le pietre nere , come 
certi marmi , gli schisti, le ardesie, i basalti , le lave, ec. , 
coll’ assorbire e col conservare più a lungo il calore del sole , 
concorrono a rendervi più attiva la vegetazione, -a -far fondere 
piìi presto le nevi ; laonde iti certi terreni secchi , argillosi , 
sabbiosi , le pietre , specialmente se sono larghe e piatte , op- 
ponendosi all’ evaporazione dell’ umidità del suolo , favoriscono 
la vegetazione stessa nell’ estate , ed aumentano per conseguen- 
za la massa dei prodotti. Vedi il vocabolo Acqua: Questi due- 
fatti sono, conosciuti .in alcuni luoghi , e perciò i vignaiuoli di 
certi distretti nella Borgogna si guardano bene di levare le pie- 
tre dalle lorò^vigne. Io vidi ui) campo carico di pietre calca- 
ree , piatte a segno che non vi si vedeva la terra , dare buo- 
nissime raccolte di frumento , e non dame soltanto che me- 
diocri , dopo levate da esso le pietre. Utile specialmente diven- 
ta la, conservazione delle pietre sui campì nei paesi asciutti e 
nelle parli meridionali della Francia. Testimonio Rozier -, il 
quale ne aveva fatto .selciare una sua vfgua vicina a Beziws r 
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c se tic trovò contenlissin o. Tutti possono avere osservato , die 
eli alberi piantali sopra scogli che Inumo delle spaccature , 
v ed a strati separati dalla terra, vegetano .spesso meglio di quel- 
li , die si trovano nei migliori terreni. 

Di più, 1’ abbondanza delle pietre in un campo impedisce 
alle talpe , alle zeccamele di rivoltarne la terra , ed anche que- 
sto c un piccolo vantaggio. 

Quando un coltivatene vorrà dunque lèvare dal suo cam- 
po le pietre , dovrà prendere in considerazione tutte queste os- 
servazioni , e farne 1 ’ applicazione. 

Vi sono però dei casi , ne' quali lo sgombramente delle pietre 
è indispensabile, e più. casi ancora, ne’ quali esso* è utile. Pa- 
recclrie piante con radici a fìttone , coinè le carote , le barba- 
bietole , possono essere arrestale nella loro vegetazione dal solo 
incontro delle pietre, esistenti nella profondità del suolo ; delle 
altre , come gli sparagi , possono essere impedite di spuntare 
dalla terra ,. in forza di quelle pietre , che vi stanno alla su- 
perficie. In quest’ ultimo caso un gran numero di semenze re- 
sta da esse soffocato , e la falciatura delle praterie naturali ed 
artifiziali diventa incompleta e difficile. Finalmente , io lo ri- 
peto , occupano esse un posto , elle occupato esser potrebbe da 
piante utili. 

Lo sgombramente delle pietre è un’operazione lunga e co- 
stosa , e diventa quasi sempre una pazzia il volerlo effettuare 
completamente in una volta sola. Un coltivatore avveduto de- 
dica dunque ogni anno una certa somma per impiegare nella 
stagione morta donne e fanciulli a levare d ;, i suoi cam- 
pi quelle • fra tali pietre , che ricondotte furono alla super- 
ficie dall’aratro , o che .da qualche accidente furono sparse 
sopra i suoi prati , per ferie poi o ammonticchiare sul suo ter- 
reno , ©'gettare in certe fosse scavate espressamente, o traspor- 
tare sulle pubblici^ vie. Io vidi delle località , ove le pietre 
cosi ammonticchiate occupavano la metà della superficie del 
suolo , senza che i coltivatori ne traessero vermi partito 5 ep- 
pure sarebbe facile il piantarvi intorno degli alberi , la testa 
dei quali darebbe delle legna , di piantare sui loro bordi de- 
gli arbusti arrampicanti , come le clematidi , le viti', i di cui 
effetti dirigere si potrebbero sulla loro Superficie , per toglierli 
poi di tempo iu 'tempo , giacché per principio di buona -agri- 
coltura perdere si deve il meno possibile di spazio suscettibile 
d’ essere messo a profitto. 

In alcune parti dèlia Francia si fanno degli scavi sotto 
le grosse pietre che si trovano nei campi , e che non si pos- 
sono levare , onde impedire almeno che nuocciano al corso del- 
1 ’ aratro , sotterrandole di alcuni pollici. 
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Le pietre levale (lai campi a soprattutto se sono quarzose) 
vengono adoperate generalmente ad . alzar delle fabbriche , od 
alla manutenzione delle strade maestre ; ed anzi in molti • .acsi 
gli appaltatori di tali strade risparmiano ai coltivatori la fa- 
tica di levarle , ovvero pagano ad essi questa fatica ; ■ ma la 
quantità di queste pietre è tanta in certi siti, che per quau- • 
te se ne levano , non se ne può mai sgombrare un terreno , 
o perché i macigni ne danno sempre di nuove v o perchè la 
loro densità è. tanto grande che , levandone le prime, si dà il 
m^zzo all' aratro di porti re alla superficie le inferiori. 

♦ Un altro uso delle pietre tolte dai campi , che si pratica 
in alcuni paesi , è quello di adoperarle al diseccumeuto delle 
paludi e delle terre umide , formando ciò che si chiama un 
colmo , vale a dire dei fossi profondi che si riempiono di 
tali pietre , e poi si coprono con della terra. Filtrano fc a- 
cque fra essp , e non nuocono più alle produzioni della su- 
perficie. Questi culmi 6Ì riempiono a lungo andare di terra , 
ina durano quasi sempre in buono stato , quanto basta per 
pagare le spese della loro fabbricazione, e si possono poi sem- 
pre levare di nuovo. (B.) 

PIETRE-GELIDE. Pietre ordinariamente calcaree o 
scdistose , gli strati delle quali sono facilmente distrutti dalla 
Gelata. Vedi questi vocaboli. 

Il loro gelicidio è duvuto a IT acqua , che inzuppano le 
pietre. Di fatto si sa , che 1’ acqua gelando aumenta di vo- 
lane , e da ciò proviene la separazione dei loro strati. Vedi. 
il vocabolo Ghiaccio. - i 

Ciò è tanto vero , che quando si arriva a diseccare cer- 
te pietre innanzi all'inverno , esse non si disuniscono più. Ve 
ne sono però molte, per le quali questa precauzione non è di 
veruna utilità , e queste sono quelle , . che assorbono assai fà- 
cilmente , a motivo della loro composizione argillosa , le a- 
cque delle piogge. ‘ , 

I coltivatori devono evitare con molta attenzione di adoe 
parare delle pietre gelide nelle loro costruzioni, perchè rendo- 
no il mantenimento di tali costruzioni assai dispendioso , ed 
obbligano perfino a rifarle dopo pochi anni. Si possono esse 
quasi sempre distinguere facilmente , esaminando o le cave , 
O c gli antichi fabbricati. 

D risultato della decomposizione delle pietre gelide -è quasi 
sempre una Marna eccellente. Vedi questo vocabolo. (B.) (drt.' 
del supplim . ) ^ ( . i. 

PIETRE DI SOLCO. Nei contorni di Bar-sur-Aube da- 
to viene questo nome a certe pietre piatte , più o meno lar- 
ghe , più v meno lunghe , che ]' aratro solleva nell’ azione 
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<Mla rivoli,: tura , e «he tolte sono dai campi. Queste pietre 
situo ripiene di ostriche mostruose , e d’ altre conchiglie pela- 
sgiane , e sembrano il risultato degli ultimi depositi dell’ anti- 
co mare. Differiscono esse dalla lava , che in quel paese non 
è conosciuta , perchè sono isolate , e contengono sempre le 
suddette conchiglie. Il podere dell’ Hasard me ne mostrò là 
maggior copia. (13.) ( Art. del supplirti. ) 

PIETRE ROTOLATE. Pietre staccate dalla sommità 
delle montagne per effetto delle meteore , poi strascinate dai 
torrenti , rotondate d'ai reciproco loro strofinamento , e dispo- 
ste nelle valli , ed anche in certe pianure assai distanti dal 
punto della loro partenza. 

Le pietre cosi rotolate sono quasi sempre delle rocche gra- 
nitóidi e schistoidi , oppure quarzi e silici , perchè tutte le 
altre pietre sono troppo tenere per resistete à lungo allo stro- 
finamento senza ridursi- in polvere. 

Vi sono delle pietre rotolale d’un diametro di varie tese, 
che si osservano sulla sommità delle jnoulagne , ovvero ad una 
distanza grande dal luogo d’onde uscirono, ciò che sorpren- 
de sempre coloro che ricercano la loro origine ; ma tutti i 
fatti , eh’ esse presentano , si spiegano , quando si ha il con- 
vincimento dell’ osservazione , che le montagne furono già mol-- 
to piu alte d’ adesso , ed i torrenti ed i fiumi molto piìt gran- 
di. tedi i vocaboli, Monta&na , e Riviera. 

In molle località le pietre rotolate sono un grande osta- 
colo ai miglioramenti della coltivazione , perchè ingombra- 
no i campi , ed esigono spese assai forti per esser levate o 
spezzate. Una piantagione di bosco è spesso tutto ciò, clic di- 
venta piu vantaggioso di lare in tali località ; 1’ interesse del- 
la posterità richiede nondimeno, che di tratto in tratto il lo- 
ro proprietario sacrifichi una somma di denaro , per liberar- 
ne in parte il terreno. - 

Quando le pietre rotolate hanno un diametro minore d’un 
mezzo piede , e sono piatte, si chiamano Ghiaia ; quando 
il loro diametro è minore d’ un pollice , si chiamano .ResIa ; 
quando sono ancora piu piccole , costituiscono il Sabbione - 
o la SAEBtA. Vedi tutti questi vocaboli. (B.) 

PIGAMO , Thalictrum. Genere di piante della polian- - 
dria poliginia , e della famiglia delle ranuncolacee ", che con- 
tiene vrntisei specie , due delle quali sono al caso d’ essere 
conosciute dai coltivatori. 

Tutti i pigam: hanno le radici vivaci ; le foglie una o 
due volte alate , ovvero uno o due volte ternate ; i fiori di- 
sposti io pannocchia Wrmiuale. 
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11 1*iuamo giallognolo, Thalictrurn flavum, 'volgar- 
mente dilaniato ruta -dei prati , sorge all’altezza di due o 
■ tre piedi , e cresce nelle paludi e nei* prati umidi. Non è que- 
sto' senza eleganza ; ma siccome i bestiami lo rifiutano , ed 
occupa molto posto , i coltivatori così devono fare tutti i lo- 
ro" sforzi per distruggerlo nei loro prati. Vi si riesce strap- 
pandone i piedi in primavera con la vanga. 

La radice di questa specie passa per emolliente e purga- 
tiva , e tinge ingiallo la saliva di quelli , che la mangiano*. 

Il Pigamo a foglie n’ AQUILINA, Thalictrurn at/uilegi- 
Jolium , è una bellissima pianta, originaria dèlie 1 montagne 
meridionali dell’ Europa , e coltivata viene frequentemente sot- 
to il nome di colombaia piumrnca. I suoi steli acquistano alle' 
volte tre o quattro piedi d’altezza ; -la sue foglie, sono bian- 
chicce , e fanno un -bel contrasto eoi. quello delle altre pian- 
te ; si moltiplica dalle semenze , o meglio dalla separazione 
dei vecchi piedi. Le conviene qualunque terreno : si compfa- 
ce però molto più' d’ una terra fertile. ( 11 .) 

PILL ACOLA. Escremento dei cavalli , delle capre , dei 
montoni , ec. Quésto è un ingrasso eccellente , e quello d’ e- 
state è preferibile a quello d’inverno. Viene adoperato, o do- 
po d' essere resta tojjper varii mesi riunito in massa e d' aver 
.perduto il suo fuodo , o appena raccolto : ciò domanda qual- 
che riflesso. Volendo seminare qualche tempo dopo sparso l’ in- 
grasso , si sarà fatto benissimo d’ averlo tenuto m massa , per- 
chè da quest' epoca a quella "delle semine non avrà avuto il tem- 
po di combinare i suoi principii con quelli della terra ; ma 
volendolo poi spargere per esempio tutto fresco durante 1 ’ in- 
verno dell’ anup di maggese , ricoprendolo anche imthediata- 
mente con un forte colpo d’ aratro , allora avrà il tempo di 
lavorare , e d’ acconciare quelle terre die si chiamano fred- 
de. Vedi i vocaboli Ingrasso, Lutami: , Sterco vaccino , 
Colombina , e Polviscolo. - 

Se la pillacola resta, in estate «sposta all’ azione dd sole , 
si dissecca , i suoi principii si evaporano ; se Li pioggia so- 
praggiunge , li dilava e -'strascina stcj , di modo che dell'una' 
o dell’ altra maniera noti vi resta piu che ufi residuo senza 
veruna eflicacia 5 da ciò risulta la necessità indispensabile di 
rivoltare coll'aratro provveduto d’orecchione quel terreno, si)-. 

; 3 Ove il rabarbaro non è tanto comune , questa radice viene am- 
ministrata vantaggio-amante per la povera gente come purgante. Quantun- 
que la sua materia colorante tinga molto licuc la lana ingiallo , pure pres- 
so di noi non ancóra so u'è divulgato l’uso. (Paci.) f Nota dult ubi . mi- 
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pra il quale i montoni , i buoi , le capre , ec. passarono qual- 
che notte. ( II. ) 

PIMPINELLA , Pimpinella. Genere di piante della pen- 
taudria digiuia, e della faiuiglia delle ombellifere , che i col- 
tivatori hanno un interesse di conoscere ; perchè i bestiami 
mangiano la maggior parte delle sue specie ., e perchè una 
di esse , i di cui semi hanno un soavissimo odore , è 1' ogget- 
to d'una coltivazione di qualche importanza per lo mezzogior- 
no dell’ Europa. / 

Le specie più comuni souo : 

La Pimpinella a foglie di sanguisorbà , Pimpinella 
saxifraga , Lin., die ha la radice . vivace , le foglie alterne , 
pennate , a foglioline delle inferiori rotonde V dentate , a fo- 
glioline delle superiori quasi lineari , lo stelo allo . d’ un pie- 
de , ed i fiori bianchicci. Si trova sulle mantagne , lungo le 
vie , nei pascoli secchi ; fiorisce alla fine di primavera , e spes- 
so anche in autunno. Tutti i bestiami , e soprattutto i mon- 
toni la mangiano con piacere : essa, è -talvolta tanto abbon- 
dante nei terreni calcarei i più aridi , ch’io sono sorpreso co- 
me non si abbia cercato ancora di, approfittarne', per metter- 
la nelle praterie artificiali proprie a questa tal natura di ter- 
reni , ov’ è tanto difficile' di far crescere delle piante utili. É 
ben vero , che il suo foraggio è as^ai poco abbondante , ma , 
si riproduce facilmente , ma la sua radice è vivace , ma final- 
mente non vi ha nulla di meglio da sostituire in terreni simi- 
li. Io ebbi sempre il desiderio di trovarmi al caso di farne 
dei saggi sulle colline bruciate della Sciampagna , ove un pic- 
ciuhssimo numero di montoni cachetici trovano appena da 
vivere per pochi giorni di primavera e d’ autunno , ed ove 
questa pianta cresce pure naturalmente. Sarebbe cosa degna 
dello jZelo della Società agraria di Chalons il sacrificare qual- 
, die moneta a questo importante oggetto ; ad essa dunque io 
ne faccio la proposizione. 

In medicina è riguardata, la pimpinella a foglie di san- 
guisorba come aprii iva , detersiva , sudorifica, e vulneraria. 
Se ne fa uso frequentemente ; le sue foglie , i suoi semi , e 
soprattutto le sue radici hanno un od ere cd un sapore forte , 
ina non disgustoso , e mi è stato detto , che queste ultime si 
mangiano in certi paesi. 

La Pimpinella a foglie d’ angelica , Aegopodìum po- 
dagraria , Lin., ha la radice vivace; le foglie inferiori pic- 
* cimate , pennate , o due volte ternate quelle della cima sem- 
plicemente temale ; le foglioline ovali , grandi, e dentate ; lo 
stelo allo due piedi ; ed i fiori bianchicci. Cresce questa nei 
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Loschi argillosi ed umidi , e copre qualche volta degli sparii 
assai vasti. Tutti i bestiami la mangiano , quando c giovine, 
ed il suo fogliame ;è molto abbondante. Ha comuni le quali- 
tà e le proprietà con la precedente. 

La Pimpinella a erutti odorosi , Pimpinella anisum , 
Lin., ha la radice annua , le foglie inferiori trifide , lo stelo 
alto di due in tre piedi , ed i fiori bianchi. Questa è origi- 
naria dell’ Africa , ed è coltivata in vari parsi meridionali 
d’ Europa per lo suo frutto , che sotto il nome d’ anaci c 
molto adoperato nelle arti del, medico, del profumiere , e del 
confetturiere L V rdi il vocabolo Anici. (P. ) I 

PINGNEIA. Arboscello a foglie opposte , stipulate , o- 
vali , acute , lievemente pelose per di sotto, ed a fiori bian- 
chicci , striati di porpora , di cui una delle divisioni del ca- 
lice è assai ampia , che forma un genere nella pontandria mo- 
noginia , e nella làmiglia delle rubiacee ; genere che non 
differisce dalla chinachiua . se non per la mentovata divisio- 
ne del calice. 

Io fui il primo a portare vivo .questo arboscdlo in Fran- 
cia , e dopo di me fu portato anche da Michairx figlio , e se 
De osservano attualmente alcuni piedi nelle piantonaie gover- 
native , al giardino del Museo , alla Malraaison , presso Celes, 
ec.; nè dubito punto, che la sua. bellezza, le sue proprietà medi- 
cinali , e la facilità della sua riproduzione diventare non lo fac- 
ciano col tempo un oggetto importante di coltivazione. Vedi il 
vocacabolo Ciiinach (N a . I suoi semi germinano raramente, se 
giudicare ne devo dalle semine da me fatte aHa Carolina •, ma 
riprende senza difficoltà dalle ‘ barbate , dai margotti , dalla 
sezione delle radici , e getta con molta rapidità'-. Si conserva 
benissimo nell’ arancera durante l’inverno uel 'clima di Pari- 
gi , e potrà senza verun dubbio sussistere ih piena terra nei 
paesi meridionali , e fors’ anche in qualche buona esposizione 
del clima stesso. di Parigi , ciò che io voglio provare quanto 
prima. 

La pincneia cresce naturalmente in cespuglio , e potrebbe 
essere collocata vantaggiosamente alla prima fila dei macchio- 
ni nei giardini paesisti. Se i suoi fiori fossero più cariclii in 
colore , il loro effetto sarebbe brillantissimo , giacche i loro v 
mazzetti sono terminali ed assai grossi. Un terreno leggiero e 
fresco è quello , che meglio le conviene. ( B.) 

PINGU1COLA-, o (grassetta , Pinguicula grandiflora. 

' 5 ' \ 

4 Conviene as^ai bene col dima delle nostre Puglie, ove se ne tiene 
estesa Coltivazione ( Paci ). ( Nola dell' tedi. Ncpolil. )- 


Digitized by Google 



56 


pi* 


Pianta della decandria. monoginia , e della famiglia delle per- 
sonale , a radice vivace , fibrosa ; a foglie tutte radicali , spar- ' 
se a rosetta sulla terra, ovali, bislunghe, grosse, quasi un- 
tuose, ed assai tenere ; a stelo o scapo alto dai tre ai quattro 
pollici , portante uno o due fiori turchini , che si trova nelle 
paludi di quasi tutta J* Europa > e elle fiorisce alla -metà del- 
1 ’ estate 5 . 

Questa pianta , che alle volte si trova abbondantissima , 
passa per purgativa , e per nociva ai -bestiami , ohe la man- 
giano. Gl’Inglesi la chiamano ami why trool ( ammazza pe- 
core J. Sarà quindi ben fatto il distruggerla , ma non vi si 
può riuscire, che diseccando e rivoltando.! terreni, oye cresce. 

, Linneo dice , clic le femmine Lappone strofinano i loro 
capelli con le sue foglie , per renderli lucidi , e che le metto- 
no nel latte dei loro rengiferi per farlo più grato al gusto , e 
perchè possa quagliarsi più presto, (fi.) 

PIINO , Pinus. Genere di piante della monoecia mona- 
delfia , e della famiglia dei coniferi , che contiene da venti 
specie d’ alberi, i quali per la loro utilità e per la loro bellez- 
za meritano. al primo grado l’interesse dei coltivatori. Forma 
esso parte degli àlberi verdi , o piuttosto degli Alberi re- 
sinosi. Vedi questi due vocaboli. 

Linneo ,• ed i botanici della sua scuola Latino > imito in- 
sieme i Pini , gli Abeti , ed i Larici. Vi . ha di fatto tra 
essi una grande analogia, ma i loro .fruiti offrono delle dif- 
ferenze abbastanza distinte , per autorizzarci a formarne tre 
generi , ,nell’ ultimo dei quali sarà collocato il Cedro del Li- 
bano. Vedi i vocaboli soprindicati. I coltivatori , che sono 
avvezzi a distinguerli, mi daranno ragione per averne forma- 
to tre articoli particolari. 

Tutti i pini hanno le radici poco estese , relativamente 
alla loro massa ; vivono quindi più per le loro foglie ,/ che 
sussistono da otto in dieci anni , che dalle radici medesime r 
e vengono anche facilmente rovesciati dai Venti , quando cre- 
scono isolati.. Il loro trouco non dà mai nuovi getti , quando 
è stato tagliato 5 e raramente anzi spuntare si vedono dei pol- 
loni d’ altra parte , che dall’ estremità dei rami , i quali sono 
scmjfre verticillati a diversi piani , in numero cioè di tre , 

5 Questa pianta vegeta specialmente presso gli stillicidi! di acqua. Si 
rincontra al Monte S. Angelo in Castcllamare , e propriamente nel lungo 
dello acquasanta, ove si presenta in piena infiorescenza uel mese di luglio. 

( Pici. ) ("Rota dilTeuit. rwpnla. J i . 
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quattro , cinque , sci , od otto intorno allo stelo. La _ parte 
supcriore di questo tronco è chiamata freccia ; il bottone cen- 
trale poi di questa freccia tri’ ultimo a svilupparsi : precauzio- 
ne della natura , perchè colpito non venga' dalla gelata. Ogni 
anno nasce uno o due di questi verticilli di ramò , di modo 
che si può sempre giudicare dell’ età. dell’albero nella sua gio- 
ventù. Tutte le specie coltivate in Europa hanno le foglie li- 
neari , più o meno lunghe, riunite a due, a tre, a quattro, 
a cinque insieme in una vagina membranacea 5 sparse sono 
esse intorno alle fronde , e non si sviluppano mai altrimenti 
che sopra i polloni. I fiori maschi , ordinariamente gialli e 
numerosissimi , formano grossi fasci di spighe , quali al mo- 
mento della fecondazione lanciano tanto polline , che gli albe- 
ri e la terra ne sono coperti, e che portalo lontano dal ven- 
to ha fatto spesso credere all’ ignoranza , che piovesse zolfo. 

I loro frutti , che il più delle volt* rappresentano un cono, 
restano in alcune specie pei* Un anno iutiero sull’ altiero. 

I caratteri specifici dei pini sono tanto variabili , 1’ in- 
fluenza del suolo e del clima agisce con tanta efficacia sopra 
di essi , che i botanici ed i coltivatori non sono arteora d’ac- 
cordo sopra ciò , che chiamare si deve specie o varietà. La 
più gran confusione regna- nella sinonimia , che li riguarda , 
e lo stesso Lambert , che ne pubblicò non ha guari una. liel- 
1 issi ma monografìa , li» commesso parecchi non lievi errori. 
Io non posso accingermi .qui a- rischiarare questa materia; 
ma adottando la nomenclatura seguita dal sig. Tho'uin, pas- 
sare voglio in rivista tutte «indie specie , che coltivate sono 
nei giardini dei coutnrni di Parigi , specie , che da me studia- 
le furono sul vivo in tutte P epoche dell’ anno , per cui mi 

trovo in istato di certificarle coinè realmente distirtte. Faccio 
osservare al lettore che , dopo il frutto , i bottoni sono quelli 
che in tempo d’ inverno ed i polloni in tempo d’ estate ine 
ne somministrarono i caratteri più distinti. 

Pini a due foglie nella stessa vagina. 

II Pimo silvestre, Pimi? sylveslris , Lin., ha le foglie 
larghe , assai glauche , lunghe due pollici ; i bottoni grossi ,. 
corti , assai resinosi; i coni acuminali , pili corti delle foglie-, 
d’ un verde chiaro ; la cima delle scaglie centi-ale , e quasi 
perpendicolare. Cresce questo sulle moiHagne della Francia , 
e si trova anche in Germania ed in Inghilterra. Coltivato vie- 
ne. frequentemente nei giardini di lusso , a motivo . della bel- 
lezza della sua forma, e della permanenza del suo fogliame. 
La sua altezza mezzana è di sessanta piedi , ma in Francia 
io ne vidi raramente di cosi alti fuori dei giardini, perchè 
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cresce ordinariamente soltanto nei terreni cattivi ,• ed è taglia- 
to assai giovine. Il suo crcscimento in grossezza , secondo 1 ’ os-- 
servazione di'Varennes de Fenilles, è d’un pollice per anno 
in un terreno di buona qualità , ciò che indica , elle ve ne 
possono essere dei mostruosi , perchè vive da tre in quattro 
secoli. Quesia fra tutte le specie , senza eccezione , è quella 
che getta piu ràpidamente nella sua prima gioventù. Pioti è 
raro il vedere , che gl’ individui coltivati conqietentemente nel- 
le piantonaie all’eia di tre o quattro anni abbiano tre o quat- 
tro piedi d’ altezza , ma in seguito sorpassati vengono dal pi- 
no lariccio e dal pjno weyfnouth. Il suolo ad esso naturale 
è la sabbia granitica delle alte montagne, sabbia continuala men- 
te umettata dalle pioggè , ma può anche allignare egualmen- 
te bene nelle crete della Sciampagna , come nelle terre gras- 
se della Normandia j può cioè allignare da per tutto: aggiun- 
gasi a ciò, che non teme, le gelate più forti, e che disprez- 
za anche il gran caldo: Col mezzo dell’ incisione se ne’ estrae 
la Resina , o ' Pece-resina , ovvero Incenso comune } col 
mezzo d’ nna semi-combustione il Catrame ; col mezzo della 
distillazione una speciedi Trementina ®. Perii questi vocaboli. 

Il sig. Malus , in nna Memoria eccellente sulle foreste 
d’alberi resinosi delle Alpi , inserita .nel Tom. XX degli An- 
nali <T Agricoltura , stabilisce in principio con delle osserva- 
zioni , che i pini , gli abeti ed i larici ., dai quali si estrae la 
resina, sono forti, duri, e leggieri quanto gli altri. Questa 
considerazione può essere d’ una grande importanza per le al- 
berature dei vascelli. 

Il legname del pino silvestre è eccellente per i lavori di 
carpentiere , e lo sarebbe egualmente per quelli del falegname , 
se non conservasse per tanto tempo 1’ odore resinoso ad esso 
proprio. Pesa verde 7 4 libbre 10 once, secco 38 libbre 12 on- 
ce per piede cubico ; perde per la disseccazione un decimo 
del suo volume ; il tutto secondo le osservazioni di Varennes 
de Fenilles. Arde benissimo , e si dice che dia più di calo- 
re di qualunque altro legno ; ciò che però stento a credere , 
perchè si consuma rapidamente, e da molta fiamma e molto 
turno. Le schegge dei piedi più resinosi servono di torce odi 
fiaccole in molti paesi 5 il suo carbone è ricercato per le for- 
naci ; l’ aria e l’acqua agiscono sopra di lui assai lentamente , 
di modo che dopo il cipresso ed il larice questo è il migliore 

6 La Trementina comune , il Catrame, c la Pece presso di noi si 
estraggono dall' Aliete piceo ( slbies pedinata. Dee. ; Pinti! piena, Lin. 1 . clic 
nasce nei boschi di Calabria. Vedi il vocabolo Auetu concai. (Paci), f Ac- 
ni Mt tdiu hapolit. J 
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fra tulli i legni indigeni per la contatta Alle ncque, per i 
corpi di trombe , per i puntelli delle piiniere., ec. Riguarda- 
to potrebbe esser quindi come uno degli alberi piu preziosi 
relativamente alla sua ntiltà , ed utile è sempre più nei pae- 
si , ove cresce naturalmente , vale a dire sulle alte montagne , 
ove la quercia c perfino il faggio ricusano di allignare. 

Da tutto ciò credere si dovrebbe, che il pino silvestre co- 
prisse in Francia spazi vastissimi , che le alte montagne por- 
tanti soltanto poca terra alla densità di alcuni pollici ? che 
distretti aridi impropri alle produzioni ordinarie della colti- 
vazione piantati ne lusserò abbondantemente; ma il fatto si è, 
che anzi va sempre più mancando quest’ albero , perfino nei 
paesi ove cresce naturalmente , coni’ ebbi occasione d’ assicu- 
rarmene sulle montagne della Borgogna, del Lionese, dell’Au- 
vergne , montagne da me visitate in tempi diversi. Ciò non ac- 
cade 1 certamente per colpa degli scrittori, dèi • quali non ve n’è 
alcuno dopo Duhamcl , che a mio avviso fu il primo a pro- 
vocarne la moltiplicazione in Francia , che non dedichi un ca- 
pitolo della sua opera a. farne apprezzare i vantaggi. Le loro 
grida patriotiche ascoltate furono nondimeno , convien dirlo , 
ed anche esaudite da alcuni coltivatori della Sciampagna ; e 
di latto si trovano colà attualmente più centinaia d'argenti di 
terra coperti di pino comune. Si cita una proprietà , che non 
valeva più di tre o quattro franchi all’ arpento , di cui ogni 
arpento produce in oggi più di cento franchi all’ anno J per 
essere stata trenta o qunrant' anni fi seminata di pini. 

Nei luoghi , ove il pino silvestre cresce naturalmente, si 
riproduce esso dallo spargimento dei suoi semi , perche sicco- 
me non se ne tagliano gli alberi , se non quando acquistato 
hanno una certa grossezza , così vi restano sempre dei" piedi , 
che danno delle semenze, motivo piu- cui tanto poca è la cura 
accordata alla loro riproduzione ; ma quando d suolo è stanco 
di nutrirne , quando alcune circostanze spoglio ne hanno reso 
«no spazio molto esteso , e 1’ erba ha guadagnato quello spa- 
zio , cessa di riprodurvisi , manca a poco a poco , e finalmente 
sparisce del tutto. Il tempo è molto vicino , secondo quanto 
fu da me osservato, quando i distretti da me spprinrliaali pensar 
dovranno a cangiare il sito delle loro foreste, altrimenti man- 
cheranno ben presto di legname intieramente , diventeranno de- 
serti in inverno, ed abitati in estate da pochi e sol\ conduttori 
di vacche. Delle semine praticate in località ridotte già da grati 
tempo a coltivazione oda pascolo, prevenir possonomi simile 
inconveniente , e queste semine non sono punto dispendiose , 
giacché baita grattare un poco In terra , rivoltarla cioè alla 


profondità di due o tre pollici , quando non tono più da te- 
mersi le gelate , mentre il pino germinante' vi è sensibile , se 
non è riparato contro di esse da alberi , da cespugli , da fo- 
glie, ó dall* neve. ‘ 

• Io dico , che basta grattare la terra , perchè fu fatta os- 
servazione , che le semine in grande di pini , ed in generale 
di tutti gli alberi resinosi , prosperano meno in una terra ri- 
voltata profondamente , che in una terra rivoltata superficial- 
mente ; e ciò accade , perchè la terra più smossa , più facil- 
mente si disecca nell’ estate susseguente alla semina, e la sua 
diseccatone ha per conseguenza quella delle deboli radici del 
piantone. Ciò è tanto vero , che le rivoltature profonde sono 
all’opposto favorevoli nei giardini, ove si possono amministra- 
re i necessari annajfiaruenti, Coll’ andar poi del tempo gli sfor- 
zi del vento riescono di strappare più facilmente gli alberi 
giovani in un suolo mobile che in un suolo compatto , aven- 
do questi pini poco o punto di Fittone. Vedi questo vocabolo. 

La zona elevata , ove .naturalmente crescono i pini sil- 
vestri (elevazione , ove il calore non .è mai forte , ed ove le 
piogge sono molto frequenti ) dispensa da qualunque precau- 
zione contro gli effetti della siccità ; ma nelle pianure , e so- 
prattutto in . quelle della Sciampagna , tanto aride pér la me- 
desima loro costituzione , necessario si rende il guarentire il 
piantone nei suoi primi anni dagli assalti ,d’ un sole troppo 
ardente, o dai venti disseccanti, e chi non ha conosciuto que- 
sta circostanza, ha veduto perire tante semine. Applicabile si 
rende questa osservazione a tutte quelle specie di piante , d’ ar- 
busti,'© d’alberi, che'non gettano radici molto lunghe. Per 
conseguenza lungi- dallo strappare i boschi esistenti , 1 cespu- 
gli , le alte piaute vtyaci , si dovranno conservare gelosamen- 
te , piantarne anzi delle nuove e seminarle , e dopo una lie- 
ve intra versatimi , spargerne il seme unitamente all’ avena od 
alPorzo per meglio ripararne il giovine piantone. 

/ U* mezzo eccellente per governare le foreste , dicasi di 
passaggio, sarebbe senza dubbio quello di semiuarle in pini 
od abeti , quando cominciano ad estenuarsi , e poi in alberi 
non resinasi, quando i resinosi cominciano- a 'deperire j ma 
un tale avvicendamento sarchile per lo meno di trecento anni 
nei terreni cattivi , e forse di mille nei buoni. Qra , qual 
mezzo adoperare per farlp eseguire ! Vedp il vocabolo Fo- 
li està. . 

Quando -la terra, che seminare si vuole a pini , è intie- 
ramente nuda, un mezzo molto economico, e dirò anzi mol- 
to vantaggioso di apporvi un riparo , è quello di piantarvi nel- 
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la di lezione dr levante a ponente delle file di topinambours 
e questi tanto pai fitti , quanto il terreno c più secco e piu’ 
esposto ai venti , nella rispettiva disianza , per esempio di sei 
piedi , e . negl’ intervalli eseguire poi là semina dopo una* su- 
perficiale rivoltatura , come si è detto ; sarebbe au/.i bene di 
. lare questa piantagione di topinamb#urs nell’ anno precedente 
alla semina , affinchè offrisse cqjjti più filli. Il taglio de- ’ 
gli Steli in settembre perdio nutrimento dei bestiami, dar, a 
per tre o quattro anni una rendita superiore forse a queliti 
che la totalità del cànjpo avrebbe dato in cereali: Fedi il vo- 
cabolo Topikambours. Dopo questo spazio di tempo se ne 
potranno strappare le radici , eccettuate quelle dei contorni 
bastando allora ciò che resterà in terra per .dare nelfianno 
seguente il necessario riparo al piantone , già capaoe di ^difen- 
dersi da se stesso. Non si deve temere che i rimessiticci dei 
topinambours possano recare qualche inconveniente , perche, 
questi saranno successivamente affogati dal piantone, essendo 
clic gli alberi più grandi , le quèrce stesse spariscono a fin- 
go andare dai luoghi piantati in pini. 

Sarà necessario di rado riempiere lo spazio vóto , ' che 
risulterà dalle file .strappate, dei loi mia nibours , , perchè nei pri- 
mi tempi serviranno quoti spazi di diradaménto , ed in segui- 
to favoriranno il crescimeli to’ (figli alberi col dar loro dell’ aria. • i. 

galestro a granata , che come il pino silvestre cresce 
nelle sabbie, e propriissimo a trovarsi con esso confuso , quau- 
do.se ne fànno delle «emine in grande > porcile cresce rapido 
nei suoi priim anni , e perchè ogpi anno tagliare si possono i 
suoi piedr più grossi per dare uria ai giovani pini : que- 
sto «■ d mezzo che si adopera anche in certi distretti: i ciliegi 
mabalcb , i rovi ed altri arbusti produrrebbero il medesimo . 
filetto. 

È cosa osservata che gli alberi verdi crescono meglio al - 
1 esposizione di tramontana , che a qualunque altra-, ..a que- 
sta dunque si collocheranno di preferenza nei paesi montuosi i 
piu comuni 5 e siccome crescono ègualiuente bene ilei ‘terreni 
g marosi , sugli scogli meno provveduti di terra , purché ab- ■ 
Inailo delle fessure , e siccome questi luoghi sono geueuafiicnte 
poco produttivi ? u<?n si deve cosi mancare df vestimeli. 

Airbpnoslo delle altre semine, tmdla degli alberi verdi 
non teme d' essere filta , c ciò per ^motivo del suo mescuglio 
coll òrzo e coti l’avena. Sarebbe nondimeno una pazzia il fui- ■ 
desia folta quanto quella dèi frumento. Quando il seme è buo- 
no , bisogna metterne uii quarto con l’orzo, e quando non è 
buono , metà e metà x e seminare come se si trattasse di or- 
Vol. XXII. . . 
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7 ,o puro nel mene di aprile o di maggio , secondo i climi 
la temperatura dell’ annata. 

I coni del pino silvèstre passano l’ inverno sull’ albero ; 
conviene approfittare dei primi bèi giorni d’ acrile per coglier- 
li , e poi esporli al gran sole sopra cibile tele , allineile s’ apra- 
no e lascino cascare i loro semi , che si spargono, immedia- 
tamente se scade il tempo , o si conseWjno lino a inomeuto 
opportuno. Questo seme si mantiene buono per diversi anni j 
è però tanto migliore , guanto è piu fresco. 

La totalità dei buoni y'ini spunta nel primo anno ed 
nnchè in meno 4’ un mese , se il calore e 1’ umidità concorro- 
no convenientemente ad accelerarne la germinazione» ‘ 

Durante il primo anno nouv’è altro da fare, clic taglia- 
re le spinile dell’ orzo e dell’ avena con la maggiore avvedu- 
tezza possibili per non danneggiare il piantone in allora assai 
' delicato. Jiella primavera seguente diradare si possono i siti 
troppo fitti , quelli cioè ove il piantone avrà mi;i rispettiva 
distanza minore di sei pollici ; poi non porvi più mano , fin- 
che, i piedi più grossi acquistato non abbiano circa un pollice 
di diàmetro , vale a dire fiuo al sesto od ottavo anno. 

Ben inteso , che 1 prima della •semina si saranno prese d'elle 
misure per difèndere il giovine piantone dallo scalpitameli to dei 
bestiami e degli uomiui con fossi abbastanza larghi , coti sie- 
pi secche , ec. ’ 

A sei anni od btto cominciano dunque le semine del pino 
comune a diveutnr produttive , e possono esserlo per due o 
tre secoli quasi seuz’ altremuove- spese , che quelle del taglio 
e d^i’ estrazione. Qtiai vantaggi urto uè risultano dunque per 
i coltivatori V L perchè dùnque nell’attuale penuria di legna 
tutti i padri di famiglia , che possono .disporre d’ un capitale 
di i5o franchi ( giacché a più di questa somma non ascendo- 
no tutte le spese necessarie per la semina d’ un arpento di pi- 
no comune), non si danno la premura di vestirne i cattivi 
loro terreni ? Non è per verità scusabile una tale trascuratezza 
che col riflesso dell’ ighoranza , in -cui vive quasi la totalità dei 
coltivatori , c degli ostacoli opposti' alle loro intenzioni dai pre- 
giudizi della consuetudine. \ 

. I - primi oggetti che si devono togliere da una semina di 
pino , sono tutti i piedi morti e quelli che per essere deboli 
c mal cresputi annunziano di dover essere nocivi al crescimen- 
to del ‘resto. In ciascuno degli otto o dicci ardii susseguenti si 
tagliano durante 1’ inverno i piantoni più deboli o piìi fitti , 
per farne pali prima interi , cd in seguito spaccati. Questi 
pali di buoua durata sono d’ una vendita vantaggiosissima uei 
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parsi di vigne: altrove quel legttft sarà adoperato per combu- 
stibile o per altri oggetti. 

■ Si cangia pdi di metodo , tosto che a{cuni degli alberi ri- 
sultanti da una semina di pini hanno acquistato sei pollici d.i 
diametro, sono 'suscettibili cit>è di lare delle travi. I pini grossi 
sono allóra quelli che annualmente si abbattono , procedendo 
però sempre, con moderazione, vale quanto dire, riserbandone 
sempre alcuni di distanza' in distanza , o per somministrare 
della semenza , quando necessaria si rendesse una nuova pian- 
tagione , o per avere ■degl’ individui di dimensioni assai'foiii. 

Oltre a questa indicata, eh 1 è. anche la più comune, vi 
sono varie altre maniere di governare le foreste di pino. Una 
«li queste è quella di tagliare successivamente vasti spazi ; 
un’altra,' quella di tagliare per viali più o meno larghi , per- 
pendicolari alla direzione del vento dominante ; una terza ', 
«[nella di tagliare successi va mente cominciando sotto vento. Il 
motivo per cui non si può ammendarli come le altre forestè ' 
si è , che i matricini o semenzini non possono resistere soli 
agli sforzi" «lei venti. Vedi per lo di più il vocabolo Foresta. 

Nelle Alpi si tagliano i pini e gli abeti durante tutta 
l’estate. Questo' metoflo di governo, «{uantunque voluto dalla 
posizione di questi alberi in località coperte nell’ inverno da 
parecchi piedi di neve, è’ nondimeno dilettoso, perchè gli al- 
beri allora sono in sugo , e danno per conseguenza legnante 
di qualità inferiori. ■ 

La Coltivazione del pino silvestre nei giardini differisce 
molto da quella , di cui ho esposto finora le procedure. Lun- 
go un muro , all’esposizione di tramontana , ed in una Seira 
bene sminuzzolata daRe rivoltature , ed anche , se si può , nella 
terrà di brughiera, ecco in qual mollo effettuare si «levouonei 
giardini tali semine , per annaffiarle all’ occorrenza e coprirle 
poi col musco , onde conservarvi più a lungo 1’ umidità delle 
piogge. Queste semine possono farsi assai fitte senza inconve- 
niente. Il piantone spuntato annaffiato viene nei calori del- 
1 ! estate ; alla primavera dell’ anno 'seguente , vale a dire in 
aprile ,' si rileva questo piatitone per metterlo in un altro 
luogo alla medesima esposizione , ed in una terra della stessa 
natura , alla rispettiva distanza «li sei ad otto pollici \ ivi è la- 
sciato per due anni con la precauzione d’ intraversarlo due o 
tre volte all’ anno ; dopo quésto spazio di tempo viene strap- 
pato di nuovo per essere piantato in piena tèrra a quahtn- 
<[ue esposizione ed alla rispettiva distanza di due piedi, ; e 
dopo dué altri anni poi di soggiorno in questo nuovo locale 
collocato esser deve definitiyanii.'Hte al suo posto. Se in vece di , 
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due al tendere si volesse il c6cso di quattro anni per quest' ul- 
I ima rijuautagioue , la sua non riuscita direbbe più probabile 
della sua riuscita; laonde all’ eia di cinque anni prende il pino 
silvestre il nome di albero fatto ; allora ha esso ordinariamente 
quattro* o cinque piedi d’ altezza c due pollici di diametro, 
per cui si trova al caso di potersi difendere da se stesso , 
quando esposto si vede agli accidenti prodotti dagli uomiui o 
odagli animali. 

Il molivo che determina i coltivatori a cangiare i pini 
ed ir» generale tutti gli alberi verdi tanto spesso di posto nel- 
le piantonaie, dipende dal loro bisogno, per potere- facilmente 
riprendere , d’ una diramazione di radici tanto più vasta , quan- 
to sono più vecchi ; risultato che si può Ottenere soltanto con 
questo mezzo , il quale costringe le loro radici a biforcarsi. 
Ciò è tanto vero che di. cento pipili della sola età di tre an- 
ni strappati in un bosco con tutte le più opportune precau- 
zioni ne periranno infallibilmente, novanta ; vero sarà egual- 
mente che quanto più giovani si piantano gli alberi verdi , 
tanto più riesce assicurarsi delia loro ripresa. 

(di alberi verdi e principalmente i pini non si posso- 
no piallale in tutte l’ epoche dell’anno. L’esperienza ha pro- 
valo che per. farlo con successo scegliere conviene il momen- 
to , iucche essi entrapo in vegetazione , quando i giovani pol- 
loni cominciano a spuntare ; momento , elle in primavera du- 
ra otto giorni , ed altrettanto o poco meno alla line dell’esta- 
te. Molti coltivatori , per non aver preso questa precauzione , 
.mancarono di Salvare dei piedi , che’ col doro vigore davano 
la p ù bella speranza ; le radiei in oltip di questi alberi e dei 
loro congeneri sono tanto sensibili all’ afe , che un’ ora d’ es- 
posizione all' alia , quando il tempo nou' è nebbioso , basta 
per colpirle di morie ; e perciò quasi tutti i coltivatori li met- 
tono al momento della seconda loro trapiantagione in vasi od 
in panieri , con i quali possono poi trasportarli senza inco- 
. venienti ; altri li immergono ili mia specie di fango formato 
con lo sterco vaccino , la terra franca , e‘ 1’ acqua a parti u- 
guali. Questi mezzi sono buonissimi , perchè guarentiscono le 
radici dal contatto dell’ aria , e possono per conseguenza esse- 
i fe. adoperali; il primo, quando si vogliono spedire gli alberi as- 
,sai lontano : 1’ ultimo , quando si là la piantagione a poca 
distanza dal luogo , ove i piantoni furono strappati. 

Il pino si vede raramente piantato a scacchiera , mena an- 
cora a viale , quantunque di ambe queste due maniere offrir 
possa diletto. Il suo più bell 1 effetto però risulta nei giardini 
paesisti , isolalo o sull’ orlo dei macchioni , specialmente agli 
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nuvoli prominenti dei bosclietti , perchè iri con -Li disposizio- 
ne dei suoi rami e col colore glauco del suo fogliame lumia 
un l?el contrasto con gli alberi di <|uei macchioni o boschetti ; 
ina non vi dev’ essere moltiplicato soverchiamente , perché I’ e- 
picea , 1' abete , il bnlsamiere di Gilead , le abetine , i gine- 
pri , i cedri domandano il loro posto aneli’ essi e .si marita- 
no molto bene con questo pino. Senza un caso slr.lordiuario 
non bisogna mai mutilare i suoi rami , perchè la Illiceità lo 
guasta egualmente che tutti gli altieri verdi , e mai non si 
sviluppa più vagamente e più maestosamente, che «quando 
è abbandonato a sé stesso. Comincia ordinariamente a- portare 
dei frulli nel suo ottavo- 0 deci urti aunó. 

Collocalo una volta al suo posto il pino silvestre può 
essere intieramente obbliaio , perchè non ha bisogno di tiessu- . 
ila specie di cura ; cd anzi si può dire che 1’ arte gli sia 
nociva. Questo è propriamenie 1’ albero dei giardinieri indolen- 
ti. Perché dùnque non si pensa di riprodurlo pili abbondan- 
temente? 11 partito che se ne può trarre e per l’economia 
domestica e- per lodiletto mi fa desiderare di vederlo «la 
per tutto» 'La difficoltà di difenderlo nella sua gioventù con- 
tro le ingiurie , motivo che mi sembra il solo valido . può 
essere facilmente levalo con delle misure ben- combinate , se- 
minandolo per esempio in mezzo a cespugli di -rovi piantali a 
tale effetto , in mezzo di una siepe , ec. 

11 Pino di Scozia , Pinus rufo-a , è riguardato da mol- 
ti botanici come una varieté del precedente , col quale si cou- 
foude facilmente , ma certo si è nondimeno che forma an- 
che questo una specie. Le sue foglie-seno un poco meno glau- 
che ed un poco più lunghe; i suoi bottoni più gracili più 
prolungati più rossi e rara! nenie coperti di resina ; i suoi 
fiori maschi sono rossi, ; i suoi coni sono pei - la iurta almeno 
più acuminati , più piccoli , bigicci molto rilevati e curvi 
per indietro , ed hanno le scaglie molto piramidali, soprattut- 
to dal lato della base. Cresce questo nel settentrione dell’ In- 
ghilterra e della Germania, e pare, che abbia nu’ altezza mag- 
giore, ed un legno più rosso e più resinoso, li però coltivato 
meno dell’ altro nei giardini dei contorni di Parigi, ma la sua- 
coltivazione non differisce punto da quella di esso , e porla 
anzi da per tutto il suo nome ; ha una forma però differente 
abbastanza per poter formare con lui contrasto. 

Il pino d’ alberatura*, il pino di Russia , Ita le foglie 
più lipiglic più verdi e più grac.li , Che quelle dei dite, pre- 
cedènti ; i suoi bottoni ancora più piccoli di quelli del pino 
di Scozia. Cresce questo naturalmente in tutu i luoghi sopran- 
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nominali , t le piantonàie nostre governative ne conte igoup 
delle migliaia di piedi , che si distinguono a prima vista , « 
che provengono dai semi speditici da Ilagueuau. Noisette ne 
possiede molti risultanti da semi ricevuti dalla Rassia. Si alza 
esso più di- tulli i precedenti ; ed esso solo da quelle belle al- 
berature del settentrione tanto ricercate da tutti i costruttori 
di vascelli. Si cercò più volte di naturalizzarlo in Francia a 
motivo della sua -importanza per quest’ oggetto , ma dopo la 
morte di coloro che se n’ erano, interessati , e principalmente 
di Duhamel , si è. nuovamente confuso con i precedenti. Io 
mi propongo di moltiplicarlo , (pianto uri sara più possibile. 

Il Pino ni Ginevra , di Tarrare , il pino comune di 
Trancia. Questo è, un .albero di mediocre statura , raramente 
dritto, non .adoperato quasi per altro clic per bruciare. Fsso 
è comunissimo sulle montagne del centro della Francia e delle 
Basso-Alpi , ove forma j citine ne feci in moltissimi luoghi 
‘1’ osservazione, certe macchie di bosco poco folte. La sua ab- 
bondanza sulla montagna di Tarrare , eve passa la strada da 
Lione a Parigi , lo fu conoscere dai coltivatori , ma senza veruu 
frutto per i botauici , che lo hanno costantemente confuso con 
i precedenti , quantunque 'da essi sensibilmente distinto Le sue 
foglie sono più corte della meta , .appéna glauche ; i suoi bot- 
toni sono più piccoli , jna della stessa forma ; i suoi, coni sono 
della stessa grossezza, ma. più corti di quelli del pino silve- 
stre; il loro colore è il bruno verdognolo, la piramide delle 
loro scaglie è assai rilevata , alquanto curva per indietro , so- 
prattutto verso la base. > 

.Il l’oso dei Pirenei., Pinus uncinata , Dèca nd olle , 
ha le foglie lunghe appena di due pollici ; i coni ovuli , ed q 
scaglie terminate da una spina uncinata. Cresce questo nei 
Pirètici , ed è stalo scoperto da -Décandolle , ed è una specie 
bene caratterizzata dai suoi frutti e dai suoi getti- bianchi , 
ma • vicina molto al pino silvestre , con il quale è stato con- 
fuso finora. Io mi propongo di farne venire dei semi p-r in- 
trodurlo nei 1 nostri giardini , ove per ànco non si vede. 

Il Pino squammosó, Pinus squammosa , Uose., sembra che 
non sia stato conosciuti) da altri botanici. Le sue foglie sono 
mono glauche meno corte più ruvide e .più numerose di 
quelle di tutte le specie precedenti. .1 suoi bottoni sono assai 
grossi assai ottusi ed assai resinosi ; i suoi coni sono più 
piccoli e piu corti di quelli del pino di Gcnevra , ed il loro 
colore è d’ un bruno chiaro. Le piramidi delle loro scaglie 
sono issai piatte assai lunghe e curve per indietro. Quest’ ul- 
nno carattere non permette di confonderlo con nessun altroi 
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Non -so di qual paese sia originario , ina si coltiva nel Musco 
di storia naturale , nelle piantonaie del governo e presso Cels, 
e inprita d’ essere moltiplicato ; ma ho motivo di sospettare, 
die non si alzi molto. 

11 Pino muco , Pinus nwghus , Wild , ha le foglie as- 
sai corte , lunghe cioè un pollice tutto al piU , e sempre rac- 
colte all’estremità delle fronde; ri loro colore è debolmente 
glauco ; i suoi bottoni sono lunghi grossi ed assai resinosi ; 
i suoi coni rassomigliano per la grossezza e forrtia a quelli 
del jjìiio di Ginevra , ma il loro colore è piu v erde , le pira- 
midi delle loro scaglie meno rilevate , soprattutto dal lato del- 
la base. Questo s’ alza poco , resta sempre torto irregolare , 
e resta facilmente privo delle sue foglie. I suoi bottoni in in— 
- Verno sono conici , acuti , assai reminosi ; cresce abbondantis- 
simo sulla vetta delle Alpi , ove serve soltanto come eombu- 
stibile : il suo leguo è assai resinoso. Villers dice die si con- 
fonde col pino comune , a misura die discende nelle valli ; 
ma nondimeno non cangia esso d’ aspetto ne di caratteri nei 
nostri giardini , ov’ è coltivalo già da mollo tempo ", ed ove 
si riproduce dai semi nati nei giardini medesimi. Non sorge 
esso pih di dodici a quindici piedi , laddove il pino silvèstre 
sorge comunemente all’altezza di trenta o quaranta. Non si 
deve coltivarlo per ornamento , perchè il suo aspetto sempre 
meschino non fa onore al giardiniere , presso coloro i quali 
non sanno , che tale dev’ essere di sua natura. 

J1 Pino nano , Pinus punitilo , Wild., ha le foglie cor- 
te, molto vicine allo stelo; i coui quasi’ rotondi ed a scaglie 
ottuse. Cresce questo sulle alte mbnlagnc della Germania , e 
rassomiglia molto al precedente, con lo quale è stato confuso 
da tutti i botanici clic non l’hanno veduto vivo; si distingue 
però da esso considerahilmente. , giacché non forma mai altro 
che un cespuglio , i di cui rami laterali sono prostrati a ter- 
ra c generalmente più lunghi del tronco. Le sue lbgl’e sono 
più lunghe più fragili più verdi ; il suo bottone d’inverno è 
egualmente solido , ma molto meno resinoso. Io lo cito unica- 
mente a motivo di questa confusione, essendo esso meno al. caso 
d’essere coltivato del precedente. Noisette è il solo coltivatore 
di piantonaia dei contorni di Parigi, presso il quale si trova, 
ed è stato figurato nell’opera sulle piante rare dell’ Ungheria. 

Il Pino Laniccio, Pinus lapido , ha le foglie assai lun- 
ghe ( tre o quattro pollici ) d’ un verde chiaro ; i coni pic- 
coli spesso curvi ed a scaglie meno ottuse. Cresce questo 
sulle montagne della Corsica , ed c in oggi abbondantissimo 
net giardini di Parigi ; è anche quello , che sorge il più alto 
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e . più rapidamente , quello per conseguenza , che si (leve .col- 
tivare da per tutto di preferenza. È stato confuso quasi da 
tutti gli autori Con la prima specie , sotto la denqiiiiiiàiioac 
di 'Pimis syii’estris altissima , ovvero col pino marittimo sot- 
to il nome di Pinus pinaster ; tiene essa in effetto il meizo 
fra essi , ma forma certamente una specie distinta ,'ed è an- 
co distinto sempre nella sua gioventù alla disposizione contor- 
ta delle sue foglie , le quali nello stato adulto sono due o tre 
volte più grandi di quelle del pino silvestre 5 sono esse 
anche meno glauche ;i suoi coni, all’ incirca della stessa gros- 
sezza , sono rossaguoli ed hanno le piramidi delle scaglie iu 
arco più stiaccialo e più larghe ; , i suoi bottoni sono più 
grossi più mucronati, ed in tempo di notte coperti di resi- 
na 1 . Si dice che in Corsica vi sono degl’ individui di cento 
e quaranta piedi d’ elevazione , e più ; io ne conospo di quelli 
di venti a trent,’ anni , la di cui altezza è forse la meta della 
precedente , e danno abbondantemente frutto. La- sua poltiva- 
zione non differisce da quelle del pino silvestre , e non temo 
puntò più di esso le gelate dei contorni di Parigi. 

10 feci venire dalla Corsica una gran quantità di semen- 
ze di' questa specie per accelerarne tanto più la moltiplica- 
zione in Francia ; ma di cento migliaia di piedi che spun- 
tarono nelle piantonaie governative , non ne sussistono forse 
mille in conseguenza delle circostanze infelici clic agiscono 
sopra di essi. In una di queste piantonaie io avea fatto fare 
una piantagione di quasi trecento piedi destinati -a dare dei 
semi , i quali dopo tre anni furono tutti strappati per effet- 
to delle circostanze medesime , con mia grande disperazione. 

11 Pino m Cara.ajania , Pinus Caramanica , Uose , ha 
molto dell’ aspetto del precedente ,' ma le sue foglie sono più 
ruvide; ed i suoi bottoni più piccoli. I suoi coni hanno le 
piramidi delle scaglie ovali ottuse quasi globose, come quel- 
le del pino d’ Aleppo. Questo è originario dell’ Asia minore , 
d’ onde portati ci furono i semi dal mìo confratello Olivier. 
Esso c un grand’ albero , ma al contrario del precedente cre- 
sce' assai lentamente, impercioccliè mici 'piedi elle si vedono 
nel giardino del Museo di storia naturale , e nelle piantonaie 
di Gels , hanno appena due piedi di altezza , quantunque ab- 
biano dieci anni d’ età: 

Il Pino marittimo, o pino di Bordò , o gran pino $ o 
pinti pinastro , Pinus pinnster , Wild. , ha le foglie di ciu- 
qrte a sei pollici di lunghezza , d’ un verde chiaro; i coni 
<] unsi della stessa lunghezza, vale a dire tre in quattro vol- 
te più grossi di quelli del pfuo lariccio ; le loro scaglie «oua 
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proporzionalmente più prolungate delle sue , e la piramide 
delle loro scaglie è più centrale ; ' i suoi giovani getti sono 
tossaglieli. Cresce (|ues1o abbondantissimo nelle lande di Bordò, 
cd in alcuni altri luoghi delle parlj meridionali ed occidenta- 
li dell’ Europa , c coltivato anche viene nói giardini dei con- 
torni di Parigi. La sua altezza ò all’ incirca eguale a quella 
del pino silvestre ; le sue fronde restano quasi sempre nude 
al basso nella loro vecchiezza, e questo è quel pino dal quale 
si estrae principalmente la Riviva , la Ragia , cd il Catba- 
itf ( vedi questi vocaboli ) , di che si fa tanto uso nella ma- 
rina , quantunque questi prodotti siano migliori nell’ altre spe- 
cie che in questa. Nei contorni di Parigi colpito viene tal- 
volta dalle gelate ; se ne vedono nondimeno dei piedi assai belli 
nel giardino del Museo , a Fontainebleau , ed a Rambouillet, 
che portino anche semenze. Fra tutte le specie questa è quel- 
la , di cui la ripresa c più incerta , quando ò pervenuta al- 
1’ età ili due anni , per cui non si trova che in piccola quan- 
tità nelle piantonaie , e per conseguenza anche nei giardini 
paesisti, i quali pure acquistano da questa specie dell’ orna- 
mento , anche quando si'trova in opposizione con le altre. 
Le sabbie più aride sono ad essa le piu- convenienti , je perciò 
coltivarla si deve in tutte le località? di questa natura , óve 
non sia esposta a temere le gelate nella sna gioventù , essendo 
a tal’ epoca ad esse molto sensibile. Riesce abbastanza bene 
nella Sologua , ove ne vidi delle semine in grande , ma non 
credo , elle utile fòsse il tentare' di coltivarla più a settentrio- 
ne. Quello , che si chiama pitto di Mnns , dal nome della 
città presso la quale si trova in gran quantità , c la specie 
seguente. Nelle lande di Bordò , ove io 1’ ho più particolar- 
mente osservato , se ne trae un partito per la sua resina e ca- 
trame , e come legno da carpento , cd anche come combusti- 
bile ; Brémonlier lo adopera con buona riuscita per istahilire 
le dune ; altri lo seminano unicamente ' per fame pali e 
fascine , all’ incirca come ho detto parlando del pino sil- 
vestre. Io non posso mai abbastanza raccqtnandarne la molti- 
plicazione per via di semina , più sicura di riuscire clic quel- 
la di quest’ ultinfb nei terreni asciutti , end esposizioni calde: 
la precauzione però dei ripari è aneli’ essa importantissima per 
la riuscita di tali seminagioni. Tutto ciò che ho detto della 
coltivazione in grande del pino silvestre , si applica anche a 
questo. 

11 Pino a trespolo , o piccolo pino marittimo , Pinus 
mari lima , Wild.,* e Lambert, non differisce quasi dal pre- 
cedente col quale è stilo confuso da tulli i botanici , se non 
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per essere più piccolo in tutte le sue parti ; tutto peri induce 
a credere , eli’ esso formi realmente specie distinta. I suoi co- 
lli sono o solita rii o raccolti parecchi insieme e senza spi- 
ne. Esso è abbondantissimo nelle sabbie aride' dei contorni di 
Mans , ed in alcune località della Bretagna. Le gelate agisco- 
no -pieno sopra di lui , che sopra il precedente , di modo che 
può essere coltivato più a settentrione. Mi è noto , che fu se- 
minato spesso nelle piantonaie dei contorni di Parigi , ma non 
posso dire qual giardino , eccettuato quello del piccolo Tria- 
non , ue contenga dei piedi grossi , perchè c dillìcile distin- 
guerlo dal precedente , e perfino dal pino lariccio , se non 
viene "osservato ben da vicino. .. , 

Il Pino d’ Alf.ppo , o pino di Gerusalemme , Pinus Ale- 
pensis -, Wild., ha le foglie assai fine assai avvicinate allo 
stelo, lunghe tre o quattro pollici, d 1 un verde scuro; i 
suoi bottoni sono piccoli e non resinosi ; i suoi coni ovoidi 
hanno ’le loro scaglie a piramide molto stiacciate , e con la 
base larga quasi quanto lunga; i suoi giovani getti sono bian- 
chicci. Cresce questo nell 1 Europa meridionale , sulla costa del- 
la Siria, ed in Barbaria; è coltivato anche nei -giardini dei 
contorni di Parigi, quantunque tema le forti gelate dell’in- 
verno ; la sua altezza eccede raramente i venticinque o tren- 
ta piedi , ecl.il suo tronco non è quasi mai dritto, ^e giudi- 
care lo debbo da quei piedi , che coprono gli scogli da ine 
spesso visitati tra Marsiglia e Tolone. Io riguardo nondimeno 
questa come la più elegante fra le nostre specie indigene , c 
ne suggerisco la coltivazione in tulli i giardini paesisti , ove 
il suolo è asciutto e caldo. La sua coltivazione differisce da 
quella del pino silvestre soltanto per la circostanza di dover- 
ne difendere i giovani piantoni per lo corso dei tre o quattro 
primi anni dai vigori dell 1 inverno con coperte di foglie secche, 
di felce , ec. Ip ne conosco vani piedi nei contorni di Pari- 
gi , clic danno semenza abbondantemente. 

Nel suo paese nativo sembra che il pino d 1 A leppo ser^a 
al solo uso di combustibile ; ina siccome cresce nei terreni più 
cattivi in mezzo a mucchi di sassi , preziosa cosi se ne rende 
la riproduzione ; dubito però . clic praticata osser possa la sua 
moltiplicazione in Francia, essendo più comodo l 1 abbandona- 
re questa cura alla sola natura. 

II Pino da pinocchi , pino domestico , pino di pietra , 
ha le foglie meno lunghe di quelle del pino marittimo , e più 
glauche ; i suoi Coni sono ottusi senza spine e della gros- 
sezza d 1 un pugno: un inviluppo osseo, e niella grossezza tl 1 uu 
dito mignolo ricopre le sue semenze. Questo è uu albero as- 
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’ sai grande , clic quando è arrivato a tutto il suo crescimeu- 
to , prende una testa rotonda , d’ un bellissimo effetto. Sembra 
originario .dell’ Oriente , e si coltiva in grande abbondanza io 
tutta 1’ Europa meridionale per V eccellente suo legno , tanto 
ricercato dai carpentieri dai falegnami e nei lavori di co- 
/ struzioni della marina , come anche per le sue semenze , di 
cui la mandorla si mangia cruda non meno che cotta sotto la 
cenere , ed anche negl’ intingoli. Sostiene esso diffìcilmente , 
soprattutto quando è giovine , gl’ inverni rigorosi del clima di 
Parigi ; ma quando è diventato vecchio , li disprezza , come 
lo provano quei due bei piedi che si vedono sull’ eminenza 
del giardino del Museo. 1 suoi frutti da me spesso mangiati , 
tanto a Parigi, (pianto nei miei viaggi % hanno un gusto piut- 
tosto grato , qualunque resinoso. Molto ricercati sono essi dai 
fanciulli, e sono adoperati in medicina come dolcificanti e pet- 
torali. Il consumo che se ne fa , sarebbe molto più esteso , 
se non prendessero tanto ficilmente il rancio , se si pótcsseto 
cioè conservare da un anno all’ altro. Un mezzo di ritardare 
quest’alterazione è quello di lasciarli nel loro cono; uti altro, 
quello di sotterrarli •profondamente in una terra asciutta ; un 
terzo, quello di salarli. Nei- paesi caldi , la sola coltivazione 
di quest’ albero consiste nel mettere in terra una delle sue se- 
menze in primavera dell’ anno susseguente a quello della sua 
maturità, e nel difendere il giovine piantone, che ne proviene 
nei suoi primi anni, dagli accidenti ai quali può essere espo- 
sto ; per lo meno nè in Francia, uè in Ispngua, uè in Italia 
non ho veduto questo pino 'essere ogge tto di cure particolari. 
l)a per tutto ove l’ho trovato, non era niente meno die ab- 
bondante , e nondimeno da peritino mi parve tenuto in quella 
considerazione che gli è dovuta. In nessun luogo eli’ io sap- 
pia , se ne formano delle piantagioni regolari , ma resta es- 
so sempre isolato e sparso nei terreni coltivati , intorno ai 
villaggi, pc. Sarchile mollo da desiderare, che fosse moltipli- 
calo quaul’ è possibile , in tutti i luoghi che gli possono con- 
venire , stante 1’ utilità che se ne può ricavare , come fu dello. 
Olivier dell’ Istituto riferisce nel suo Viaggio nell’ Impero Ot- 
tomano y che quest’ albero somministra esclusivamente 1’ albe- 
Lesatura alla marina turca. Usuo legno è bianccbkcio , medio- 
cremente resinoso , od assai leggero. 

INelle piantonaie dei contorni di Parigi i semi del pino da 
pinocchi si spargono in autunno in terrine ripiene di terra di 
brughiera j terrine , die collocate vengono in primavera sopra 
letamare sotto vetriata , ed annaffiate sovente. Spuntano tal- 
volta questi semi soltanto nel secondo anno , tanto il loro in- 
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viluppo è duro e resiste all’ azione dell' umidita sul germe. 
Alcuni giardinieri per 'accelerare la loro germinazione spezzano 
il loro inviluppo , ma si arrischia Cosi di farli putrefare. Il 
piantone spuntato si ripianta nello stesso alino al secondo su- 
go , o nell’ anno seguente in primavera , isolatamente in pic- 
coli vasi, clic in invernò si ricovrano nell’ arancera. Questo 
piantone ha nei primi due anni un aspetto' assai differente da 
ipiello , che acquista in appresso. Le sue foglie sono scempie , 
molto fra loro vicine, assai glauche, cigliate ai loro bordi 
ed assai corte, ed al quarto o quinto anno soltanto si può ar- 
rischiare di metterlo in piena terra in un luogo asciutto , e 
riparato dai venti di tramontana. Allora non ha più bisogno 
di veruna cura , e rientra assolutamente nella serie «Ielle altre 
specie. Nei giardini paesisti domanda sempre d’ essere piantato 
isolato , perchè vi si distingue soltanto per la bella forma della 
sua testa , per cui perderebbe della sua bellezza nella vicinan- 
za' d’ altri alberi. • 

Le specie di questa divisione , straniere all’Europa , e col- 
tivate nei nostri giardini , sono : 

Il Pino ni Virginia , Pinus innps ,* Wild. , ha i coni 
prolungati , d’ un bruno rossagnolo , la piramide delle scaglie 
assai larga in arco stiacciato e terminata da una punta spi- 
nosa e curva : i .suoi bottoni sono assai lung-hi ed assai resi- 
nosi. Questo è un albero di mezzana grandezza , il di cui le- 
gno , secondo Michaux , non è buono che per bruciare. I suoi 
ultimi getti sono violacei , ciò che permette di distinguerli in 
tutte 1’ epoche dell’ anno. Se ne '■•'edono alcuni piedi nelle pian- 
tonaie governative , ed alcuni altri più vecchi nei giardini del 
sig. Iléricat de Tliury vicino 'a Soissons. Se ne trovano anche 
presso Cels. 

11 Pino turbinato, Pinus turbinata , Uose , ha le foglie 
lievemente glauche, lunghe appena un pollice 5 i bottoni assai 
piccoli rossagnoli cigliati e non resinosi ; i coni verticillati , 
a due , tre , quattro , e cinque insieme , acuti , più lunghi 
delle foghe , a scaglie quasi quadrate e senza piramide. Que- 
sto è probabilmente originario dell’ America settentrionale, s’al- 
za a più di quaranta piedi , e si vede nel giardino .del piccolo 
Trianon. Si ravvicina molto al pino miti, dal quale differisce 
però per le sue foglie più corte , e per i suoi coni privi di 
spine. 

Il Pino miti ha le foglie ternate sulla freccia , e gemi- 
nate sulle fronde , lunghe tutto al più di tre pollici , lineari, 
d’ un verde nero. La loro vagina è lunga, e spesso' rcnssagnola, 
egualmente clic le fronde j ' r bottoni cilindrici gracili lu.it- 
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ghi e terminali in punta , -poco resinosi ; i coni ovali ge- 
minati d’ un bigio giallognolo lunghi un pollice e mezzo , a 
scaglie di cui la spina è poco apparente e collocata in mi 
vacuo profondo. 

Questa specie , che Michaux è stato il primo a far cono- 
scere , si coltiva presso il sig. Héricart de Thurjr e si distin- 
gue benissimo da tutte le altre per i. suoi coni senza spine , che 
si avvicinano a quelli del pino turbinato. Il colore dei suoi pol- 
loni e la lunghezza delle sue vagine possono forse impegna- 
re a confonderlo nella sua gioventù col pino di Virginia. 

Il Pino resinoso, Pinus resinosa, Wild. , ha i coni o- 
vali , conici , solitari , senza spine , più corti delle fòglie che 
sono lunghe gracili e verdi ; il suo bottone d’ inverno è grosso 
e corto. Questo è originario dell’ America settentrionale ; Cels 
ne possiede un piede solo, che nell’ anno 1809 ha dato frutto 
per la prima volta ; io non 11 Ilo veduto in nessun’ altra'pian- 
tonaia. 

Nessun pino d’ Europa ha tre. foglie nella stessa va- 
gina , ma nei nostri giardini se ne coltivano tre d’America , 
che hanno spesso questa disposizione ; dico spesso , perchè 
questo numero è realmente poco costante ; questi sotio. 

Il Pino variabile , Pinus variahilis , Wild-, ha i frut- 
ti più o meno ovali, d’ un fulvo bruno; la piramide delle sue 
scaglie poco rilevata . e terminata da una spina curva : le 
due fòglie ruvide d’un verde chiaro, ed hanno due. pallici 
di lunghezza ; i suoi bottoni corti conici ' cd assai resinosi. 
Questo è originario dell’ america settentrionale , e si vede nel- 
le piantonaie di Versailles , e nei giardini del sig, Héricart de 
Thury. Esso è un albero d’ un aspetto poco differente da 
quello del precedente ; il di cui fogliame chiaro contrasta con 
quello delle altre specie : non teme punto le gelate del clima 
di Parigi. 

Il Pino d’ incenso, Pinus taeda , Wild-, ha le foglie 
lunghe assai strette d’ un verde chiaro e contenute in ima 
vagina di quasi un pollice; i suoi bottoni sono assai piccoli 
ed assai resinosi ; i suoi colli assai, lunghi d’ un fulvo chiaro ; 
le piramidi delle scaglie assai prolungate , as<ai stacciate, ter- 
minate da spine dritte. Questo è originario dell’ America set- 
tentrionale , e si coltiva come il precidente in alcuni giardi- 
ni dei contorni di Parigi cd in quelli del sig. Héricart de 
Thury : le gelate più fòrti del nostro clima non gli sono pun- 
to nocive. » 

Al giardino del Museo si osservano due piedi d’ una spe- 
cie di pino proveniente da semi venuti da Montcrey con la 
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spedizione di La Pejrouse , che molto si ravvicinano a que- 
sto per la lunghezza delle vagine e per la disposizione delle 
• foglie, F estremità delle quali è curva. Per quanto riferisce il 
sig. Thouin, i suoi coni sono estremamente lunghi. 

Altre volte si vedeva a Versailles presso A. Richard un 
pino d’ O’ Taili , aneli’ esso rassomigliante a questo ; ma essen- 
do morto , fu venduto non so a chi. 

Il Pino rigido , Pinus rigida , Wild., ha i coni ovali 
acuti e riuniti in gran numero ; le piramidi delle loro sca- 
glie in arco assai stiacciato , larghe quanto lunghe e termi- 
nate da una spina quasi dritta ; le foglie ruvide funghe cin- 
que o sei pollici molto rassomiglianti a quelle del pino ma- 
rittimo ; i suoi bottoni molto lunghi molto acuminati mol- 
to resinosi. Coltivato è questo presso il sig. Hcricart de Thu- 
ry ed in alcune piantonaie di Parigi. 

Un pino solo a cinque foglie cresce naturalmenrc in Eu- 
ropa , e vi si coltiva anche un solo straniero. Essi sono : 

li Pino zimrro , Pinus cimbra , Wild. Questo è un al- 
bero mediocre , molto deforme , le di cui foglie sono fine , c 
d’ un verde assai scuro; i coni rotondi della grosezza d’un uovo 
di gallina ; le semenze della grossezza d’ un pisello , e rico- 
perte da un inviluppo legnoso , come quelle del pino da pi- 
nocchi. Cresce questo sulla sommità delle Alpi ; io ne vidi 
gran copia sulle montagne della Savoia , ma non vi forma 
ciò che propriamente sarebbe una foresta. Le sue mandorle si 
mangiano come quelle del pino da pinocchi , ma bisogna es- 
sere sfaccendati per farlo , come i pastori delle Alpi , perchè 
domandano moltissimo tempo per essere mondate a motivo 
della piccolezza c durezza, del loro inviluppo. Coi suo legno 
si fanno dei piccoli lavori di scoltura , e se ne estrae della 
trementina in grande abbondanza, essendo molto resinoso. In 
tutti i paesi i vecchi si lagnano di vederlo sparire , e di fatto 
il suo crescimeuto è tanto lento , che acquista , anche nei no- 
stri giardini , ben di rado un mezzo piede d’ altezza all’ an- 
no ; tanto pili tardo poi deve crescere nel suo paese nativo , 
ove coperto è il suolo di neve per sei od otto mesi dell’ anno. 
Converrebbe avere gran riguardo di tagliarlo , per arrestare 
la sua distruzione , la quale t effettuata una volta , renderà 
inabitabile anche in estate , per mancanza di fuoco , la vetta 
delle Alpi ; ma come vietare di farlo ai pastori che hanno 
sempre freddo ? si potrebbe più facilmente interessarli a spar- 
gerne molti grani nelle esposizioni più favorevoli. 

Si coltivano alcuni piedi del pino zimbro in quasi tut- 
te le piantonaie dt Parigi - ; ma in nessun giardino ne ho 
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veduto dei grossi. D’ altronde la lentezza del *uo crescimento 
fa perdere il coraggio ui coltivatori ed ai dilettanti , tanto più 
clic come tutte le piante delle alte Alpi , teme le gelale di 
primavera. 

Il Pino ni Weymoutti , Pinus strobus , Lin., ha le fo- 
glie assai line d’ un verde nero ; i coni assai prolungati e for- 
mati di scaglie ovali , flosce , come nell’ abete. Questo è ori- 
ginario dell’ America settentrionale , e si coltiva giù da lungo 
tempo nei nostri giardini, ove fu recato dal lord Weymouth. 
Al Canada è nominato abete bianco dal colore del suo legno; 
sorge all’ altezza di cento piedi e più , ed osservabile si rende 
per lo suo tronco dritto e liscio , per le numerose sue fronde, 
quasi sempre parallele al terreno , per la finezza ed eleganza 
delle sue foglie , ec. Non si può mai abbastanza moltiplicarlo 
nei giardini paesisti , perchè contrasta anche con le altre spe- 
cie del suo genere , ma domanda una terra molto differente , 
vale a dire una terra forte , profonda, ed umida. Il suo cre- 
scimento è assai rapido , quantunque inferiore a quello dei 
pini silvestre, lariccio, e marittimo. Moltiplicato viene dai 
semi , da esso prodotti in abbondanza nel clima di Parigi, ove 
maturano alla fine d’estate. Questi semi si spargono nella pri- 
mavera seguente in una terra di brughiera , all’esposizione di 
tramontana , in un locale fresco ed anche umido. Annaffiare 
conviene frequentemente il piantone che ne deriva in tempo 
dei calori estivi; nell’ anno seguente in aprile si ripianta que- 
sto piantone alla rispettiva distanza di sei pollici , nella stessa 
terra ed alla stessa esposizione. Due anni dopo si trapianta Io 
stesso piantone in terra ordinaria , ma sempre fresca , mante- 
nendo fra i piedi la rispettiva distanza di venti a trenta pol- 
lici ; all’ età finalmente di cinque , sei , o sette anni tutto al 
più , metterlo conviene al posto , ed anzi sarebbe meglio il 
fare quest’ ultima operazione a tre o quattro anni. 

Quantunque il pino Weymouth, quando è trasportato in 
terra a lui conveniente, a tempo e con le debite precauzio- 
ni , sia inolio delicato alla ripresa , che la più parte delle al- 
fTe specie del suo genere, alcuni giardinieri nondimeno pren- 
dono a suo riguardo le medesime precauzioni , lo ripiantano 
cioè in vasi , e lo mettono nei panieri. 

I posti più convenienti al pino Weymoutli nei giardini 
paesisti sono, o isolato, o in mezzo ai praticelli , od a qual- 
che distanza dai macchioni , c soprattutto sugli angoli prrtmi- 
nenti di questi macchioni. Collocato in macchia non produce 
vermi buon effetto , ma vi cresce meglio c più presto ; cosi 
dunque piantato esser deve , quando si vuol trarne un partilo 
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(a'OKomioo. Credo che abbia a formare belli viali , ina non 
l’ lio mai veduto disposto a tal modo. 

Questo pino è uno di quelli , che si vendono piìi van- 
taggiosamente nelle piantonaie. Quantunque si trov' con qual- 
che frequenza nei giardini dei contorni di Parigi , "on tutto 
ciò non è lauto comune quanto inerita d’ esserlo ; invilo quin- 
di i proprietari coltivatori a moltiplicarlo quanto pili possono 
nei loro boschi di fondo umido , facendomi mallevadore dei 
benefizi significanti che ne ritrarranno al taglio. 

In America si suol fare con i giovani getti di quasi tutte 
le specie di pino una certa birra , -ch’io bevvi sovente, eolie 
quantunque poco gustosa da principio a motivo del suo sa- 
pore resinoso, piace nondimeno poi molto a chi vi si avvezza. 
Questa' birra è un eccellente anliscorbuticq , per cui Cook. il 
primo , e sul suo esempio tutti i navigatori inglesi ne danno 
ai loro equipaggi nei viaggi di lungo corso, lo non du- 
bito punto, che non se ne possa fabbricare egualmente con 
tulli i piui di Francia , e so anzi che fu fitta a Parigi di que- 
sta birra , che costò meno d’ un quattrino alla bottiglia. 4 

Per fabbricare questa birra si la bollire per ogni botte , 
in una gran caldaia di rame , dodici manciate 'degli ultimi 
getti , o piuttosto dei polloni di pino per due 0 tre ore ; poi 
si levano questi getti , si lascia chiarificare 1 ’ acqua , per quindi 
travasarla in un’ altra caldaia; a quest’acqua si aggiungono 
sei Ubbie di melassa e dodici libbre di farina d’ orzo ( la se- 
gala , il frumentone , ec. possono essere sostituiti all’ orzo , ed 
il frumentone è anzi migliore), e si fa bollire di nuovo per 
qualche tempo ( piu quando vi ha della ftriiia , che quando 
vi ha della melassa ) , e se ne va levando la spuma. Quando 
il liquore è chiaro , versato viene a traverso un filtro di tela 
o di laua in una liotte , aggiungendovi acqua tepida quan- 
to basta , perchè la botte sia piena. La lérmentazioue non 
iarda a formarsi in quella botte , e segue le fasi stesse di quel- 
le della birra ordinaria. Tacili il vocabolo Birra.. . Questa bir- 
ra si conserva per lungo temp.» nelle bocce. 

In lutti i paesi ove cresce il pino , |>aesi generalmente 
assai poveri, si adoperano dei frammenti di quest’ albero per 
bruciare in vece di candela; ma tutti gli alberi 11011 sono pro- 
prii a quest’ uso, buoni essendo quelli solfa uto , che molto 
abbondanti sono di resina in conseguenza d’ um specie di ple- 
tora ; anche questi però sono abbastanza comuni. In America , 
ove io li lio osservati piu a lungo , li riconosceva da lonta- 
no allo scarso numero delle loro foglie , ed alla loro scorza 
scabra e carica di resina. Il legno n’ era qualche Volta tau- 
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to imbevuto , che nou ri li riconosceva più i' organizzazione 
vegetale , e che guardato a traverso della luce sembrava se- 
mi-trasparentè. 1 piedi cosi affetti non tardano molto a peri- 
re , e si conservano inalterati molto più a lungo degli altri. 
Air incisione del loro tronco danno poca resina , perchè la 
rèsina non ha in essi la lacolta di circolare che in un modo 
assai imperfetto, ma danno poi moltissimo catrame alla emu- 
lazione del loro tronco. Per servirsene a foggia di candela 
si tagliano in pezzi di due o tre piedi di lunghézza , e que- 
sti pezzi si fendono in regoli del diametro di uno in due pol- 
lici ,.e si piantano poi in piedi sotto il cammino , accenden- 
doli all’ una delle loro estremità , ove ardono successivamente 
e rapidamente. In America, ove gli abitanti dei boschi ne fau- 
ne» 'uso , ed ove io stesso me lie sono servito spessissimo , ho 
calcolato che ce ne volevano dieci o dodici .ad ora per illu- 
Iumiuarc sufficientemente una camera. Io nou ebbi mai occa- 


sione di verificare , se il pino comune , il pino marittimo , 


il pino <T Aleppo , il pino zimbro , adoperati in Francia per 
lo stesso oggetto , avpssero qualche vantaggio o qualche dis- 
capito sópra il Pillo belle paludi ; specie die molto si av- 
vicina al pino marittimo , della quale però io non conosco 
che due o tre piedi in Francia.} specie • della quale npn ho 
parlato , perchè domanda l’arancera in inverno. ( B. ) 

• PINOCCHIO. Frutto del Pino coltivato. 

PINOCCHIO D’INDIA.. Vtdf. Ricino. 

PINTA. Aulica misura di capacitò. V celi il vocabolo 
Misura. 

PINZ AIUOLA. Specie di Fobici* a. 

„ PIOGGIA. Senza l’acqua , io lo vado spesso ripetendo 
nel corso di quest’ opera , la natura vivente cesserebbe d’ esi- 
stere ; la. pioggia dunque , che rende alla terra quell’ acqua 
la quale tolta le viene dall’ evaporazione e dall’ assimilazione 
mutuale vegetale e minerale , è uno dei fenomeni più impor- 
tanti che esistano. 

L’ articolo eli’ io sono per estendere , inteso a richiamare 
i principali latti che presenta la pioggia , ed i vantaggi di- 
retti ed indiretti che ne ritrae l’agricoltura, sarebbe d’uria 
grand’ estensióne , se vi facessi entrare tutto il complesso delle 
considerazioni , che 1’ argomento domanda j ma tanti altri ar- 
ticoli , come Acqua , Evaporazione, Nebbia, Brinata , Ru- 
giada , Umidita’, Aria , Gelata , Vento , Procella, Tuo- 
no , GragWuola, Neve , Fontana , Riviera , Pozzo, Mon- 
tagna , Calorico , Calore , Freddo , Annaffiami: nto , Ir- 
rigazione , Siccità’ , Igrometro , Barometro , Atmosflr.v^ 
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hanno tanta .connessione con questo , clic riguardare si possono 
come suoi supplementi , di modo che ad essi rimetto il lettóre 
per evitare le ripetizioni. 

Si chiama pioggia una serie di gocce d 1 acqua pili o meno 
grosse , che cadono dall'atmosfera in uu’ estensione piu o meno 
grande di paese , e durante un tempo più .o meno lungo. 

I fisici moderni hanno riconosciuto due origini della piog- 
gia. Le piogge ordinarie, secondo essi, sonò dovute semplice- 
mente all’ abbandono che fa l’aria, dell’acqua da essa tenuta 
in dissoluzione , e le piogge di procella sono prodotte da una 
vera azione chimica formante acqua , dalla combinazione 
cioè dell’ idrogeno e dell’ ossigeno clic si trovano nelle parti 
superiori dell’ atmosfera , combinazione operata per la coope- 
razione della Folgore. Vedi il. vocabolo Procella 

L’ aria dìscioglie tanto più d’ acqua , quanto è più alta 
la sua temperatura , quanto è maggiore la sua densità , o 
quanto è più rapido il suo movimento ; laonde tutta 1’ acqua 
che si trova alla superficie della terra , è spesso nel caso 
d’ essere sollevata nell’ atmosfera , finché vi trova un grado 
di freddo sufficiente , per condensarsi prima in nubo , poi in 
pioggia. Vedi i vocaboli Numi, ed Evaporazióne. 

Ma essendo l’aria continuatamente respinta sopra se stessa 
dai venti , 1’ acqua da essa- disciolta c quasi sempre slrascihu- 
ta lungi dal punto , d’ ond’ è uscita ; da ciò nasce l' irregola- 
rità delle piogge , la loro sproporzione con la quantità d’ a- 
cqua somministrata da questo o <juol disi rollo ; da ciò nasce, 
che i venti sono quasi sempre quelli die decidono della’ ca- 
duta delle piogge : perciò 1’ agricoltore , die desidera tanto 
Spesso la pioggia , clic tanto spesso si lagna dell’ eccesso della 
pioggia , non può nè determinare , nè impedire la sua caduta; 
conviene quindi , eh’ egli sappia approfittare dei sifoi utili el- 
icili , c solFi-irc i suoi inconvenienti. 

Io dissi già , che 1’ acqua discioliu nell’ aria si risolvo in 

9 1 Fisici moderni fanno dipendere la forma 7. ione della pioggia uni- 
camente dalla ricoMCentrazionc dei vapori vescicolari sospesi nell’ atmosfera, 
e costituenti i nuvoli. Quando tin vento spinge le nulli, cd i vapori vesci- 
colari visibili da una regione atmosferica più calda ad un’ al tra più fredda, 
una parte del calorico che li costituisce si comunica all’aria . innalzandone 
la temperatura. Intanto perdendo i vapori il loro calorico che li rende elastici, 
passano allo stato di liquidità; ed estendo le goccioline acquose specificamente 
più pesanti dell'aria, precipitano sulla terra. Similmente quando iiua nube 
elettrizzata in più s’ imi 'atte in un’altra relativamente elettrizzata in meno, 
il fluido elettrico diilòndcudosi dalla prima nella seconda , tutto ad un 
tratto si sottrae da quei vapori, dei quali, al pari del calorico, era uno dei 
priori pii die li rendeva clastici, biconcentrato cosi il nuvolo istantaneamente, 
‘si «doglie in pioggia, die in tal caso è copiosa , ma di breve durata. (Paci). 
(Nola delt editore nii/wlil.) 
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rinix;., quando quest’aria va soggetta ad un certo grado di 
raffreddamento : moltissime circostanze cagionar possono questq 
raffreddamento , ma le principali sono la sua maggiore ele- 
vazione , l'azione della scintilla elettrica, un vento freddo , 
1’ attrazione delle alte catene di montagne. . 

Quest’ ultima causa è quella che dà luogo alle piogge do- 
minanti 8 . Vedi il vocabolo Montagna. 

Le più alte montagne sono quelle , sopra le quali cade 
la quantità maggiore di pioggia. Sulla vetta delle Alpi si tro- 
vano ancora alcuni giorni sereni , ina sulle Cordelliere , mon- 
tagne altissime più che altre mai , secondo il ragguaglio . di 
La Condannile e d’ altri viaggiatori , i rovesci vi sono gior- 
nalieri dal principio alla fine dell'anno. 

Da questa osservazionu risulta , che quando le Alpi ed 
altre grandi catello erano molto più alte clic non 1 > sono a- 
desso , anche le piogge dominanti dovevano essere pii* abbon- 
datiti ; l’esame quindi delle valli, ove scorrono non solo i 
fiumi discendenti dalle Alpi , ma tutti gli altri fiumi eziandio 
«Iella Frància, prova di' essi aveano anticamente nelle loro 
escrescenze un letto .venti volle maggiore di quello d’oggi. 

Le Alpi sono quelle , da cui discendono il Rodano , il 
Reno , il Danubio , il Po , e lauti altri fiumi ; le CordeHieru 
* sono quelle, che producono il fiume delle Amazzoni, l’Ole- 
nooco , ed altri immensi fiumi dell'America meridionale. 

Dopo le Alpi , i Pirenei , le Ceveuue , il Cantal , il Puy- 
de-Dòme ed altre vette del cèntro della Francia , sono .quel- 

8 I monti ir» tanto facilitano la caduta della pioggia, in r[ nonio ..im- 
pediscono it corso dei venti; quindi le nubi provvedenti dal mare o spinte 
dalle correnti aeree," urlano contro di essi, oppure contro i folti buschi; 
quindi si comprimono si addensano e ti sciolgono in pioggia. Perii 6 , 
nei paesi montagnosi questa meteora è più frequente che nei piani. Nelle 
j Indie Orientali una grande estensione «li paese, cominciando da Baglaun , 
Cimcan, Vi-apur,. e dal Malaliar sino al Capo Comorin, è naturalmente si-pa- 
rata dall" altra parla verso Coporaandcl e (iolconda per mezzo di una serie 
di alti monti. Per ipiest# posizione dalla parte «lei Maialati- tra il mare e<l 
i monti' 1’ eslale dura da settembre sino a lutto aprile , ed in questo frat- 
tempo 1' aria è -secta , serena , c non vi è quasi mai pioggia. Ma nella 
parte opposta, cioè nel O'romaiulel , nello stesso tempo si ha !' inverno, 
piovendovi quasi sempre giorno c notte,; onde da aprile a settembre suc- 
cede il contrario : c ilei Coromandcl è state , quando è inverno nel Mabt- 
bar. Ben si comprende la causa ili questa dillercnza. Il vento marittimo , 
elio nel Malabar sollia durante I’ inverno, spinge contili i monti tulle le 
nubi e lutti i vapori die dal mare si sollevano, c questi cosi addensali 
si sciolgono iti pioggia. Il vento di terra , che spira ucl Coromandcl, non 
tiospor laudo alcuna nube, rende l'aria secca c Sirena , e produce. ! estate. 
Queste verità sono note anche al. volgo, clic dal vento ili terra ripete il 
tempo seccò e sereno, c dal velilo ili mare la pioggia. (Pici. ) f A olii ifpl- 
Ì etìii, iui/njit, ) 
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le die hanno una maggiore inlLucnzd sulla caduta delle piog- 
ge Ogni catena d’ altronde deve avere in tal caso un influenza 
proporzionata alla sua, altezza. E cosa riconosciuta, che per- 
fino le colline dei contorni di Parigi , colline tanto poco alte, 
agiscono sulla direzione delle nubi, soprattutto se queste sono bas- 
se, e che qualche villaggio, come per esempio Charenton, riceve 
meno pioggia di Viuceuues , mezza lega sola da esso distante. 

\ i sono delle località talmente collocate relativamente alle 
montagne, che non vi piove mai o quasi mai: il basso Perii è 
nel primo di questi casi, una parte dcll’Egittio nel secondo. Ab- 
bondanti rugiade suppliscono alla mancanza o rarità dellepiogge. 

' i boschi aumentano 1’ altezza delle montague con tutta 
1’ altezza dello stelo dei loro alberi j ed avendo essi special- 
mente la proprietà d’ attrarre le nubi , a motivo del movi- 
ménto delle toghe ec. » , dovrebdero essere, per vantaggio 
dell’ agricoltura , religiosamente conservati sulle loro cime ; ed 
anzi alla distinzione dei boschi cosi collocati devono tanti di- 
stretti 1’ esaurimento delle loro fontane. 

Agiscano poi o non agiscano le montagne sulla pioggia 
òn qual si sia caso , la sua caduta c sempre determinata dalla 
• diminuzione dell’ atmosfera , o dalla densità dell’ aria , spesso 
d’ambe queste due cause unite, e l’aria non abbandona mai 
la sua acqna senza produrre una grande umidità. Sopra que- 
ste importanti circostanze sono fondate le teoriche del -Termo- 
metro, del Barometro, e dell’ Igrometro (vedi questi vo- 
caboli ) : ed i servigi che prestano questi strumenti , per pre- 
vedere vari giorni prima il tempo che deve succedere , op- 
portunissimi sono per regolare i lavori dell agricoltura. _ 

Avendo 1’ aria una poterne azione sopra tulli gli esseri vi- 
venti , e cangiando essa di densità , secondo eh e più o meno 
caricata d’ acqua , la pioggia e la siccità si annunziano qual- 
che tempo prima , con circostanze che permettono spesso al- 
1’ osservatore di 'conoscere i .cangiamenti di tempo senza il 
soccorso di questi strumenti. E d’ una importanza tanto gran- 
•de per i coltivatori il sapere , quando il tempo sara bellone 
quandp sarà piovoso , che i più ignoranti fra essi sono assai 
istrutti a questo proposito. All’articolo Pronostico raccolte qui 
souo , secondo Aralo e Toaldo, quasi tutte queste circostanze. 

<, per doppio motivo gli alberi ed i folti boschi facilitano la ca- 
duta della pioggia. In primo luogo essi impediscono il corso alle correnti 
aeree ed obbligano al condensamento quei nuvoli clic nc vengono traspor- 
tali come sopra dissi. Ma la più efficace azione degli alberi dipende dalla 
loro' facoltà di diseUtlrizzair insensibilmente i nuvoli, filici vapori perciò 
m r.lcmi imo ilei loro fluisti deferenti , e non essendo il solo calorico ra- 
pace a coò'i rvarc il loro stalo , sono obbligati a risolversi in pioggia. 
(pAd )• ( $ ota dfir edit. naootù.) 
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La direzione dei remi , relativamente alle montagne , es- 
sendo la causa più comune della pioggia , ne risulta , che la 
quantità media di pioggia che cade in un dato luogo , è al- 
l’ incirca ogni anno la stessa ; e siccome già da gran tempo 
misurata viene questa quantità in alcune delle grandi città 
d’ Europa , noto cosi si rende, che a Parigi consiste questa in 
19 pollici, a Londra 3 ^ pollici , a Roma 20 pollici, a Pisa 34 
pollici e mezzo, a Padova pollici e mezzo, a Leida 29 pollici 
e mezzo, a Zurigo 32 pollici, a Lione 3 ^ pollici l °. Questa cogni- 
to La quantità inolia della pioggia che cade in Napoli , secondo li 
calcoli eseguiti da Sirati sul principin dello scorso secolo e di 35 pollici. In 
Palermo lat. 38 .“ 7’ è di 3 a poli. i/|g , ed il numero de' giorni piovosi ò 
1 3 1 . Secondo de Lamctlieric , la quantità media delle piogge annuali d'I- 
talia è di 26 pollici nelle regioni verso I’ Adriatico , c di 3 g , 8 , 5 in 
quelle verso il Tirreno. Ma dalla seguente comparazione del nostro dotto 
osservatore Giuseppe Maria Giovine , inserite nel Tomo XIÌI degli Atti 
delta Società Italiana delle Scienze , se uc lia un medio dì 26 1 5 di 3 u 3 
1/12 nelle seconde, c di 3 a 1 40/100 per tuUa 1 ’ Italia. Però dalla Ta- 
voli riferita dal Toaldo nel Saggio meteorologico , lena edizione, si de- 
duce che corretti i medii di Altainura , di Ariano , c di Molletta , ed ag- 
giunto il medio di Teramo, qucllodi tutta l'Italia c di pollici 4 >, 6, 24/100 
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Non debbono considerarsi clic come rimltamcnli di annate straordinarie 1 } 
35 pollici di piogge annuali che il nostro Astronomo tassella dopo del 


zione della quantità media d'acqua, clic cade annualmente in un 
dato luogo, può essere sommamente importante all’agricoltu- 
ra , quantunque non vi sia torse paese veruno , ove i coltiva- 
tori cercliiuo d’ acquistarla. Di fatto , combinandola con quella 
della natura del suolo, deve essa determinare i vari generi di 
piante , la di cui coltivazione si rende più Vantaggiósa. Per 
procurarsela basta un vaso di latta Largo un piede quadrato 
e profondo un pollice , collocato alla parte più alta d’ una 
casa; vaso , che comunica col mezzo d’ un -tubo della stessa 
materia e di alcuuc linee di diametro ad un gran fiasco di 
vetro bianco, di cui la misura è stata confrontata con quella 
del vaso superiore. La sua apertura è esattamente chiusa por 
impedire 1 ’ evaporazione. Ogni giorno, ogni settimana , anche 
ogni mese , secondo la sua capacita , o 1’ abbondanza della 
pioggia , si misura la quantità d’ acqua contenuta nel /vaso , 
e dopo preso nota di essa , si gilta via. Alla fine dell’ anno 
si fa un’ addizione di tutte queste quantità , riducendole alla 
misura del vaso superiore , e si ha per risultato una massa 
d’ acqua d’ un piede quadrato di base sopra altrettanti pollici 
d’ altezza , quanti segnare si possono nella misura. Questa o- 
pe razione ripetuta pér dieci anni consecutivi da con una 
.esattezza più che sulliciente c per la sola, regola di propor- 
zione la quantità-' media d’acqua caduta in questo frattempo; 
quantità provata dall’ esperienza quasi da per tutto àlTiucùca 
la stessa entro lo spazio di eguali periodi 

Sirai? assonna a Napoli, mentre dalle osservazioni di Niccola Cirillo por io 
anni consecutivi , e della Reale Specula a Capo di Monte per aci anni ini- 
qua , Si ha ad un dipi-caso W altezza media di 3 o pollici , come dalle Ta- 
vole annesse in fine di questo articolo. (Paci). {Nota Jelf adii, lutpn/il. ) 

1 1 È ancor fra le còse desiderate sapersi appo noi , qual sia la quan- 
tità media di pioggia clic annualmente cade. Troviamo «è vero indicata que- 
sta proporzione io diverse opere, ma I' incostanza stessa de' suoi rapporti 
ci la avvertire clic parte da dati incerti , e da osservazioni svariale , ed 
interi-otte. Noi non abbiamo rhc le osservazioni di Giovine e di Capri a zzi, 
fatte nella Provincia di Bari , che siano castaidi e di lunghe serie di anni. 
Posso vantar senza orgoglio ehi- dopo questi -due pandi nomini sia stalo 
■ io il primo, che in Lecce abbia istituite delle osservazioni nn-teoVologieJie 
regolari , le quali si sono protratte dal 1811 al 181 .j senza alcuna interru- 
zione. In niuna altra parte del Regno si sono fatte osservazioni di tal in- 
dole per un decennio. E pure non' vi -e paese che tanto abbisogni di cal- 
colarsi hi pioggia, che in ciascun anno cade, quanto il Regno di Napoli. 
Le moltiphci varietà «li terreno , di esposizione , di altezze di appennini , 
di vicinanza al mare S. E., esigono «piasi da palino a palmo tenersi «xinto 
«teli’ annua 'quantità di pioggia clic vi rade. Ciocché si è detto su questo 
proposito- da val i scrittori è lutto poggiato sopra calcoli appressili) aln i , c 
sopra spcrienze «li qualche armo , o sopra clementi niataineute calcolati. 

Io non saprà inai ripetere a bastanza , clic questo sei-vizio , intendo 
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Astrazione fatta dalle montagne , sembra die la pioggia 
cada più spesso nei paesi freddi , c più abbondantemente 
nei paesi caldi 1 *. Fra i tropici la stagione delle piogge dura 
sei mesi -, <|ueslo è il loro inverno , ina è un inverilo molto 
differente dal nostro, l’epoca essendo in cui la vegetazione si 

•lire le osservazioni Meteorologiche, dovrebbe esser reso al Regno di Napoli 
dalle Società Economiche , alle quali incumbc , c situate si trovano inop- 
portuno circostanze per adempierlo. La mente del Sovrano, benefico istitutore 
di esse, bn avuto presente questa fra le altre loro incombenze. Ma non so 
qual destino fa si che tutte le belle istituzioni debbano abortire in questo 
bel giardino d’ Italia ! > 

Quando faceva parte attiva della Società Economica di Terra (TOlranlo, 
non mancai adoprarc grati parte delle mie cure a questo scopo. Esistono 
le mie osservazioni di 13 anni continui, parte pubblicate e parte inedite ; 
c per assicurarne la continuazione ini dòdi opera istituire nel locale della 
S. C. un Osservatorio Astromelcoronomico regolare. 

I zelanti membri componenti quell' accademia , sostenendo i mici voti,' 
concorsero colle loro forse a realizzarne il disegno. L'osservatorio fu cret- 
to, ma non tardò ad essere spogliato degli stranienti, c privalo dell’osserva- 
tore ; ed ora l' edilizio serve di cova alle civette. I due osservatori! della 
capitale, quello di Miradois c quello di san Gaudioso hanno fatto delle 01 - 
sedazioni costanti ) ma esse , quandpccbc saranno calcolate per un decen- 
nio , non possono essere applicabili per tutto il Regno. 

Quando nel 1 8*7 intraprèsi a fare in Napoli simili osservazioni , ed 
a pubblicarne mcnsuabncntc i risullamcHti , ronceputo aveva il disegno di 
mettermi in corrispondenza con tutte le società Economiche del Regno su 
questo particolare. Aveva anche disposto un corrispondente numero di ba- 
rometri e di termometri , costrutti tulli dal inqdesuno artefice c sopra un 
campione stesso regolati , onde poi distribuirli alle società suddette , anello 
gratuitamente se abbisognasse, a (ine di avere osserv;rzioni comparabili f ese- 
guite sopra un medesimo piano. Una mano occulta recise gli stami di questa 
orditura ! Altra volta cra|io stati disposti dal (Juiveruo osservatola mclco- 
ròlogici in tre diversi punti del Regno ;'mfi questa progetto, aborti sul na- 
scere. In una parala, le più lusinghiere istituz(oni*che i nostri monarchi han- 
no meditalo fondare, o si sono aumentate, 0 sono degenerate bi mani impe- 
rite c profane. 

Ala per opp andar troppo alla lunga cqncbiudcrò , clic nel Regno di 
Napoli ancor non si conosce con precisione qual sia 1 ’ annua quantità di 
pioggia elie. vi rade in ciascun anno nel termine medio, dedotto ciò da calcoli 
esalti c da osservazioni regolari : che questo bisogno esìstendo tuttavia po- 
I lei die essere, soddisfatto dalle Società Economiche , non come esigenza ( il 
che porterebbe, risultameli! i fallaci) ma per loro spontaneo zelo c premura ; 
c ix*r essere comparabili eseguir si dovrebbero con slromeuti tutti fab- 
bricati dallo stesso artefice , c regolali ctfn un medesimo campione. (Cost.) 
f flotti t/eir etiti. napolit. ) 

12 Molte osservazioni han latto dedurre, che i giorni piovosi sono 
più numerosi nell’ autunno cke nell’ inverno , più nelF inverno cbg nella 
primavera, più* nella primavera che nell’està. Similmente le piogge domi- 
nano più in tempo di giornd che di notte , il qual fenomeno ,' sccoifdo 
Mcssier , deriva dalla maggiore elettricità , o piuttosto dalla maggiore eva- 
porazione c dal maggior calore che dirada 1 ' atmosfera. (Paci). ( IVot« deh 
1 etiti, napolit. ) 
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rinova, In piante fioriscono, e le estivazioni si eseguono, oc. 

La primavera e P autunno sono le stagioni , in cui casca 
generalmente più di pioggia in Europa ; uè casca talvolta an- 
che molta in inverno ed in estate , ma a diffalcò sempre delle 
altre stagioni, poiché qualunque sia l’epoca della loro caduta, 
la quantità c quasi sempre la stessa. 

La scarsezza delle piogge è uoclya ai prodotti della colti- 
vazione egualmente che la loro soprabbondanza , ina la quan- 
tità non può essdrc assoluta ', dipendendo questa .dalla natura 
dei suolo e dalle specie delle piante. Per esempio una terra 
cretosa o sabbiosa , cd i navoni ne domandano più che una 
terra argillosa coltivata a frumento od a lupinella. 

Gli effetti della mancanza di pioggia sono quelli d’ impe- 
dire ai • grani di germinare, alle piante di prendere nuovi svi- 
luppi , ai semi di formarsi, di dare all’aria un grado sensi- 
bile d’ insalubrità , di diseccare le fontane. 

Gli anni asciutti sono generalmente poco abbondanti in 
prodotti della coltivazione ; ma questi prodotti sono più buo- 
norivi , più saporosi , più suscettibili di conservazione. 

Le annate piovose fanno gettare le piante in foglie , e sono 
per conseguenza favorevoli alle praterie, che non siano paludose, 
ai cavoli , alle insalate , e ad altre piante coltivate per le loro 
foglie , ma queste foglie hanno poco sapore c sono facili a 
putrefarsi. Nuocono esse poi alle raccolte dei frutti, impedendo 
Ja loro formazione , e diminuendo la loro bontà ed i loro 
mezzi di conservazione. 

Ma per mettere qualche ordine su i vantaggi , e sugl’ in- 
convenienti delle piogge , studiare si devono i foro effetti in 
tulle le stagioni dell’ anno. 

In inverno Je piogge umettano profondamente la terra , 
danno alimento alle foiilanc per quasi tutto l’ànuo ; la loro 
abbondanza non è quasi mai nociva direttamente che ai ter- 
reni argillosi e bassi, seminati a frumento; ma cagionano del- 
le inondazioni distruggilrici , sono accompagnate da un tem- 
po molle assiti malsano per gli uomini e per gli animali , ec. 

Nella prima metà di primavera le piogge dolci favori- 
scono le rivoltature , la germinazione dpi semi , le piantagio- 
ni d alberi, aumentano il prodotto delle praterie , ee. Le piog- 
ge continue si oppongono alle seminagioni di marzo , a tut- 
ti i lavori del giardinaggio , fanno putrefare i semi già dati 
alla terra ; le -piogge impetuose scalzano le piante da grano, ec. 

Nella seconda metà di primavera le prime fra queste 
P^SE*-' accelerano lo sviluppo delle foglie e dei fiori , danno 
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ampiezza a tutto le parti delle piante ; laddove le seconde e 
le terze nuacnno al futuro prodotto delle raccolte , le une col 
portare tutta la forza vegetale negli steli e nelle foglie in dis- 
capito dei frutti , che restano scarsi e magri ; le altre coll’ op- 
porsi alla fecondazione , portando via il polviseolo seminale 
dei fiori. Impediscono esse eziandio il taglio dei fieni , ec. 

È d’ uopo qui osservare , che vi sono delle piogge cal- 
de e delle piogge fredde in tutte le stagioni dell’ anno , secon- 
do che il vento soffia da mezzogiorno o da ponente , da tra- 
montana o da levante , e che queste circostanze influiscono 
prodigiosamente stdla vegetazione , perchè soprattutto in pri- 
mavera le prime la accelerano , e le secónde la ritardano. Nei 
giardini col mezzo delle vetriate e dei pagliacci , od altri ri- 
pari , difendere si possono le semine principalmente colpite da 
gli effetti delle piogge di tramontana o levante , ma nella 
grande coltivazione bisogna soflrirne gl’inconvenienti per forza. 

Ordiuarinmente le piogge sono più rare in Francia nel- 
l’estate , che in verun’ altra epoca dell’anno; ma quando ne 
cadono con moderazione in questa stagione , assicurano esse 
l’abbondanza e la Imona qualità delle raccolte d’autunno; 
quando poi sono troppo continue , si oppongono alla raccol- 
ta dei cereali , fanuo germinare o putrefare il grano nella sua 
spiga , impediscono i lavori della vigna , ec. 

Le piccole piogge al principio d’ autunno concorrono a 
far ingrossare i frutti , a favorire la seminagione delle rape , 
del frumento , ec., a prolungare la vegetazione; le piogge gran- 
di tolgono in gran parte ai butti il sapore ad essi proprio , 
li rendono meno suscettibili di conservazione , li fanno perfi- 
no putrefare sul piede ; esercitano esse la nociva loro influen- 
za specialmente sui prodotti della vite , ó col ritardare la ven- 
demmia, o col rendere il vino senza forza e senza durata. Le 

f iiogge finalmente della fine ‘d’ autunno si confondono con quel- 
e dell’ inverno. 

Le annate piovose sono generalmente cattive per Io colti- 
vatore , poiché, come fu di già detto, se offrono alle volte 
delle raccolte' abbondanti , gli oggetti di queste raccolte, sono 
di mediocre , anche di cattiva qualità , e d’ una difficile , 
qualche volla anche d’ un’ impossibile conservazione. Vi sono 
per buona sorte de* terreni , che ncjiiedono una gran quanti- 
tà d’ acqua , o sopra i quali 1’ eccesso delle piogge non pro- 
duce verun effetto nocivo ; sono questi i terreni sabbiosi e cre- 
tosi , di modo .che gl’ inconvenienti di tali anni piovosi non 
sono ' 'ali. 



piogge procellose non fono troppo violenti , 
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producono allo volto nei calori dell’ estate effetti sorprenden- 
ti , cd accelerano tanto la vegetazione , che ne rendono il 
creseimento quasi visibile. Non sono esse poi mono, utili agli 
animali col purificare 1' aria , togliendole quell’ eccesso d’ aci- 
do carbonico , <T elcttricith , di calorico , che conteneva. Citi 
non si trovò al caso di sentire quell’ ingrato odore , che si 
dillondc , (piando incomincia a piovere dono una lunga sicci- 
tà ? Chi non ha proyato quella gravezza di testa , quel ge- 
nerale disagio clic precede le procelle \ c quello stato soddi- 
sfacente di ben essere che sempre le segue ? 

Non è possibile dispensarsi dal riguardare 1’ acqua delle 
piogge come una vera acqua distillata , ma non c essa perciò 
perfettamente pura , giacche contiene sempre , • i ,° aria 5 
acido carbonico ; 3.” pio o meno d’elettricità ; jf.° una picco- 
la quantità di sali e di terra ■*-. 

Questi fatti rilevati sono dalle analisi eseguite ad epoche dif- 
ferenti dai chimici i più esatti, e confermati anche da nume- 
rosissime osservazioni. E stato per esempio riconosciuto , che 
le piante acquatiche , benché sempre urli’ acqua , ricevono co- 
me le altre un aumento di creseimento dalla Caduta della piog- 
gia , soprattutto dalla pioggia di procella ; e ciò prova , che 
questa pioggia, porta seco dei principii utili alla vegetazione 
e stranieri alla natura dell! acqua. Questi principii utili non è 
possibile supporre , nello stato attuale delle nostre cognizioni , 
esser altro, che il gas acido carbonico od il fluido elettrico. 

Nei paesi caldi gli uomini e gli animali domestici, se ba- 
gnati vengono da piogge procellose, succedute a lunghe sic- 
cità , hanno a temere malattie gravi , febbri acute ed 'altro. 
Ju Francia questo inconveniente è meno osservato , perdio 
non ha conseguenze tanto pericolose , ina nondimeno ha luo- 
go 5 malgrado dunque die 1’ abitudine dei coltivatori di tro- 
varsi esposti alla pioggia sia loro favorevole , prendere essi de- 

1 3 ^ Non è raro eh' essa contenga pure insetti , sostanze mucil/igginosc 
zuccherine cd estrattive di animali c di y istillili , cc.- A cani trovò sotto 
la zona glaciale neve rossa, ed ha visto cadere pioggia carica di polline del 

f i ino selvatico, che mentiva lo zolfo, c che' si credeva pioggia di zolfo ; 
Imnholdt ha visto cadere della gragmiola rossa in Parano dc’Guarfacos sul 
Cammino di Bugola in Papayan, a a3oo tese eli altezza ; Omero fa menzio- 
ne di pioggia rossa e sanguigna ( vegg. l' Iliadi ) : di tati esempi si Inumo 
pure in epoche più rcccnq ; Bory de St. Vincent fa menzione di piogge 
colorate da sostanze minerali in quella disciottc. Sementini c Zinimormau 
han dato I’ analisi di una pioggia rossa analoga alla neve rossa osservata da 
Arard ; piogge rosse colorate da sostanze sublimate dal nostro Vesuvio c 
dall' Etna abbiamo soventi volte osservato ancor noi. Molli altri simili fatti 
adibir si potrebbero in comprova di tale verità. ( Costa ). ( Rota dell edit, 

lltlpolil. ) 
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vono a tal riguardo precauzioni maggiori, che non ne pren- 
dono ordinariamente. 1 

Le prime gocce di pioggerelle cadono in seguito d’una 
piocelia , sono per lo piu rare molto grosse- e molto cal- 
de. Crescono esse a poco a poco in numero , e diminuiscono 
in grossezza ed in calore. La gragnuola succede loro sovente 
exi il tutto va finalmente a terminare in una pioggia assai fred- 
da. Ogni pioggia che cade da una nube alta , c piccola e 
iredda. 

A Pai igi le piogge, come fu di già detto, cadono più 
spesso, m conseguenza del vento di mezzogiorno-ponente , noi 
<| uelle di mezzogiorno , poi quelle di ponente ; quelle di le- 
vante vi scilo le più rare e le più fredde in estate : quelle di 
tramontana sono assai imi de ed assai frequenti in inverno. 

Le acque delle piogge , soprattutto delle piogge procel- 
lose , strascinano .Je terre dall* colline nelle valli , dalle valli 
"die. pianure , dalle pianure nel mare. Questa c la causa elle 
cagiona la diminuzione progressiva e continuata delle monta- 
gne, diminuzione di che ho sopra parlato. Questo elletto de- 
ve interessare tulli i proprietari istrutti a piantare in Losco la 
cima cil il declivio delle niontagne che fosse ripido , a pre- 
lerny la coltivazióne delle praterie artilìziali a quella dei ce- 
reali sulle colline. Le Siepi trasversali sono , come qui vie» 
dejlo a quell articolo, uu mezzo di ritardare lo scoscendimen- 
to dejle terre in tutti i luoghi , ove può aver lnogo. lolere- 
puto^ eoyie eapaci di supplire al. loro oggetto più sicuramente 
e pm econonncamenu. -di quelle terrazze , che sogliono co- 
struirsi in certi paesi , come per esempio; nelle Cevenoe 

Vi sono molti distretti sprovvisti d’acqua di sorgente o 
01 nume , che per sola bevanda hanno 1’ acqua di pioggia, 
raccolta nelle cisterhc , negli stagni , lidie pózze. Quest’ acqua , 
supposta pura , e la migliore per tutti gli usi d’ economia do- 
mestica , a motivo dell’ abbondanza d’ aria cl>’ essa contiene. 
redi i vooaloh Acqua , Cisterna , e Tozza. 

So 1 uomo non ha la facoltà d’impedire la caduta della 
pioggia , può esso nondimeno diminuirne i cattivi effetti col 
mezzo di vane procedure. Così nei giardini col mezzo delle 
tele , dei pagliacci e d’ alni ripari si difendono le semine, 
gli alberi m Imre dalle piògge battenti e violenti , che dila- 
vano le prime ed impediscono la fecondazione dei frutti dei 
secondi ; dalle piogge , fredde , che ritardano lo svi hi pi k> delle 
une e degli altri ; cosi nei campi s’ impedisce ,-che l’acqua 
' L < d ), “8K c trascini le terre coltivate , soggiorni liei campi col- 
tivati, formando Rigagnoli, Fossi , Ricolmi , Dighe , ec., 


i «piali favoriscono il suo scolo , e non permettono clic arrivi , 
ove potrebbe nuocere. Anche la maniera «li rivoltare la tèrra 
a schiena d’asilo nei giardini, a porca nei campi, è un 
mezzo di diminuire gli effetti nocivi delle piogge sulle semi- 
ne , ed anche sulle piante che temono il loro eccesso. Entrate 
nelle spiegazioni domandate da questo argomento sarebbe un 
ripetere ciò , che si trova già in quasi tutti gli articoli di col- 
tivazione pratica in quest’opera. 

Io non credo , che sia iudispensabile di estendermi a lun- 

5 0 sulla necessità di riparare dalla pioggia non solo i prodotti 
elle raccolte , ma anche tutti gli strumenti d’agricoltura , su- 
scettibili di putrefarsi e d’ irrugmirsi per efietto della pioggia ; 
d’ impedire eh’ essa penetri nei granai , nelle cantine , nelle 
scuderie , ec., di soggiornare troppo a lungo vicino alle ca- 
se , ec. 

L’ignoranza appoggiata alla superstizione, sua compagna 
ordinaria , ha fatto prestar fede alle piogge di zolfo , di san- 
gue , di sabbie , di rospi , di lumache , ec. Le prime sono il 
polviscolo fecondante dei pini disperso dai venti lontano dalle 
foreste ; le seconde il liquore rosso , che tutte le farfalle ren- 
dono per 1’ ano qualche momento dopo uscite dal bozzolo , 
e che depongono sui muri, sugli alberi , ed altri/luoghi , ove 
si posano ; le terze della sabbia sollevata da un yento procol- 
loso , e portata lontano dal luogo, ov’ era deposta. Le piogge 
di ranocchi , di lumache sono semplicemente dei ranocchi e 
delle lumache nate nell’ anno , ed' estremamente numerose in 
certi siti , eh’ escono dal loro ritiro ;d momento della pioggia , 
per godere delle sue benigne influenze , e che rientrano , da 
elle gli effetti di quella pioggia sono cessati. 

Quanto alle piogge di pietre , sulle quali P antichità non 
ammetteva dubbio , ma che credute furono ra seguito un ef- 
fetto dell’errore ,.è cosa provata, eh’ esse' sono reali. Vedili 
vocabolo Meterf.ox.ite. (15. ) 

( A rendere completo il presente articolo, ho creduto do- 
ver aggiungere le seguenti Tavole., estratte dalle osservazioni 
giornaliere di quattro anni consecutivi fatte dal chiarissimo 
pubblico professore cav. D. Carlo Brioschr al levare del sole 
e fra le a alle 3 pomeridiane nella Reale Specola di Capo di 
Monte ilei luogo detto Miradois , 1 56 metri al di sopra del 
livello del mare. Gli altri risultarnenti die riguardano le Pro- 
vincie, non vantano tanta esattezza , perchè non hanno avuto 
un proseguimento di giorni e di anni-, nò un punto centrale. 
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Piogge e venti dominanti relativamente a Napoli. 


MESI 

1822 

1823 

1824 

dell’ 

PIOGGE 


PIOGGE 


PIOGGE 


Anno. 

Centi- 

VENTI 

Ccuti- 

VESTÌ 

Orliti* 

VENTI 

inetri. 


metri. 


me tri. 

5,2.5 


Gennaio . 

!O.I 7 


>4,i3 

3 

3^ 

Febbraio . 
Marzo . . 

0 H 1 

»,9° 

7 Ì r« 

gl 

-E E- 

5 25 
1 

10,91 

£ 

s 

8 

4,28 

18, 32 

S 5 

Eh ^ 
« O 

.Jh 

Aprile . . 

7,7° 

*0 E 
V 

4 >Go 

; , • 
'èb'S 

8, 2 

Td 

« 

Maggio . 

3,33 

« 

£ B 

0,14 

1 | 

2,25 

M 

5 2 

• — 

Giugno. . 

4, 25 

Sn2 

ti, 1 1 

,3 ir» 

4,74 

Luglio. . 

2,37 

o 0 

*5 ° 

0,22 

O.CO 
■3 O 

0,00 

<y O 

Agosto. . 

0,78 

.s r - ! - 

0,00 

E 0 
rt W 
3 co 

3,39 

0 - 

Settembre. 

6, 7 3 

.-i O 
11 

7,9^ 

s -c 

7,55 

3 a 

Ottobre . 

i4» 3 

(A 

0 ^ 

10,89 

14,41 

0 *r; 
"0 

Novembre. 

7 d 4 

“Hb 

9)44 

0 

Ut 

6,32 

r* ■ 

O! 

r2 — 

Dicembre. 

6,71 


10 )99 

t<4 

iAj 

3* zì. 

< 5 . 

Centimetri. 

S5,i 1 


80, Gj 


7(1,22 



i8a5 


PIOPCE 

Centi- 

metri. 


10,43 
a, 88 
i5, 5 
3,4a 
a, 64 

3.88 
3,71 
0,81 
2,81 

5.88 

12, 7 

9,38 


Sa, 96 


O 

"V 

CJ 

Ih 

<U . 

r<3 

fi 


a q 

CJ 

- 3 

s % 


l’àb 


SD 

,n 

a. 


Ir 


N. B. Od podice parigino equivale a centimetri a, 707. 
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Altezze del Termometro relativamente a Napoli (1). 


MESI 

J 1822 

1823 

1824 

1825 

dell’ 










d ATT. 

SERA 

; a 1 r . 

SERA 

; vi t. 

SERA 

MATT. 

SERA 


■ i>. 

G. D. 

G.n. 

G. Li. 

;. u. 

1 ;. D. 

G.D. 

G. D. 

Gennaio. . 

3,8 

7 > 6 

4,3 

7,9 

4,4 

8,4 

4,6 


Febbraio. . 

4? > 

9)7 

6,6 

1 (>, '.> 

5, 2 

9,9 

3,6 

6,7 

Marzo. . . 

7 » 1 

1 3, 8 

5,3 

li ,'J. 

4,4 

9,6 

5,2 

io,3 

•Aprile. . . 

9)4 

l5 >7 

7)3 

,4,5 

6,4 

,a,7 

7,9 

,4,6 

Maggio . . 

u ,8 

■9,6 

ii,5 

■9)7 

, 0,8 

■7,9 

io, 5 

18,8 

Giugno . . 

16,8 

24,0 

*3; 7 

26,6 

12,4 

■9,3 

12,8 

*9,6 

Luglio. . . 

17,0 

•4) 4 

i5 , 1 

22,8 

,5,3 

4 , 1 

i5,o 

22,4 

Agosto . . 

16,7 

2-4,5 

l(j, 1 

•4,3 

16,8 

CO 

15,7 

22,9 

Settembre . 

i5, 5 

22 , 0 

14,0 

21 , 1 

i3 ,9 

21,0 

i4,o 

2 1,1 

Ottobre . . 

1 1 ) 5 

«7>3 

11,1 

, 7 ,° 

,i ,8 

l 7 > 1 

9,6 

i 5,9 

"Novembre . 

7)2 

i3,o 

5,8 

io,5 

8,2 

43,4 

6,9 

,2 ,7 

Dicembre . 

3 >9 

8,9 

5,8 

9 ) 5 

6,1 

,i,3 

6,9 

11 ,9 

Medii. . 

i ")4 

ih,; 

9)7 

1 5 , 8 

9,7* 

i5,8 

9,7 

1 5, G 


a’ 3 o di Dicembre 1822 
al 1 di Gennaio. i 8 i 3 
a’ 4 di Marzo. . 1824 ì =* 
J a’ 6 di Gennaio. 1825 ( 

t | a’ 22 di Giugno . 1822 
] a’ 4 Ji Agosto . 1823 
g j a> 7 di Agosto . 1824 
f a’ 29 di Giugno . 1825 



(1) È diviso il termometro in 80 gradi secondo la scala di Rcauimir. 
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Altezze del Tìammelro relativamente a Napoli (1). 


1822 

1823 

182! 

1825 







MATTINA 

jjo II. Un. 

8EHA 

poli. Uri. 

MATTINA 

poli, liq . 

SERA 

/vo/Z. /Ùi. 

MATTINA 

j/q/Z. Un. 

SERA 
poli . Un 

MATTINA 

poZ/. fi/I. 

SERA 

poli . lin . 

2 7 , 7 ) 6 

27 ) 7)7 

37, 6,3 

2?) 6,0 

2 7 ) 7 > 5 

27, 7,6 

Z7, 8,6 

27 , 8,6 

27,11,6 

27,! 1,6 

27-) 8)t 

27, 6,3 

27, 7 ) 5 

27 ) 7 , 5 

■• 7 , 9 , 1 

27, 9)2 

37, u, 3 

27,10,0 

27, 5,8 

27, 5,8 

27, 6,2 

2 ?) 5,4 

27 , 7)9 

27, 7,8 

27» 7 , 3 

2 7 ) 7)4 

27 ) 7)2 

27 ) 7)2 

27, G,8 

2 7 ) 7 , 1 

27, 8,9 

27, 8,6 

27 , 7 ) 8 

27) 7)8 

27 ) 9)1 

27 ) 9 )‘ 

27, 8,8 

a 7 ) 8,7 

27, 8,5 

27, 8 , -5 

27» 8,9 

2 - 7 ) 9)2 

27) 7 , 3 

27 ) 7 ) 3 

27, 7,8 

27, 7)8 

27, 8,1 

27, 8,1 

SJ 

27 j 8,4 

27, 8,5 

27, 8,4 

27, 9)2 

27 ) 9)2 

27, 8,3 

27, 8,3 

27, 8,7 

27 ) 8,7 

a 7 ) &)9 

27, 8,8 

27, 8,8 

27, 9 )° 

2 7 ) 8,7 

27, 8,6 

27, 8,8 

2-7) 8,7 

a 7) 8,4 

27, 8,3 

27, 9 , 3 

27, 9 ) 1 

27, 8,4 

27, 8,4 

27, 8,1 

27, 8,2 

27, 8,<> 

37, 8,2 

27, 8,0 

27, 7,8 

27, 9 ) 5 

2 7 ) 9)4 

27,10,2 

27,10,2 

27, 9)4 

’7 , 9 ) 5 

27, 9 )> 

27 ) 9)2 

27, 7,7 

27) 7 ) G 

27 t 7 , 3 

27 ) 7)2 

27, 8,6 

27, 8,5 

27,10,2 

27,10,2 

27 ) 7)2 

a 7 , 7 ) 6 

37, 8,8 

27, 8,8 

*■ 7 , 8,4 

^ v 1 

27, 8,7 

27, 8,3 

27, 8,2 

27, 8,8 

: :*i 


u 

NI 

NI 

Cd 

H 

■J 

< 


a’ i 5 «li lyiag^io. . . 182?. 
a’ 2 «li Febbraio . . 1823 
a’ 3 di Marzo . . . 1824 
a’ 28 di Dicembre . . 1825 

al i.° di Marzo . . . 182! 
a’ 22 di Novembre. . 182 3 
a’ 3 i «li Dicembre . . 182.4 
al i.° di Gennaio. . . 1825 



27 f 



26 l 

l 


26 J 


u 

►H 

26 

“ 
/ u 


( 

■<r.’ 

O 

28 ' 

1 

0 < 

28 , 



28 | 

f 


28 < 



t i*I È diviso il Barometro ili pollici c linee del piede parigini'. Per correggere 
le sue altezze dall' elicilo «Iella capillarità , conviene clic vi si aggiunga 0,9 «li linea. 
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Altezze medie annuali del Termometro , del Barometro % , e del~ 
a pioggia, relativamente a ciascuna Provincia. 


DENOMINAZIONI 

dello 

HOVIUCE. 

ALTEZZE 

DEL TERMOMETRO 

DFX BAROMETRO 

I DELLA 
1 PIOGGIA 

massime 
Gr. Dee. 

sotto 
lo zero 

Gr. Dee. 

7 » 

mussi me 
poli. lin. 

rumi me 
poli. lin. 

medio 
poli. lin. 

Terra di Lavoro. . 

• 

2 9 ) 9 

a, 7 

28, 2,5 

27, 8,5 

29, 8 

Principato Citeriore. 

28, 8 

2 > 9 

28, 3,2 

2 7 » 7 > l 

2 9 ) 6 

Basilicata ...... 

37, 5 

3 , 6 

28, 5,4 

2 7 ) 9 ) 3 

3 o,tt 

Principato Ulteriore. 

2 7 ) 9 

3 , 8 

28, 4)8 

2 7 » 6 >9 

3 i, 5 

Capitanata. .... 

3 o, 7 

», 5 

28, 2,6 

27, 3,3 

20, 7 

Terra di Bari . . . 

3 o, 4 

»» 7 

28, 3,5 

27, 2,6 

» 9 > 6 

Terra di Otranto. •• 

3 t, 8 

»> 9 

28, 2,9 

2 7 > 3 )4 

28, 2 

Calabria Citeriore . 

28,10 

2 , 6 

28, 5,7 

2 7 ? ^>9 

28, 3 

2." CalabriaUlteriore. 

28, 3 

2 » 9 

28, 6,2 

2 7 > 7 ) 8 

2 7 ) 9 

r .“Calabria Ulteriore. 

’-9 j 8 

2, 3 

28, 3,9 

27, 8,0 

2 7 ) 7 

Molise 

2 7 > 4 

3 , 5 

28, 6,8 

2 7 > 9 )» 

25 , 4 

Abruzzo Citeriore . 

27, 1 

3 , 8 

O 

tN 

CO 

2 7 » 9)3 

24, 8 

2.® Abruzzo Ulteriore 

26, 9 

5, 7 

a8 ) 7)7 

2 ?) 9 ^ 

22 > 9 

ì ,° Abruzzo Ulteriore 

9 H . 

2 7 ) 7 

5 , t 

28, 6,9 

2 7 ) 9)8 

24, 3 


( Paci. ) . 
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PIOPPO , Populus. Genere di piante (fella dioecia ottan- 
dria , e della famiglia delle amentacee , elle merita lutla l’ at- 
tenzione dei coltivatori , perchè le quindici specie eh’ esso 
contiene, sono o possono essere fatte utili in diverse relazioni. 

Tutti i pioppi hanuo le loglie alterne , lungamente pic- 
ciolate , più o meno a cuore , più o meno dentate. I loro pic- 
ciuoli sono spesso piatti alla loro base, e provvisti d’ una o due 
glande prominenti. I loro bottoni olirono sempre al momento 
del loro sviluppo un umore gomino-resinoso balsamico , co- 
nosciuto sotto il nome di balsamo. Fioriscono essi assai per 
tempo , e prima che spuntino le loro foglie. Quasi lutti si mol- 
tiplicano facilmente dalle barbate e dai polloni, amano le terre 
umide , e crescono con una grande rapidità ; parecchi fra essi 
sono altrettanti alberi di prima grandezza , e d’ una* bellezza 
distinta. Si pretese che fosse di loro essenza avere le radici 
serpeggianti ; ma questo è un errore fondato sulla circostanza , 
che raramente il risultato essi sono della semina , e per con- 
seguenza privi del loro fittone ; non è meno vero però , che 
generalmente le loro radici si stendono alla superficie della ter- 
ra , ciò' che suscettibili li rende d’essere strappati dai venti , 
e di recare danno alle raccolte dei coltivatori vicini. Il loro 
legno è bianco leggero tenero e d’ una sollecita decom- 
posizione all’ aria o nell’ acqua. Se ne fa grand’ uso nei 
piccioli lavori di falegname per le costruzioni interne di vari 
mobili ; arde fàcilmente , ma dii poco calore ; le loro foglie 
sono tutte grate ai bestiami , e possono essere loro date in fo- 
raggio sia verdi, sia secche. Danno esse alla tintura degl’ im- 
piumi più o meno gialli e permanenti. La peluvia che cir- 
conda le loro semenze c stata indicata come propria ad en- 
trare nella composizione dei tessuti , od essere sostituita al co - 
tono per vari usi ; ma la sua mancanza di elasticità , e la dif- 
ficoltà di raccoglierla , non permette di sperare, che possa es- 
sere adoperata in grande per nessun uso. Il balsamo dei loro 
polloni è riguardato come uno specifico per la guarigione delle 
ferite. 

Ma la spiegazione delle loro specie farà meglio conoscere 
i vantaggi generali , onde sono provvisti , di quanto potessi 
qui dire di seguito. Io parlerò prima di quelle fra queste spe- 
cie che sono indigene all’ Europa , e poi di quelle d’ Ame- 
rica che si coltivano nei nostri giardini. 

Il Pioppo bianco , o bianco d’ Olanda, Populus alla , 
lia le foglie rotonde , cuoriformi , lobate , dentate , d’ un nero 
scino superiormente , e coperte d’ una peluvia bianca lunula 
inferiormente. I suoi amenti sono ovali. Si trova questo in 
Vol. XXII. Ì3 
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tutta 1* Europa sull’ orlo delle acque , ed io non l’hn mai ve- 
duto nelle foreste. Lungamente è stato confuso col seguente , 
quantunque basti confrontarli per riconoscere i molti carat- 
teri che li distinguono. Esso è un albero , che in altezza e 
grossezza gareggia con la quercia , ed io ne vidi di quelli , 
che avevano più di quattro piedi di diametro. La maestà della 
sua forma , la grossezza ed il bell’ aspetto della sua cima , il 
contrasto nel colore delle due superficie delle sue foglie , la ra- 
pidità del suo crescimento, la sua facoltà d’adattarsi ai terreni 
pih aridi , egualmente che ai più fangosi , lo rendono uno dei 
più preziosi del genere, ed anche degli alberi propri all’Eu- 
ropa. Il suo legno è d’un bianco sudicio, alle volte rossagnolo: 
non ^esiste molto bene alla pialla. Secondo Varennes de Fe- 
nilles , thè lo chiama bianco di Borgogna , pesa verde per 
piede cubico 58 libbre 3 once 4 grossi, secco 38 libbre 7 once 
7 grossi ; si ritira di io linee per ogni faccia (di piede cu- 
bico ) , perde citte un quarto ed un q 6 .° del suo volume per 
la diseccatone , la quale si manifesta sempre con fenditure 

0 larghe o numerose. Dopo due o tre anni dal suo taglio 
si fanno con questo legno lavori di falegname molto op- 
portuni , che quando sono dipinti durano lungo tempo. I mo- 
bili d’'acagiù e d’ altri legni esotici sono quasi tutti impiallac- 
ciati sopra questa specie di pioppo. Nelle parti meridionali 
«Iella Francia , ove questo legno è un poco più duro , ed ove 
gli alberi sono rari , adoperato vieu esso per forniate tra- 
vi , modiglioni in tronco , in tavole per i palchetti delle 
stanze , per le porte , per i mobili comuni , ee. Al foco dà 
poco calore , tanto perchè la sua fiamma è leggera , quanto 
perchè il suo caibone si ricopre di ceneri assai dense ; se ne 
fa nondimeno uso frequente per riscaldare il forno. I piedi 
eh’ erano stali piantali da Luigi XIV nel parco di Versailles , 
e che resi erano per la loro grossessa ed altezza l’ammirazio- 
ne dei curiosi , furono venduti ben cari nel i8o3 enei i8o5, 
e ridotti in tavole , che tutte furono trasportate in Havre per 

1 bisogni della marina , probabilmente per essere adoperate nel- 
1 ’ interno dei vascelli. 

11 pioppo bianco non dev’essere dimenticato ìvlle pianta- 
gioni dei giardini paesisti , perche quando vi 6 collocato op- 
portunamente , produce sempre , sia isolato , sia in macchia , 
sia a stelo alto, sia in cespuglio, effetti piacevolissimi, ed 
il contrasto delle due superficie delle sue' foglie , quando il 
vento agita la sua cima , è soprattutto estremamente pittores- 
co. Egualmente proprio è questo pioppo ad essere piantato- in 
viale , nè v’c albero alcuno , clic possa essere meglio «li <[uo- 
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sio sostituii» agli olmi periti per la troppa loro età-, porcili: 
cresce più presto eli essi , e tarda poco a guadagnare l’ altezza 
dei suoi vicini. Viene frattanto rimproverato di serpeggiar mol- 
to , di dare ogni anno un' immensità di rimessiticci, e di nuo- 
cere cosi alla produzione dei campi vicini ; questo inconve- 
niente è vero, e difficile si rende diminuirne gli effetti. Fu 
suggerito di piantarlo per tal motivo profondamente ; ma in 
tal caso , se non perisce , getta nuove radici superficiali , di 
modo die questa operazione, contraria ai principii , nou 
può essere mai utile. 

La vita del pioppo bianco' dev’essere di più di due se- 
coli ; imperciocché i piedi di Versailles sopraccitati avevano 
quasi questa eia , e se non erano del tutto sani , ciò proven- 
ne da quelle sconsigliate rimondature , elio avevano loro ca- 
gionato dei cancri interni. In generale tagliare mai non con- 
viene i grossi suoi raiyi senza un’ assoluta necessità , e la pia- 
ga vuol essere ricoperta coll’ unguento di San-Fiacre , affin- 
ché per essa non penetri 1’ acqua fino al cuore. Per la stessa 
ragione non va bene di tagliargli la testa , quando si vuole 
piantarlo, quantunque si abbia 1’ uso di farlo; basterà il moz- 
zare le sue fronde in conseguenza della natura del suolo, più 
cioè in un terreno asciutto e caldo , meno in un locale umi- 
do e freddo. 

Il pioppo bianco non si moltiplica generalmente clic da 
quei rimessiticci , i quali spuntano dalle sue radici ; rimessi- 
ticci , che si strappano nel primo anno del loro getto , che 
si piantano in piantonaia , e che si governano come gli altri 
alberi. Un piede grosso assoggettato a tali separazioni ne som- 
ministra per molti anni. Riprendono anche i suoi margotti , 
ma questo mezzo è poco adoperato ; le sue barbatelle poi di 
piccoli rami riescono raramente , e non é inai vantaggioso il 
tentarle nelle piantonaie ; ciò dipende dalla circostanza , die 
l’evaporazione del sugo interno è più rapida della formazio- 
ne delle radici. Mi fu detto , che nei dipartimenti nostri set- 
tentrionali ed in Olanda se ne fanno di due sorte con ì ra- 
mi grossi ; nella' prima sorta si adopera il ramo privo di fron- 
de, e questo viene collocato in piedi, simile cosi rendendosi ad 
un vero piantone di salcio ; nella seconda sorta , lasciandovi 
tutte le fronde , si colloca il ramo orizzontalmente a mezzo 
piede in terra , di modo che vi si vedono soltanto le punte 
delle fronde. Questa seconda sorta produce una gran quantità 
di giovani piedi, clic si rilevano nel secóndo anno, per collo- 
carli in piantonaia , e che si governano in seguito come quelli 
strappati dalle radici, lo non ho nè praticato, nè veduto pra- 



y ’ . 

tirare au'este due sorte di riproduzione , ma non vi c motivo 
,li crederle cattive , soprattutto se hanno luogo m un terreno 

umido c leggiero. - . . ». 

Per quanto anche moltiplicalo si trovi il pioppo bianco 

in alcuni distretti, esso non lo è in Francia bastantemente-, 
interessare devo io dunque i coltivatori istrutti di quei paesi, 
ove quest’albero è poco abbondante , di farne conoscere i van- 
tassi, e di mostrare 1' esempio di piantarlo. 

b Gli autori indicarono due varietà di queste specie , 1 una 
a foelie grandi, c l’altra a foglie piccole Quest ultima, che 
distinguere si deve dalla specie seguente , benché pori, m vari 
paesi lo stesso nome , è forse in vece una specie distinta. Es- 
sa cresce meno rapidamente, ha .1 legno più rosso e miglio- 
re per fare zoccoli cd altri lavori, perciò anche e preferita nei 

contorni Pioppo ^ moKcio, Populus cancscens , .Wildenow, lia 
le foglie rotonde angolose dentale , <T un verde nero supe- 
riormente, d’ un bianco bigiccio inferiormente ; i suoi amenti 
sono cilindrici e flosci. Si trova onesto nei boschi, di quasi 
tutta l’Europa , e fino a ques* ultimi tempi e stato co fuso 
dai botanici col procedente , malgrado 1 autorità di Miller , 
quantunque sia stato molto ben distolto da. taglialegna e da, 
falegnami , e quantunque abbia costantemente le Sue foglie pm 
piccole , meno 1 angolose, pieno pelose , meno bianche per di 
sotto, e la sua scorza piu verde , meno grande la s» altezza. 
Sembra esso generalmente meno adoperato m Franca per le 
opere dei Ailegnaini , dei termtoi ed altri , ma in Inghilterra 
tutto all’ opposto è, secondo M, cl.au* , assai ricercato. Que- 
sto è quello 1 , che sotto il nome di legno bianco serve princi- 
palmente a riscaldare i forni dei panettieri d, Parigi , ed m 
Lolle località forma egli il fondo delle foreste, ne diventa cioè 
il dominatore. Un terreno leggiero ed umido e quello che 
meglio eli conviene; io lo v.di nondimeno prosperare anche 
nelle sabbie aride , e 1’ argilla compatta e la sola eh egli 
teme Introdotto una volta in una località , vi si estende con 
una rapidità incredibile mediante i suoi rimessiticci , che 
spuntano da tutte le sue radici, soprattutto quando gli Viene 
tagliata la testa , e fa anzi sparire le altre specie, che gli cre- 
scono intorno meno rapidamente , coprendole con la sua om- 
bra. Di rado riservato viene in matricim nelle foreste, ma 
non di rado è piantato in viali o sull’olio dei fossi , come 
il precedente. I suoi effetti in un giardino paesista riescono 
meno pittoreschi : merita contili lodò d esservi compreso. Le 
' qualità del suo legno nou mi sono abbastanza note , perdio 
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io possa qui enumerarle , ma invito i dilettanti a confrontar- 
le cou quelle del primo , ed a pubblicare il risultato delle lo- 
ro osservazioni ; per lo stesso motivo non posso asserire nein- 
■roeno , se meriti la preferenza per rispetto alla sua utilità -, 
so però , che moltiplicato viene positivamente come il prece- 
dente. 

Il Pioppo tremolo , Populus tremula , I.in. , ha le fo- 
glie quasi rotonde dentate lisce dai due lati, il picciuolo 
compresso ed i polloni irti. Questo è naturale alle montagne, 
ed alle parti fredde dell’ Europa ,J . La sua scorza è grossa 
liscia e d’ un verde bigiccio } il suo tronco si alza a più 
di trenta o quaranta piedi 5 il suo legno rassomiglia mollissi- 
mo a quello del pioppo bianco , ed è com’ esso adoperato a 
lare assicelle , ed altri piccoli lavori al torno. Generalmen- 
te è poco ricercato anche come combustibile , perchè dk poco 
calore , 0 si consuma presto. L’ uso suo principale si è per 
riscaldare il forno. Si restringe molto , e molto si fende per 
filetto della sua diseccazione . Il suo peso è, secondo Varen- 
nes de Fènilles , verde, di cinquantadue libbre , tredici 011 ce ^ 
e secco , di irentasette libbre , dieci once , tjue grossi per ogni 
piede cubico. 1 , 

Il poco d’ utilità del tremolo fa , che moltiplicato venga 
soltanto in alcuni giardini paesisti , ove riunito in mazzetti a 
qualche distanza dai macchioni , o sull’ orlo dei macchioni stes- 
si , produce bellissimi effetti , tanto per la bella forma del- 
la stia testa ed il bel colore glauco delle sue foglie , quanto 
per 1’ agitazione perpetua' di queste ultime , che tremano nu- 
che quando non £1 vento, a motivo dello spianamento singo- 
Jare del loro picciuolo. Quante volte nella mia gioventù ho pas- 
sato delle ore deliziose sotto i tremoli, il cui grato -fremito fa- 
voriva le mie idee , e richiamava le mie meditazioni ! Rara- 
mente è lascialo' crescere nelle foreste a tutta la sua altezza , 
perchè crescendo ivi in troppa abbondanza , quest’ abbondan- 
za ne diminuisce sempre il valore, sia relativamente al fondo, 
sia relativamente alla loro coltivazióne. Diflicife si rende l’ e- 
stirparlo , perchè , come il pioppo bianco , quando 'Se ne ta- 
glia o strappa un piede , ne spuntano dei nuovi a centinaia. 
Riprodotto viene coinè quest’ ultimo. Il partito forse migliore 
che trarre si possa da quest’ albero , è- quello di tagliarne le. 
fronde ogni second’ anno in tempo d’estate, per impiegar- 
ne le foghe ed i polloni al nutrimento delle vacche , dei mon- 

i 3 È comune uri nostri boschi acquosi, c lungo le sponde dei fimi». 
(Pici.) f Nola dell eJit. nap-.dit. ) • • 



toni , c delle capre , clic li amano con passone. , quando so- 
no verdi , e che li mangiano volentieri anche secchi. 

11 Pioppo falso tremolo, Populus trcmuloides , Mieli., 
ha le foglie ovali acute quasi a cuore , inegualmente den- 
tate lisce, come anche i polloni. Questo è originario deli’A- 
jnerica settentrionale , e si coltiva nel giardino del Museo. La 
sua altezza sembra inferiore a quella del tremolo , -col quale 
del resto ha mollissima relazione. 

11 Pioppo trepido , Populus trepida , Wild. , ha le fo-. 
glie piccole rotonde largamente dentate assai pelose nella 
loro gioventù , e quasi lisce nella loro vecchiezza. Anche que- 
sto è originario dell’ America , e si coltiva nel giardino del 
Museo 5 esso è un arbusto , che potrebbe esser preso per una 
varietà del tremolo , se la sua origine non fosse un motivo 
per credernelo distinto. 

Il Pioppo d’ Atene , Populus Crucca , Wild. , ha le 
foglie a cuore dentale lisce con i bordi lievemente ciglia- 
ti , il picciuolo compresso , le fronde cilindriche lisce e ne- 
rognole'. Questo è originario della Grecia , e dell’ isole dell’Ar- 
cipelago , ed è molto coltivalo nelle piantonaie dei contorni 
di Parigi , ove moltiplicarlo si suole sia dai margotti , sia più 
comunemente per l’innesto sopra il pioppo d’ Italia , o meglio 
sopra il pioppo bigiccio. Esso è un albero molto bello, die 
dev’ essere ricercato per i giardini paesisti : quando è giovine 
le sue foglie hanno .alle volle sei pollici di diametro , ed in 
ogni età poi formano esse un leggiadro contrasto con quelle 
della maggior parte degli altri alberi per lo verde itero loro 
proprio. Al Piccolo-Trianon se ne vedono piedi molto alti ; 
cresce molto rapidamente , ed io ne vidi gl’ innesti acquista- » 
re nel primo anno otto o dieci piedi d’altezza. • 

Il Pioppo nero, Populus nigra , ha le foglie triangola- 
ri acute lisce più lunghe clic larghe , gli amenti ■ assai 
córti. Cresce questo in tutte le parti medie dell’ Europa , e 
si coltiva a cagione del suo luglio, eli’ è giallognolo, piu ner- 
voso , e inetio facile a fèndersi di quello degli altri piop- 
pi. Fresco, pesa sessantotto libbre, tredici' once; e secco 
ventiuove libbre per ogni piede cubico secondo 1 ’ osservazio- 
ne di Varcnnes de Fenilles. Nella diseccazione perde esso piu 
d’ un sesto del suo volume , e va Soggetto enormemente a 
fèndersi. Serve a fare zoccoli , assicelle , ed anche pezzi da 
carpento por la costruzione delle capanne , ec. , e come 
(combustibile c un poco migliore del pioppo bianco. I su,, i 
giovani rami sono llcssibiji e possono supplire al vetrice. A 
trenta o quaranta anni acquistano propriamente tutto il suo 
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valore , c quello, è per conseguenza il tempo «li tagliarlo Tal- 
volta è lasciato crescere a tutta la sua altezza, che sorge non 
«li rado fino a cinquanta piedi e più; talvolta c tenuto a ca- 
pitozzo , di cui si tagliano i getti ogni terzo- quarto o quinto 
tuiio , sia per liir fuoco con i suoi rami , sia per nutrire i 
bestiami con le sue foglie. Nel primo egualmente che nel se- 
condo caso raro non è il vederne «lei piedi , che danno ra- 
mi in tuttala loro altezza , i quali formano per conseguen- 
za un prodotto consiilerabile ; ina «questi pie«]i crescono più 
lentamente degli altri , e terminano tulli col putrefarsi inter- 
uaiiicnte e diventar concavi. Alcuni autori hanno riguarda^ 
to questo pioppo cosi trattato e tenuto basso come una spe- 
cie distinta, ed esso è «li fatto il populus viminea di Duhamcl. 
Le fronde «li tutte le Sue varietà numerose senza dubbio pos- 
sono tire le veci del velrice, soprattutto se cresciute sono in 
un luogo umido; imperciocché quantunque gli couvctigano 
quasi tutti i terreni , riesce meglio nell' umiditi; , e getta ivi 
polloni più vigorosi che altrove. Collocato poi viene frequen- 
temente nelle siepi che bordeggiano le praterie, lungo i ruscel- 
li, sui rialti delle fosse di scolo ; se ne fanno auclie dellopiau- 
tagioni a scacchiera nei terreni soggetti ad inondazioni. Le 
sue radici sono serpeggianti , ina uon gettano dei rimessiticci 
come «juellc dei pioppi bianco e bigiccio. La maniera più 
comune di riprodurlo è quella delle balliate di rami dell’ an- 
no , e si dice anche quella dei piantoni di rami di tre o 
«juatiro anni. 

La borra delle sue semenze è stata spesso nei giornali 
proposta come una sostituzione al cotone ; ma coloro che pro- 
pria r hanno credula alla fabbricazione delle stoffe o sempli- 
cemente ad ovatare , considerato non hanno Li sua poca lun- 
ghezza , la sua poca elasticità , e soprattutto la grande spesa 
della sua raccolta, e jKirciii il loro progetto non ebbe conseguenza. 

Il PlOl-FO DELLA BAIA d’ JlliDSON , Popolici Hudsollica , 
Uose , ha le foglie deltoidi un poco più luuglie che larghe , 
inegualmente dentate acuminale; t picciuoli piatti rossaguoli pe- 
losi ; le giovani fronde cilindriche ed assai pelose. Questo è 
originario della baia d’ Hudson , e si coltiva nelle piantonaie. 
Le sue figlie lo avvicinano al precedente, al seguente, ed uu 
poco anche a quello del Canada. Le sue fronde sono molto di- 
varicate ; i suoi peli lo distinguono benissimo da queste tre 
specie. Moltiplicato viene come esse, e la sua altezza non sem- 
bra inferiore alla loro. 

Il Piorro d’ Italia, pioppo di Lombardia, pioppo pi- 
ramidale , PIOPPO CIPRESSO , PIOPPO FASTIDIATO , Popola S 
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dilatnln , Wilfl., ha le foglie triangolari a cu le lisce defilale, 
tanto lunghe che larghe. Si crede questo Originario «Iella Geor- 
gia , e della Crimea d’ onde trasportato fu prima in Italia , e 
■ li la in Francia. Tra Milano e Pavia io vidi il primo stra- 
done o per dir meglio il sito del primo stradone che ne l’u 
formato. Esso è un superbo albero di decorazione a motiv» 
della disposizione delle sue fronde che si avvicinano al tronco 
cóme «pielle del cipresso , e che gli «lamio una forma pirami- 
dale sempre regolare 5 laonde «|uanilo sessant’ anni fa il ug. 
di Reigemortes lo trasportò dalla Lombardia , e lo fece pian- 

sui bordi del canale di Mòtitargis, ammirato venne da tul- 
li gli amici della coltivazione , lodato esageyatamente in ogni 
sua relazione, moltiplicalo eccessivamente , e rnpidissimameule 
diffuso in quasi tutte le parti della Franca. In oggi è cessa- 
to alquanto questo grande entusiasmo; resta però sempre nel 
numero degli alberi che meritano principalmente d’ «essere im- 
piegati all’ornamento delle campagne, e che piantati in gran- 
de servono atl accrescere il valore dei fondi. Varennes de Fe- 
nilles ha dato una Memoria importantissima sulla qualifa del 
suo legno. Questo legno c bianchiccio, suscettibile d’una bella 
levigatura , assai proprio alla scoltura alla fabbricazione de- 
gli zoccoli ai lavori del torno , ec. Se ne tanno tavole che 
resistono benissimo alla pialla, e servono a fabbricare cornici, 
mobili comuni , scompartimenti interni degli armadii; servono 
guahnente a ricevere le impiallacciature dei legni da in- 
tarsiare , ec., e si adopera altresì ad opere leggiere di carpen- 
to con mollo vantaggio. La sua durala può esser lunga, «pian- 
do c conservato difeso dalle ingiurie dell’ aria o dipinto ad 
olio. Come combustibile il suo calore è- di poco effetto, ma sic- 
come dò molla fiamma, il suo uso così per riscaldare il for- 
no cuocere il gesso o la calce, ec. , è di qualche utilità. Il 
peso d" ogni suo piede cubico, quando è verde, si è di scssan- 
tatre libbre otto once quattro grossi, e quando è secco di ven- 
ticin«|Ue libbre due once sette grossi : perde nella sua disecca - 
zione un circa del suo volume. Raramente-accade clic nel 
diseccarsi si fenda o si torca ; quello poi che proviene da nn 
albero scortecciato sul piede un anno innanzi al suo taglio ha , 
più di forza e di durezza d’ ogni altro. Questo è il più leg- 
giero fra «|uei legni che a Parigi si adoperano per fare casse 
d’ imballatura, ed anzi a quest’uso dev’ essere preferito a qua- 
lùnque altro legname. Nel rompersi il più delle volte si spez- 
za netto senza «lare schegge. 

Dal !ìn.«|ui detto si rileva qual partito si può trarre dal 
- legno del pioppo d’ Italia. Il solo vero rimprovero , che può 
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farsi a quest’ albero si è , cito «là pochi e«l assai piccoli rami 
alla rimondatura ; ma «panilo i coltivatori rinuncieranno dun- 
que a si disastrosa maniera «li trarre partito dalle loro pian- 
tagioni ? Feili il vocabolo Ascondati) rA. L’ osservazione in- 
segna , che 1’ intervallo fra il trentesimo e quarantesimo anno 
è piu vantaggioso per tagliare i pioppi d’ Italia , portilo si 
trovino in un terreno ad essi coulacevole; più presto non han- 
no acquistata ancora tutta la loro grossezza e perfezione 5 più 
tardi cessano di crescere con la medesima attività , e comin- 
ciano ad alterarsi nel centro ; il momento poi più propizio 
per abbatterli è' il principio dell’ inverno ; e siccome sono ab- 
bondantissimi ‘in sugo , è bene cosi 1’ attendere un anno in- 
tiero prima «li ridurre i loro tronchi in tavole , specialmente 
sé si lasciano giacere in terra , ove 1’ umidita manlieue la loro 
vegetazione. 

Il terreno più conveniente al pioppo d’ Italia è un terreno 
leggiero grasso ed umido nel tempo stesso , e perciò i più 
begli stradoni da esso formali sono nei prati, lungo i ruscelli, 
sul rialto dei canali , dei fossi «li scolo , ec. - in questo loca- 
lità dumpie soltanto sarà bene il piantarne , quando si contem- 
pla unicamente il benefizio. Nei terreni argillosi non fa pro- 
gressi , e perisce giovine in quelli ebe sono sabbiosi , quando 
la mancanza d’ acqua si fu sentire ; con tutto ciò chi non ha 
in vista che il solo diletto , può farlo allignare in qualsivoglia 
località, ed il consumo clic se ne là nei contorni di Parigi 
per la decorazione dei giardini paesisti , io prova abbastanza. 
Questo consumo è dei più considerabili , e deve esserlo, per- 
chè nessun altro albero dà un più sollecito godimento , nè 
produce effetti più numerosi e più pittoreschi , sia pur collo- 
cato a viale , a mazzetti , isolatamente , od in macchioni ; e 
siccome può cssei'e piantato con riuscita ad un’ età già avan- 
zata , vale a dire a cinque , sei , eil anche dieci- anni , e che 
allora ha un’ altezza di «juindici , venti , trenta piedi e più , 
utilissimo cosi diventa per nascondere oggetti dispiacevo- 
li alla vista , o per servire di guida a qualche bel colpo 
d’occhio , o per disegnare masse , ec. Serve anche per dar 
tempo d’ attendere con pazienza il crescimento d’ altri al- 
beri d’ una vegetazione più lenta , ai quali viene in seguito sa- 
crificato ; i compositori in somma di «(uesta specie di giardi- 
ni sarebbero in oggi , che sono avvezzi ad adoperare quest’al- 
bero , multo imbarazzati a trovarne una sostituzione , s’ esso 
veuisse loro a mancare ; si può lagnarsi nondimeno in gene- 
rale di vederlo troppo prodiga lizza lo , e soprattutto piantalo 
troppo litio , ciò die diminuisce i suoi elicili , e uc la perire 
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una quantità immensa, lo potrei molto diffondermi sopra, que- 
sto argomento , ma sono costretto di restringermi , e rimet- 
tere il lettore agli articoli Giannino, Piantagione , ec. , qua- 
lora si cercassero delle spiegazioni più ampie 

La moltiplicazione dei pioppi d’Italia si fa esclusivamente 
per barbate , porcile noi ne possediamo soltanto i piedi mas- 
selli , e questi geltauo pochissimi pi illuni. Queste barbate sono 
di due sorte , vale a dire , o piantoni di sci piedi , o getti 
dell’ anno , e nell’ uno come nell’ altro caso non si deve ta- 
gliar loro la testa ; la seconda maniera però è preferibile per 
ogni motivo , ed è anzi la sola usala nelle piantonaie. Duran- 
te l’ inverno dunque in un terreno leggiero fresco e Itene 
sminuzzolalo dalle rivoltature, col mezzo d’ un piantatoio o 
meglio d’una- zappa , collocati vengono i giovani rami alla di- 
stanza di quindici in diciotto pollici , e ad una profondità d'un 
piede circa , ma un poco obliquamente alla supcriicie : poche 
di queste barbate mancano, quando la primavera non è stra- 
ordinariamente asciutta. Siccome, poi 1’ avere rami , che 
comincino a spuntare dal collaro delle radici , è spesso un 
vantaggio in quest’ albero , cosi la ronchetta non deve toc- 
carli , se non per toglier loro 1’ imbarazzò di quelli , che col 
vigore della loro vegetazione si avvicinano allo stelo medesimo. 
Sotto ((uesto aspetto il suo governo si allontana da quello ge- 
neralmente adottato per tutti gli alberi coltivati in piantonaia. 
Per soddisfare alle domande di coloro che non vogliono que- 
sti rami inferiori , se uè trovano dei piedi a bastanza , che 
' li perdono per mancanza d’ aria , ed è poi auclie possibile 
sempre di tagliarli senza inconveniente- al momento stesso della 
piantagione. Il piantone può essere messo al posto ordinaria- 
mente gfà al terzo anno , ed ivi aspettare fino al decimo ed 
anche più , come 1’ ho di già osservato , se non si presenta un 
acquirente. Le piantonaie di queste specie d’ alberi sono serri- - 
. pre utili nei contorni di Parigi , per quanto basso sia il prez- 
zo dei loro prodotti. 

• Il Pioppo del Canada-, Populus monilifcra , Aiton , ha 
le foglie deltoidi quasi a cuore , tanto lunghe che larghe , 
lisce inegualmente dentate , provviste di glande ricurve , e di 
almi ui peli alla più parte dei toro denti ; i picciuoli compressi; 
le fronde quasi cilindriche e d’un verde giallognolo. Questo è 
originario dell’ America settentrionale , e si coltiva ( ma la sola 
icminina ) già da gran tempo nei giardini e nelle piantonaie. 
Questo è quello che compone que’ bei viali, che si ammi- 
rano al basso dei giardini di Versailles. La sua vegetazione è 
più rapida , la sua altezza per lo meno eguale , ed il suo le- 
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T;:io di miglior qualità , secondo .donni saggi litui lare da ine, t 
die no’l sono ne’ suoi congeneri. Qualunque terreno gli con- 
Mcne , purché non sia troppo aseiuUo o troppo argilloso. 11 
solo l ini [n overo che gli si può lare , si è , che la sua gros- 
sezza non è sempre proporzionala alla sua altezza , ciò che 
da presa ai venti forti per rovesciarlo. Per chi ha in vista 
soliamo il suo prodotto , deve certamente preferirlo a lutti gli 
aliti pioppi nel fare le sue piantagioni , ed io perciò lo mol- 
tiplico <| untilo più posso nelle piantonaie governative , deside- 
rando sempre , che si propaghi per tutta la Francia. Il suo 
aspetto non è lauto pittoresco come i|ueilo del pioppo bianco, 
c del pioppo d’ Italia ; produce nondimeno auch’ esso dei buoni 
eliciti nei giardini paesisti, ove si • comincia a collocarlo con 
prolusione, fiutilo, a cui più si avvicina , è il pioppo nero; 
anche da questo però si distingue per le sue figlie pòi larghe 
c meno lunghe , per le sue fronde più angolose e meno verdi, 
e per la sua forma più snella. Si riproduce questo per via 
di barbale lunghe un piede e mezzo , e fatte con i getti del- 
1’ anno. li cosa osservabile , clic queste barbate danno sempre 
dei piedi curvati alla loro base , ma questa curvatura sparisce 
in seguilo. 

11 Pioppo di Virginia. , Popidus V iraniana , Catalogo 
del Museo , ha le lòglio a cuore , uu poco più lunghe che 
larghe , lisce , inegualmente dentale , o piuttosto sinuate , e 
provviste di glande dritte , c di alcuni peli -, i picciuoli com- 
pressi ; le fronde angolose e d’ un verde biglccio. Questo 
c originario delle parti intermedie dell’ America settentrionale, 
e si coltiva ( ma il solo maschio ) nei nostri giardini sotto la 
ridicola denominazione di pioppo svizzero. Si avvicina molto 
al precedente , e cangia spesso con lui di nome ; i principali 
suoi caratteri distintivi però sono le foglie più grandi ( qual- 
che volta del diametro di sei pollici ) , più a cuore ; le fiondi 
più angolose , più grosse , più divergenti d:d tronco ; la sua 
vegetazione in oltre è mono attiva , ma in altezza resta adesso 
poco inferiore , e la grossézza del suo tronco è più propor- 
zionala alla sua altezza. Ili generale riesce di migliore orna- 
mento , e merita per questo titolo d’essere più moltiplicato 
nei giardini paesisti. Se uè vede un superilo viale nel giardino 
del Museo di storia naturale. La sua riproduzione si pratica 
p'osilivamenle come quella del precedente ^ ed i suoi piceli sono 
eguali nen le curvi alla base , ma un poco meno. 

Il Pioppo di Maryland , P optilo s Mary land icn , Uose , 
ha le foglie ovali , lievemente a cuore , poco inegualmente don- .. 
tate , provviste d’ una ghinda ricurva , e di alcuni peli a eia- 
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semi dolile. Le sue fronde sono appena apgolose. Questo ha 
la patria cornuue con i precedenti , e s’ alza quanto essi. Al 
giardino del Musco se ne vedeva un bel piede , ch’ora è mor- 
to. Questa specie c forse il vero pioppo di Virginia , ma l’uso 
prevalse di applicare un tal nome al precedente : essa è rara 
nelle piantonaie. 

Il Pioppo della Carolina, Populus angulata , Wild., 
Ila le foglie a cuore deltoidi acute ottusamente dentale 
Con una grossa glanda ricurva a ciascun dente; le sue giovani 
fronde assai grosse e tanto angolose , che sembrano alale. 
Il loro colore è un verde chiaro , striato qualche volta di ros- 
so , ed il suo paese nativo è la Caroliua , ove lo vidi formare 
sulle rive dei liumi alberi alti cento e più piedi, li col- 
tivato nelle piantonaie , ove si la distinguere per la grandezza , 
il bel colore, e l’abbondanza delle sue foglie, le quali non di 
rado hanno una larghezza di sei pollici e più. Moltiplicato 
viene quasi esclusivamente coll’ innesto sul pioppo d’ Italia , 
ma anche questo innesto manca bene spesso quando è latto 
in aut-u fino, por la difficolta di cogliere il punto della concor- 
danza dei sughi , avendo questo un sugo assai piu tardivo, ed 
assai più abbondante dell’ altro: dalle barbati: poi , e dai mar- 
gotti riesce raramente. Il suo legno è assai fragile , e le sue 
biglie danno inolia presa ai venti ,• di modo che conviene dar 
sempre "dei forti tutori \ ai suoi giovani piedi , se non si vuol 
correre il rischio di perderli , quando difesi non sono da ripa- 
ri. Qnesta è una delle specie più proprie alla decorazione dei 
giardini paesisti., ina non conviene troppo moltiplicar vela : il 
suo posto è sul (lavanti dei macchioni , nei luoghi freschi o 
vicini- alle acque. 

II Pioppo grandente , Populus grandidentata , Midi., 
ha le foglie ovali acute inegualmente sinuate , o largamente 
dentate, lisce nella loro giovinezza, tomentose per di sopra c 
per di sotto nella loro gioventù; i suoi picciuoli sono compres- 
si , ed i suoi giovani getti quasi rotondi. L’America settentrio- 
nale è il paese, ove si trova; coltivalo viene nelle piantonaie, 
ove si moltiplica dal margotto , o dall’innesto sopra il pioppo 
d’ Italia , o piuttosto sopra il pioppo bigiccio , specie con la 
quale ha maggiore' affinità. Questo c un bellissimo albero , 
ina pare che non s’ alzi molto ; è però raro finora , ed io 
non ne conosco piedi vecchi. 

11 Pioppo argenteo, Populus heleropìiylla , Liti., baie 
foglie a cuore ovali ottuse dentate e provviste a ciascun 
dente d* una ghinda ricurva , nella loro gioventù pelose per di 
sotto ; le suo bolide sono cilindriche. Questo è originario della 
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Carolina , ove io nc vidi piedi bellissimi ; si coltiva nei giar- 
dini di Parigi , ove moltiplicato viene dal margotto o dal- 
1’ innesto sopra il pioppo d’ Italia , ò meglio ancora sopra il 
pioppo bigiccio, col quale ha maggiore analogia. Esso è un al- 
bero assai bello , che inerii;^ [{.attenzione dei giardini paesisti , 
ove si colloca con buona riuscita sull' orlo dei macchioni , ne» 
luoghi ombreggiati ed umidi, intorno alle acque. Le sue lbgjit; 
producono specialmente un bell' elicilo nel loro svilupparsi 5 
vecchie offrono spesso un diametro di più di sei pollici. 

Il Pioppo a foglie verniciate , Populus candicans y 
Aitou, baie foglie ovali acute, alle volle a cuore ottuso, ine- 
gualmente dentate , bianche reticolate e come verniciate per 
di sotto ; i suoi ramoscelli sono cilindrici , ed i suoi bottoni 
resinosi. La sua patria è 1’ America settentrionale , ina si col- 
tiva giù da lungo tempo in Europa sotto il nome di pioppo 
sottile , nome, di cui non mÀ>c nota l’etimologia. Questo c 
un alberq| molto bello , clic sorge ad una grande altezza , e 
clic si moltiplica iiicilmentc dalle barbate , e gli effetti clic 
produce nei giardini paesisti , sono inferiori soltanto a quelli 
del pioppo bianco" e del pioppo d’ Italia. Il terreno asciutto gli 
conviene quasi egualmente clic il terreno umido. Il suo leguu 
sembra di buona natura , e le sue foglie sono soggette a va- 
riare ancora pii» di q nelle del precedente ; io ne ho una lun- 
ga quasi un piede. L’odore, che diffondono i suoi bottoni iu 
tempo del calore , è grato od ingrato secondo il gusto di chi 
passeggia , ma passa per sanissimo , specialmente per i tisici. 
Io ne raccomando la piantagione, che lino ad ora non è este- 
sa , quanto inerita d’ esserlo. 

Il Pioppo balsaxifebo , Populus bahamifera , Lin., ha 
le foglie simili a quelle de] precedente , ma meno variabili 5 
i suoi botloui sono più grossi e più resinosi. Questo è il vero 
pioppo tarneheca del Canada , paese del quale è originario , e 
dove la sua resina , sotto il nome di lakunio focot , è mol- 
to stimata per la guarigione delle ferite , della gotta , dei 
i-cuniatismi , delle malattie di matrice , ec. Esso è un arbu- 
sto alto soltanto pochi piedi , che si moltiplica assai difficil- 
mente nelle nostre piantonaie , c che per conseguenza vi è sem- 
pre raro. I suoi getti di ciascun anno arrivano di rado ad un 
mezzo piede, anche nella sua gioventù. I botanici hanno po- 
tuto confonderlo col precedente , ma non i coltivatori , perchè 
la sua maniera d’ essere è totalmente diversa. 

Inoltrato io non mi sono in discussioni di sinonimia ri- 
spettivamente alle specie di questo genere , perchè ciò mi a- 


vrrbbe condotto troppo lontano , essertdo state queste jpooio 
frequentemente confuse tra loro. Ho adottato la nomenclatura 
più generalmente usata fra i botanici ed i coltivatori , ed liò 
cercato di non impiegarne che i caratteri più pronunziati. Tutto 
induce 'a credere , che* questo gènere sia più numeroso di quel- 
lo , chequi apparisce, e che abbia bisogno d’essere ancora stu- 
diato nelle foreste dell’ America. ( B. ) 

PIOTA. Cosi si chiama' generalmente quell’ erba poco 
alta , che veste un terreno , c più particolarmente' le gratni- 
nee a figlie fine, che coprono i viali dei parterre, e dei bo- 
schetti dei giardini. Le praterie in primavera ed in autunno, 
quando cioè 1’ erba loro è corta , formano delle vere piote. 
Applicare si suole xiehe un tal nome al terreno stesso coperto 
di questa erba. Una piota non differisce punto da una pelu- 
ria ; sembra nondimeno , che per peluria s’ intenda più par- 
ticolarmente le piote dei- luoghi asciutti e montuosi , spar>* di 
piante di moltissime specie , e dando fiori grati alla vista ed 
all’ odorato , come il serpillo , la viola , il loto, 1’ emero, 1’ ar- 
gentina , ec. 

Non vi può esserè un bel paesaggio , un bel giardin’o sen- 
7. a piote ; laonde tutti i dilettanti della natura perfezionata , 
se posso adoperare questo termine per indicare" i giardini pae- 
sisti , non risparmiano cura veruna , veruna spesa , per pro- 
curarsene. Gl’ Inglesi godono su tal materia d’ una riputazione 
di superiorità ben meritata, ma dovuta meno all’arte che alla 
natura del loro clima. Di fatto un suolo fresco ed umido sarà 
sempre più vantaggioso per formare belle piote , che un 
suolo asciutto e caldo. Se le piote di Londra sono più verdi 
c più durevoli di quelle di Parigi , queste lo sono .più che 
quelle di Lione , ed ancora più di quelle di Marsiglia , di 
Firenze , di Roma , di Napoli. Non c quindi con lo spargere 
i semi delle piote inglesi , come malamente si suol fare , che 
nei climi caldi ottenere si possano belle piote , ma col cer- 
care nelle campague circonvicine le graminec più appropriate 
alla ha tura del suolo , e seminandole , o legando da quello 
campague le intiere glebe di piota naturale , per adattarle nel 
luogo che si vuole rivestire di verdura. 

, La pianta più frequentemente adoperata in Inghilterra pel- 
le piote è il ray-grass , ossia Lolio vivace , Loliuni peren- 
ne , Lin., e merita bene questa preferenza per 1’ intensità del 
colore delle sue foglie, e per l’ abbondanza dei suoi rimessitic- 
ci laterali. Quanto è più. pigiato, tanto più supplisce al suo 
oggetto , e questo è un prezioso vantaggio , eli’ esso non divi- 
de punto con altre piante , fuorché con la Fienaiiola amica, 
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Fon annua , Liry. Ammessi nondimeno sono anche in quell’ i- 
sola a lbimare le piote la Fienarola pratense, triviale 
cd altre; la codolina , Pillami, Lin., la Pratolina , i Tri- 
> fogli serpeggianti dei prati, ed altri. Queste specie appar- 
tengono tutte ai terreni grassi e freschi , eppure molti giardini 
sono costrutti nei terreni asciutti ed aridi. In questo caso sce- 
gliere conviene tra i Palei , tra le Giiingole, tra gli Olciii, 
tra le Tremoline , generi di cui le specie hanno generalmente 
le foglie più fine , ina d’ un colore meno vivo , e che d’ al- 
tronde formano i loro cesti isolati , e soffrono più difficilmente 
d’ essere calpestate. 

Io intesi spesso la lagnanza , che le piote seminate di 
una sola specie d’ erba , con le volute precauzioni , sono da 
principio bellissime , ma in seguito vanno deteriorando , e mo- 
sti-ano siti vóli, o piante straniere frammezzo; e di lattò 
un tanto gran numero di piedi , fìtti come quelli d’ una 
semina di questa sorta , tardare non devono di smungere il 
terreno dei sughi propri alla . loro natura , e per conseguenza 
di perire , di cedere il loro postò a piante d’ una specie diver- 
sa. Ciò prova dunque , che il principio degli avvicendamenti 
osservato esser deve in questa sorta di semine più rigorosamente 
ancora che nelle altre coltivazioni , se si vuole che il loro 
risultato conservi una bella apparenza; e perciò è necessario di 
rivoltare le piote ogni quinto o sesto anno nei terreni cattivi , 
ogni decimo o duodecimo nei terreni buoni , per riseminarle , 
se ciò è possibile , con un’ altra- specie di granduca , conciman- 
do la terra , o ricoprendola ogii’ inverno , se si vuole clic du- 
rino piu a lungo , con due o tre linee di terra nuova o di 
terriccio. 

Questi due mezzi opprlunamenle adoperati devono dare 
le più belle piote possibili ; ina domandano poi spese elio 
noti possono essere sostenute se non da proprietarii ricchi ; io 
non li ammetto per conseguenza che nei giardini piccoli o per 
quelle parti dei giardini grandi che stanno più in relazione col- 
1’ abitazione. 

Ha per tutto si dice volgarmente : il musco mangia la 
piota ; e di fatto ogni piota finisce coll’ avere il musco per 
successore : ciò che dà una delle prove più certe della neces- 
sita d alternare. Quali sono le piote che nc restano coperte 
piu presto ? Quelle che si trovano nei terreni più aridi, nelle 
- località piìi ombreggiate; quelle cioè che smungono più presto 
d terreno, che più presto periscono per mancanza d’aria. Qua- 
li sono i mezzi di distruggere il musco ?■ La terra nuova il 
letame la calce il gesso; tutto ciò in somma clic reca alla ter- 
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ra nuovi principii di vegetazione , o mette in attività quelli 
clic vi esistono. Lo sgombrameuto del musco con rastrello", 
come si fa spesso , lungi dall’ essere vantaggioso è nocivo , 
perchè questo musco rende alla terra nell' annua sua distru- 
zione gli elementi di risarcimento. 

La semina d’ una piota domanda molte precauzioni per 
supplire al suo scopo. Conviene prima di tutto, che la terra 
sia stata varie volle rivoltata , perchè diventi assai mobile ; 
è poi necessario livellarla in certi casi , ed in ogni caso 
renderne la superficie priva quant’è più possibile d’ inegua- 
glianze ; indi spargervi la semenza , e ricoprirla col mezzo 
dell’ erpice , o meglio ancora del rastrello. Tutte queste pre- 
cauzioni offrono difficoltà a praticarsi , e pare che la pri- 
mavera ed un tempo piovoso siano ad esse preferibili ; le 
semine però d” autunno hanno il vantaggio di dare un’ erba 
più forte , della quale si può per conseguenza godere di già 
nella susseguente estate. Generalmente si semina folto , sotto 
il pretesto specioso , che sia meglio perdere un poco di seme, 
che aver dei posti da riempire nell’ anno seguente. Il vero è, 
che raramente spunta la metà del seme sparso di piota , e 
ciò senza poterne incolpare il venditore di questo seme; quin- 
di il più delle volte indispensabile si rende lo spargerne molto. 

La piota non dev’ essere tosata nel primo anno della sua 
semina , quantunque ciò si pratichi in molli luoghi , bastan- 
do liberarla con le sarchiature dalle piante straniere , che 
spuntarono con essa. Nel secondo anno e nei seguenti si riem- 
piono in inverno i siti vóti , se ne taglia l’ erba t^e o 
quattro volte nel corso dell’ estate , facendovi passar sopra 
dopo ogni taglio , e per tutte le sue parti , un cilindro di 
pietra o di ferro , che stiaccia tutte le piccole ineguaglianze 
del terreno , ed allarga i cesti dell’ erba per farli crescere me- 
glio. Sarà sempre utile qualche annaffiamenlo in tempo del 
caldo, quando -si possa avere acqua disponibile, e qualche 
sarchiatura in tutte 1’ epoche dell’anno. 

Una precauzione da prendersi per conservare più a lungo 
queste piote ben fornite è quella di non lasciare mai fiorire 
le graminee od altre piante che le compongono- , e ciò perchè 
la formazione del seme smunge massimamente il terreno ; e 
perciò una data specie , che non sussisterebbe più di tre anni 
nel medesimo posto abbandonata a se stessa , vi sussiste così 
per dieci anni , se si vanno tagliando gli steli a misura che 
crescono. , 

Le piote di questo grado di perfezione costrutte vengono 
soltanto nei parterre , ai contorni delle abitazioni , perchè 
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sono < 1 ’ un mr.nlcnitiiepto costoso. Quelle piote, che rivestono 
i viali , le sale di verdura , non sono quasi da per tutto , 
che certe pelurie , o certe praterie naturali , che si liilcia/io 
un poco più spesso , e che si diradano con- le sarchiature , 
levandone tutte quelle piante , che con la loro grandezza of- 
fenderebbero il colpo d’ òcchio , o soffocherebbero le altre. Per 
seminare queste pelurie, o queste praterie si adoperano quelle 
semenze ohe cascano dal (ieno ammonticchiato nei granai , 
e quanto e più possibile quelle del fieno cresciuto in una terra 
della stessa natura ; imperciocché nulla di più cohtrario alla 
ragione , che di scegliere , come lo suggerirono alcuni agro- 
nomi , i semi di fieno dei prati bassi , per ispargerli in un 
suolo umido. Lesetniue di queste specie devono essere sempre 
folte , perchè quei semi , come fu di g.à detto , spuntano ra- 
ramente più che per metà , e perchè molti di quei semi ap- 
partengono alle specie , o clic uoù vi sussisteranno natu- 
ralmente , o che ne dovranno essere strappate a motivo della 
loro grandezza , o per altre cause. Del resto il terreno dev’es- 
sere rivoltato coll’ aratro, e renduto più eguale che sia possibile 
col mezzo dell’erpice. Contenendo queste sorte di piote' una 
varietà grande -di specie , possono sussistere a lungo senza es- 
sere rivoltate di nuovo, c renduto il loro .aspetto generale lusinga 
meno la vista , le parziali meraviglie offerte dalle piante che 
le compongono , ne servono di compenso. Il più delle volte 
queste piote vengono falciate soltanto una o due volte, come 
le praterie naturali , di modo che smaltate si presentano di 
fiori nella stagione,, come ie praterie stesse 5 e queste sono 
q nelle piote, che si vedono esclusivamente nelle parti meri- 
dionali d’ Europa , e presso i dilettanti, poco agiati. 

Un’ altra maniera di formare delle piote , clie' J si confor- 
ma generalmente a quest’ ultima , ma che produce nondimeno 
alle volle effetti molto rassomigliatiti alla prima , si p «ind- 
ia di levare le zolle erbose che si trovano lungo le vie , 
nei pascoli , sulle pelurie , e trasportarle nel luogo che -se ne 
vuole rivestire. Si adopera a tal uopo una vanga, od unti lar- 
ga zappa , con la quale nei giorni dolci d’ inverno si tagliano 
le glebe d’ un piede quadrato circa , e della densità di tre 
o quattro pollici. Queste glebe trasportate nel giardino ven 
gono congiunte cd assicurate con un pestone , indi annaffia- 
te. In primavera gettano , come se non avessero cangiato di 
luogo, e spesso la piota, le di cui radici penetrano nella nuo- 
va terra sopra la quale giace , diventa quasi senza veruna 
cura fin dal primo anno bellissima. Sarà nondimeno tempre 
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lione 1’ annaffiare nei calori della prima estate questa piota ar- 
tifiziale , essendo quello il suo .momento di crisi , soprattutto 
se il- suolo , ove si trova , è asciutto di sua natura. 

Quando queste piote cosi attaccate sono in declivio , as- 
sicurate vengono con piccoli paletti di legno lunghi sei polli- 
ci od otto , che sr piantano intieri nella terra. A questo mo- 
do rivestire si sogliono i rialti e- le pareli dei fossi per aumen- 
tare la loro durata, ed, il loro bell’ aspetto, e per trarne un par- 
tito utile fin dal primo anno. 

Le zolle erbose prese sull’ orlo delle vie in fondi buoni 
danno delle piote piu fine di quelle prese nei prati e nei 
pascoli , perchè il continuo calpestio degli uomini e degli ani- 
mali vi conserva soltanto il lolio vivace , la fìenarola dei pra- 
ti , ed alcune altre graminee , che non temono d’ essere calpe- 
state. Colà dunque bisogna andare a cercare le zolle , che col- 
locare si vogliono nei ^siti meglio governati dei giardini, levan- 
done l’erba pratolina agglomerata, che vi s’incontra. 

Il letame dev’ essere messo cou precauzione sopra le piote, 
di qualunque natura esse siano , perchè o le fa perire col- 
I’ abbondanza del carbonio in esso contenuto , o le fa gettare 
con troppa forza in certi siti , ciò elle distrugge la bellezza 
del colpo d’ occhio. Sarà sempre meglio , come fu di già 
detto , mettere il terriccio sopra le piote fine, e la terra nuo- 
va , rimondature di stagni , ec. sopra le altre. Questo mezzo 
è certamente , il ripeto , il più sicuro per conservarle assai 
a lungo in uno strilo soddisfacente di bellezza, perqliè vi porta 
«uovi sugly , e là gettare nuove radici al di sopra delle anti- 
che. Fedi gli articoli Avvicendamento, e Graminea. 

/ Si discusse molto sulla quisliune di sapere se gli am- 
mali pascenti siano o non siano nocivi alle piote. Io dirò , 
eh’ essi sono nocivi con il loro calpestio e con i loro escremen- 
ti , se si tratta delle piote ben governate, in cui tutto è re- 
golare ; ma che abbelliscono più che nuocono tutte le altre , 
-nelle quali recano molo e vita. Le sole cure da adoprarsi in que- 
sto Caso con tali piote sono, di fare spargere il più egualmente 
possibile quegli escrementi di settimana in settimana , e di fare 
rieinpire ogn’ inverno con la terra nuova tutte le inegua- 
glianze prodotte dal calpestìo dei bestiami. Non conviene però, 
cfiji questi bestiami siano troppo moltiplicali ; i soli cavalli e 
le vacche solio quelli che producono il.più di effetto; le pecore 
non hanno valore , se non quando Sono in poco numero-, ed 
hanno proli. 

Si dirà forse , eli’ io no;i .Ito indicato quali luoghi del 
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giardino seminati esser devono o piantati a piote. Ma come 
poteva io Cu lo? Non dipende ciò forse dalla natura del giardino 
e dal gusto del proprietario? Gli uni vogliono molti fiori, al- 
tri molta ombra , altri molta erba ; i primi mettono le piote 
soltanto negl’ intervalli delle prose dei loro parterre ; i secondi 
in alcuni viali dei, loro boschetti ; i terrà , per i quali ioacri- 
vo questo articolo , formano ordinariamente una vasta prate- 
ria irregolare innanzi alla facciata della loro abitazione , pra- 
teria interrotta soltanto sui suoi bordi anteriori (la alcune pian- 
tagioni d’ arbusti o di fiori , e verso la sua estremità da un 
ruscello , o da un piccolo lago , e da altre praterie più pic- 
cole nei vacui dei loro boschetti , o sotto gli stessi loco alberi. 
Vedi il vocabolo Giardino , ed i vocaboli delie piante enu- 
merate in principio di questo articolo. 

Si può stabilire per principio generale , che vi sono delle 
piote in tutti i luoghi , che non sono coltivati , ed óve non 
crescono gli alberi , gli arbusti , e le piante grandi. Forma- 
no esse i terreni sodi , che quando vengono rivoltati , ren- 
dono con la loro decomposizione alla terra più d’ humus,, che 
non tolsero ad essa , e perciò i coltivatori le classificano fra 
gl’ in grassi. / 

Una gran quistione è quella di sapere , se sia meglio con- 
servare questo humus in natura , che di bruciarlo per avere 
cenere. Per quanto favorevole sembri l’ esperienza in vantag- 
gio di quest’ ultima pratica , io persisto a credere , che non’ 
convenga Cinefare se non nei terreni Argillosi , e Torbosi.- 
Vedi questi tre vocaboli. (11.) 

PIPA. Specie di botte per riporvi vino, che contiene 
un moggio e mezzo. Questa denominazione si applica eziandio' 
ad una misura di cose secche , e particolarmente di grani , 
di legumi , ec. Questa seconda contiene 5ao litri , e pesa or- 
dinariamente seicento libbre. Vedi il vocabolo Misura. (II. ) 
PIPITA. Malattia dei volatili , che ita la sua sede ali 
l'estremità della lingua.' Siccome di essa si c trattato , ovest 
parla di tali malattie , cosi non occorre qui replicare quan- 
to fu detto- 1 

PI R ALE, Pyralis, Genere d’insetti dell’ ordine dei lo- 
pidopferi , che formava parte delle Falene di Linneo , parec- 
chie delle cui specie interessano i coltivatori , come causando 
lotto lo stato di larva o di bruco danni spesso- considerabili 
alle produzioni vegetali. . , 

Questo genere , che contiene più di dngento specie cono- 
sciute , è formato con gl’ insetti' chiamati falene cappa da Gcof- 
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Ti nj , t fulenr. rotolatrici da Linneo , porche le loro ale es- 
sendo rotondate , e quasi tanto larghe alla loro base quanto 
alla loro estreriiità , rappresentano Con la loro riunione quasi 
esattamente una cappa -, e perchè i loro bruchi rotolano ordi- 
nariamente le foglie degli alberi o delle piatite; 

•.Quasi tutti i bruchi delle specie componenti questo ge- 
nere hanno sedici zampe, sono rase o poco pelose ; e parec- 
chi fra essi penetrano e si nascondono nell’ interno delle piante 
e dei loro frutti. - \ , 

Vi sono degli alberi , come la quercia , che ne alimen- 
tano in tanta quantità , che tutte le loro foglie sono rotolate, 
e che allo .scuotere dei loro rami so ne manifestano a miglia- 
ia , giacché l’abitudine hanno essi quasi tutti di lasciarsi ca- 
dere al piu lieve pericolo , formando un filo , con 1’ aiuto del 
quale rimontano poi , quando credono di non avere- nulla piu 
da temere. Per fortuna pochissime sono le loro specie , che 
vivano a carico degli alberi fruttiferi e delle piante coltivate. 

La più nociva di tutte queste specie è la piralf, della 
vite , della quale ho fallo conoscere le stragi , e pubblicato 
i caratteri nelle Memorie dell’antica Società agraria di Parigi, 
trimestre dell’ estate 1786 , sotto il nome d’ Antic , che por- 
tava allora. Le sue ale superiori sono d’un fulvo verdognolo con 
tre baude oblique nerognole , delle qugli l’ultima è terminale. 
Essa è lunga cinque linee e larga tre.' Il suo bruco vive sulla 
vite , di cui rotola le foglie, e rode i picciuoli non menò che 
i peduncoli. Questo è verde con una macchia gialla da ciascun 
lato del primo anello , ed ha la testa nera : porta osso alle 
volte danni immensi ai paesi di vigne; io lo vidi in quelle 
d’ Argenteuil in una certa annata, quando esso aveva impedito 
di dar uva alla metà dei sarmenti. Dopo quel tempo la stessa 
disgrazia soffrirono anche le vigne dei contorni di Reims per 
vari anni consecutivi , nè meno molestate ne furono 1® vigne 
dei contorni di Macon , e si può credere, che alternativamente, 
quando hanno le circostanze favorevoli, devastino, questi bru- 
chi tijtti i paesi di vigne ; che se osservati non vengono più 
presto , ciò accade , perchè quasi sempre restano celati , e per- 
chè -si confondono i loro effetti con quelli del crittocefalo , e 
dell’ atlelabo. Il dire quali siano queste -circostanze , sarebbe 
un impegno molto difficile ; ina fu fatta osservazione , che 
il loro numero va crescendo a poco a poco per alcuni anni , 
e, che in seguito non se ne vedono più affatto. £ probabile , 
che le piogge fredde , se arrivano, in giugno , epoca quando 
essi sono in piena attivila di devastazione nel clima di Parigi, 
li facciano spesso perire quasi tutti , e che quando sono ab- 
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bruirli >im ti abbastanza , per non lasciare sui ceppi nemmeno 
una foglia , debbano morire di fatue prima della loro trasfor- 
mazione. Se questi bruciti non facessero che mangiare le bi- 
glie , la loro presenza sarebbe appena osservabile, quaiul’ an- 
che fossero più numerose del doppio , perdio la loia» gran- 
dezza , paragonata alla larghezza delle foglie, permetterebbe -a 
molti di vivere sotto una sola; ma invece il picciuolo è quello 
al (piale essi si attaccano di modo elle la foglia perisce prima 
del suo completo sviluppo senza utilità per 1 ’ insetto. Rodono 
essi eziandio , come ho giù dello , il peduncolo 'lei grappoli T 
cosicché certi ceppi , elle una parte* conservarono delle loro 
foglie, non producono un solo granello . -d’ uva. (ili effetti di 
queste stragi si làmio sentire di una maniera dannosa , non 
solo sulla raccolta dell’ anno , ma sopra quella ancora del Pani \a 
seguente , ed anche del terzo , perché gli sforzi elle lamio le 
radici per riparare la perdita delle foglie con nuovi getti in 
tempo del sugo d’ Autunno , le indeboliscono e le impediscono 
di dare frutto , iiutanlo che noti si trovino pienamente ri- 
stabilite. 

i mezzi di distruggere questi bruchi sono tuli’ altro che 
facili a ritrovarsi. U cercarli per isliacciarli con la mano « 
una Cosa impraticabile , a motivo del tempo , della spesa -5 ed 
anche del poco successo , perché non ne contengono giù tutte 
le foglie rotolale , cangiando essi più volte domicilio , e la- 
sciandosi cadere , (piando si toccano quelle, ov’essi vi sono. 
Il tagliare quelle foglie , per metterle rapidamente in Un sac- 
co , sarebbe un rimedio peggiore del male. .Sugl’ inselli com- 
pleti tentare dunque conviene d’esercitare un’azione distrutti- 
va ; e la migliore di tutte quelle , che presentare si possano 
gli’ idea , è senza contraddizione quella di Roberiot , quello 
stesso che indegnamente fu assassinato al Congresso di Itasladl, 
e che quantunque prete si occupava prima della rivoluzione 
dello studio della natura , e -dell’ applicazione della spieuza. ai 
lavori "agrari. Questo pregevole cittadino, che viveva in una 
delle più ricche vigne della Francia , nel Maconese , fece il 
seguente discorso: la pirale della vite, Come tutte le altre spe- 
cie del suo genere , e come la maggior parte delle lalene, ade- 
scare si lascia alla sera dalla candela , ed accorre per bruciar- 
visi anche da lontano. v Accendiamo dunque fuochi di pa- 
glia , fascine , in luoghi eminenti intorno alle vigne sul 
lùr della notte , nell’ epoca in cui, le pirati escono dalla loro 
crisalide, e cercano d’accoppiarsi. Mise in pratica’ questo ra- 
gionamento nel suo distretto, ed il successo coronò le sue spe- 
ranze. 11 servigio da lui reso aR’ agricoltura deve meritare alla 
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sua famiglia infelice i suffragi delle persone dabbene , dei veri 
amici della patria. Lo stesso metodo venne in seguito adope- 
rato in moltissimi luoghi ; e sempre quando prese furono le 
precauzioni opportune, si pervenne a distruggere quantità 
immense di pirali , ciascuna dèlie quali ( palio delle lem- 
mine) depositando una certa quantità di uova , portato avreb- 
1* nuove devastazioni nell’ anno seguente. Ciò si chiama ve- 
ramente arrestare il male nella sua sorgente. Tutti questi 
insetti non vanno certamente a bruciarsi; ina non si tratta già 
di mille o di centomila bruchi , che infestino lo vaste vigne 
di Macon: si tratta di milioni di centinaia di milioni. Qual è 
il proprietarie, dice ’Virey nel nuovo Dizionario di storia na- 
turale di DéterviJle , che trattenere si lascia in tale opera- 
zione dal riflesso della spesa di alcune fascine di legno , o di 
pochi covoni di paglia , o di stoppia , o d’ altro combustibi- 
le , tanto facile a procurarsi ? La durata del fuoco sarebbe di 
un’ ora per ogni notte ; e non è poi nemmeno necessario che 
i fuochi.- siano molti , purché si abbia la precauzione di accen- 
derli in lunghi eminenti : venti discreti fuochi per ogni vigua, 
cangiati ogni giorno di silo , possono bastare. Conviene che 
questi fuochi siano costruiti in modo da formare in aria dei vor- 
tici , e che il momento più acconcio ad accendere sia fìssalo 
da persona esperta per non perderne il frutto ; perchè le pi- 
tali nascono ad epoche differenti in ciascun clima ed fa cia- 
scun anno , appariscono cioè più tardi' A Parigi che a Macon, 
piti presto- nelle annate calde ulte nelle annate fredde ; in ge- 
nerale quest’epoca è compresa fra il principio di luglio e la 
meta d’agosto; il loro passaggio, se pqsso cosi esprimermi, 
dura otto o dieci giorni in crescere e calare, di modo che con- 
verrebbe fare dite fuochi al giorno per tutto questo tempo , 
fuorché quando il cielo fòsse freddo piovoso o ventoso , j (cr- 
eili- gl’ insetti cangiano allora difficilmente di posto. Perire si 
lànno in tal guisa non solo le pitali , ma anche un gran nu- 
mero di bombici , di notturne , di fdene , e d’ altri iiisetti , 
clic vengono egualmente adescati dal fòco, ed i cui bruchi vi- 
vono a carico degù alberi fruttiferi cd altri'. 

La PinALr fasciala ha le ale anteriori d’uu bigio -scuro 
con una banda trasversale ed una nicchia terminale bruna. 
Ques'a differisce poco in grandezza aitila precèdente ; anche il 
suo bruco , eli’ è d’ Un verde bruno, si trova sulla vile, ma 
piti tarili-, vale a dire in agosto. Mi sembrò , eli’ essa attaccas- 
se priucipafaicnte il granello ancora verde dell’ uva. K-ssa è 
poco abbondante nei contorni di Parigi ; non so se io sia più 
altrove ; ma tutto ciò che ho detto della precedente , conviene 
anche a questa. 
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La Pirai.e- clorana ha le ale anteriori d’ un bel verde , 

bordate esteriormente di bianco. Questa è lunga sei linee ; il 
suo bruco vive sul vf.trice bianco , ossia velrice delle foglie 
lunghe , Sali, e Viminali s , Lin. , di cui riunisce le foglie su- 
periori con la sua seta j e di cui mangia 1’ estremità del pol- 
lone , ciò die l’impedisce di crescere. in altezza. Il suo bruco 
« verde punteggiato di bianco e macchialo di bruno sui Ia- 
ti. Io vidi in un'annata i saliceti delle rive della Senna tal- 
mente infestati da questo- bruco , clic ogni getto ne aveva uno, 
ciò che ha dpvuto cagionare una perdita molto considerabile 
ai proprietari , il priucipal illecito di questa specie di velrice 
essendo la lunghezza delle sue bacchette. Non vi ha altro mez- 
zo di diminuire le Sue devastazioni per gli 'anni srguenti , che 
quello di stiacciarli , comprimendo con le dila la sommila dei 
vetrici^ perchè accendere i fuochi per far perire gl’ inselli com- 
pleti , sareblie di poco frutto , non. formando ordinariamente 
il velrice che orlature : quest’ operazione dovrebbe esser fatui 
alla fine di maggio. 

11 .bruco d’ un’altra specie, della Pibale a miri a' A , vive 
aneli’ esso a carico dei vetrici , e specialmente del velrice gial- 
lo , ma si contenta questo di piegare le foglie più grandi , e 
nuoce poco alla loro vegetazione. Le ale interiori drll’ insetti» 
completo sono colore di mattone , con una banda trasversale 
colore di ruggine , comune ad entrambi. 

La Piti ale incanì Ita le ale superiori fulvo-brune bor- 
date di bianco , ed una macchia sul lato esteriore'. La sua lun- 
ghezza è di sei linee. Io trovai il suo bruco sull’ erba medica , 
di cui legava le foglie superiori degli steli , per mangiarne il 
cuore con sicurezza. Ignoro se esso sia comune abbastanza in 
alcuni paesi per rendere sensibili le sue devastazioni ; nei con- 
torni di Parigi, io 1’ ho veduto di i*udo ; bastano però alcuni 
piedi d’ erba-medica lasciati in terra ili un’ annata favorevole 
per moltiplicarlo a segno di renderlo - nop ivo. M’ ‘induco a cre- 
dere die questo bruco è fatto raro , perche -quel foraggio 
tagliato viene prima eli’ esso abbia acquistato il suo completo 
crescimcnlo , e perciò se ne salvano soltanto quelli elle si tro- 
vano sui piedi isolali , o sopra quelli die bulino potulò sot- 
trarsi pilla iiilcc. 

È probabile, che la Pibale zof.gana , la quale si trova 
in tanta abbondanza nelle' erbe-mediolie , viva aneli’ essa a ca- 
rico di questa pianta; ma k> non Imi potuto mai incontrare il 
suo bruco. Esso è giallo coti ponti e linee colore di ruggine. 

La Pibale del rosaio, ba le ale anteriori colore di mat- 
toue con una banda obliqua bigia ; la sua lunghezza ù di 
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quattro linee; il suo bruco è bruno. Piega questo le foglie gio- 
vani del rosaio , per nascondersi in esse e mangiarle con si- 
curezza es*o è talvolta tanto abbondante che nuoce alla pro- 
duzione dei fiori di questo arbusto. 

La Pirale cinosbana ha 1 $ meta anteriore delle ale bru- 
n? , e la posteriore bianca. La sua grandezza è eguale a quel- 
la del precedente. Il suo bruco è fulvo con 1 » testa nera , e 
questo piega le giovani foglie del rosaio intorno alla sommità 
del pollone , e mangia questa sommila; nuoce cosi molto piu 
alla produzione delle rose del precedente , e perciò i dilettan- 
ti di questi fiori devono fargli una guerra ostinata. Io ado- 
perai spesso il mezzo indicato aU'articulo delle pia le cloraua , 
ma il male era già latto , ed io non lavorai realmente che 
per r anno seguente. 

Vi sono vafii altri insetti di questo/ genere , che nuoco- 
no ai fiori ed ai legumi , ina che sono troppo rari per essere 
distinti dai coltivatori; perciò credo di potermi dispensare dal 
citarli. 

La Pipale olmiajta ha le ale anteriori colore di ruggi- 
ne con una macchia triangolare e marginale bianca. 

La Pirale gmomana ha le ale anteriori gialle con una 
banda obliqua ed una macchia posteriore e marginale colore 
di ruggine. • 

La Pirale oporana ha le ale anteriori colore di ruggi- 
ne macchiate e reticolate di bruno. 

Queste tre specie , e forse anche altre provengono da 
bruchi , che piegano le foglie dei meli soprattutto dei ' me- 
li a spalliera , e che quantunque piccolissimi nuocono spesso 
molto alla produzione (Jei loro irutti. Io seppi liberarmene 
battendo lievemente i rami degli alberi , che n’ erano carichi, 
con uyi bastone. La percossa li faceva discendere sospesi cia- 
scheduno ad un filo , -eh’ io tagliai menando in giro orizzon- 
talmente il bastane , e così li feci cascare a terra ove perirono 
quasi tutti per effetto dei raggi del sole ( quest’ operazione 
dev’ esser fitta verso mezzogiorno ed in un giorno caldo } , o 
di fàme non sapendo rimontare sull’albero. Le loro massime 
stragi hanno luogo sui nleli nel mese di maggio ; ve ne sono 
andie sui peri ma rari. • 

La Pirale dei meli ha le ale superiori nebbiose con 
una macchia dorata alla loro estremità. La sua lunghezza òdi 
cinque linee; il suo bruco è rossa g nolo con la testa nera. Vive 
questo nell’ interno dei meli, e si confonde generalmente quan- 
tunque ben distinguibile per le sue sedici zampe con le altre 
larve , che vivono ivi egualmeute sotto il nome di bachi del- 
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le mele. Vi sono anni in cui questo bruco contribuisce più 
di tulli gli altri alla caduta di questa sorta di frutto innan- 
zi alla Sua maturità. Esso è un gran flagello per i verzieri , 
e per.'i paesi da sidro. 

Esce questo bruco dal frutto quando è compiuti niente 
cresciuto per andare a trasformarsi nelle crepolature delle cor- 
tecce nei vacui dei muri sotto i sassi , ec. Il raggiungerlo per 
distruggerlo è impossibile. L’ opporsi alla riproduzione degl 1 in- 
setti completi coll 1 accendere i fuochi nei verzieri all 1 epoca 
in cui escono dalle loro crisalidi , sarebbe certamente il solo 
mezzo di riuscirvi ; ina io sarei molto imbarazzato se indica- 
le volessi l 1 epoca quando praticato esser debbe un tal mezzo, 
perchè ho trovalo questi insetti perfetti in primavera in 
estate ed in autunno , ciò che mi fa sospettare eli 1 essi nasca- 
no durante una parte della bella .stagione. In generale questi 
iilsetti completi sono molto più rari , che rion sembra annun- 
ziarlo il numero delle mele bacate : il perfhè non mi è noto. 

Le pere e le susine sono anch 1 esse frequentemente baca- 
te da bruchi appartenenti senza dubbio ad insetti di questo 
genere ; ma fino al presente si conoscono poco : senz 1 altro poi 
quand 1 anche fossero meglio conosciuti , tutto ciò che potrei 
dirne sarebbe senza dubbio una ripetizione di quanto ho già 
detto. (B. ) r ^ 

PIRAMIDE. Albero fruttifero guernito d i rami dalla 
sua base fino alla sua cima, che viene portato ogni anno co- 
me le contro-spalliere i cespugli i vasi , ec. 

Tra le piramidi ed i pennecchi non vi ha altra differen- 
za , che l 1 ineguaje lunghezza dei rami , e la diversa altezza 
del tronpo , e quella eziandio , che queste possono essere qua- 
si sempre innestate sopra fianco senz 1 aitilo, inconveniente che 
il ritardo di alcuni anni nella produzione del fruito. 

Si deve credere , che poco dopo ([nella dei pennecchi si 
acquistasse la conoscenza delle piramidi 5 ma siccome furono 
per lungo tempo fra loro confuse, nou se ne trova cosi veru- 
na descrizione nelle opere sul giardinaggio pubblicate innanzi 
al regno di Luigi XV. 0 ; e soltanto in questi ultimi tempi 
diventarono esse celebri abbastanza per essere preconizzale e 
de ieri ite nei ii talli «,< ' , 

Ogni piramide .fu pennecchio nei primi anni susseguenti 
-alla sua piantagione j laonde siccome i principii che servono 
di scorta alla sua formazione. sono assolutamente gli stessi, ri- 
metto io cosi al vocabolo > ecch[o chi desiderasse d' im- 
parare a conoscerli. t, „ .«twwtt&tifi 

il vantaggiò delle piramidi in confronto dei pennecchi 
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consiste nel durare più a lungo, nel poter essere formate con un 
maggior numero di specie d’alberi ituttiferi, nel dare una mae- 
gioi abbondauzì di frutti ; iL vantaggio poi dei. pennecchi in 
confronto delle piramidi consiste nel dare frutti più solleciti e 
piu belli; 

Le piramidi egualmente che r perinecchti danno poca 
ombra , e sono suscettibili" di formare decorazione ; possono 
essere collocate dunque nei parterre e negli, orti da legumi sen- 
za inconveniente. 

La ihsposi/iguc degli alfieri a piramide è qùella ,. che me- 
glio conviene nelle scuole d’ alberi fruttifbti , ed essa' fu anche 
adottata dall’ egregio e- dotto mio confratello Thouin per quel- 
'I . gLiraliiro del .Museo , ed essa è quella , eli’ io desidero 
di far adottare per quella della piantonaia dei Lussemburgo. 

Un pennecchio è jsjia vecchio ai dodici o quindici anni • 
una piramide non lo è nemmeno si cinquanta; e tanto quel- 
lo che questa poi perdono i loro rami alla base nel solo caso 
d essere governati da un giardiniere poco esperto, mentre la base 
.cessa ili portare frutto soltanto quaudo ombreggiata si trova da 
altri alberi. I rimproveri, che si fanno a queste due maniere di 
condurre gli alberi fruttiferi, ricadono quasi sìempre sopra co- 
..loro j c ^ ,e le Lamio dirette p che le dirigono; e quindi m’in- 
duco » credere , che malgrado il gran favore accordato alle 
piramidi non sono queste ancora abbastanza moltiplicate. 

Ho dello già prima., che formare si possono utilmente 
le piramidi con molle specie d’ alberi , «he ricusano, d’ es- 
.sere messi a pennecchio ; di fitto si vedono i susini , i cilie- 
gi ) e gli albicocchi cosi disposti , che si caricano ogni an- 
no di frutti. .11 mandorlo ed il peseo sono quasi i soli ,' che 
vi si rifiutino , e ciò perchè iti questi i rami da frutto sono 
differenti dai rami da legno , e perchè non gettano polloni 
nnovi-a traverso della scorza vecchia. Con tutto ciò non cre- 
do, che m principio generale sia cosa ben fetta disporre a pi- 
ramide altri alberi che i peri ed .alcuni meli. 

Quantunque sperare si possa” , come 1’ ho di già detto , 
d ottenere frutto dalle piramidi innestate sopra franco do- 
po tre et quattro anni di piantagione ,■ sarà nondimeno sem- 
pre meglio ,‘ qualora si voglia sollecitamente goderne , ed il 
terreno sia buono , l’ innestare sopra cotógno o sopra dolcino 
quelle dei peri e dei meli. Questo suggerimento è fondato so- 
pra lrosservazione le mille e mille, volte ripetuta,- che gli al- 
beri si mettono a frutto tanto più presto , quinto è piu debo- 
le la loro costituzione , o quanto è più attivo ( non eccessiva- 
mente però ) il loro terreno , quanto più piccoli cioè sono i 
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mini ikt essi gettati. 1 mezzi- da adoperarsi per accelerare la 
fruttificazione delle piramidi sono dunque eguali a quelli in- 
dirai! per i pennecchi , con la sola diversità die si rendo- 
no ancora più limili a praticarsi. ' 

1 rami dei pennecchi som» tenuti alla stessa lunghezza in 
tutta 1’ estensione del tronco, non cosi quelli delle piramidi. 
Siccome il tronco di queste ultime s’ alza ogni anno di mezzo 
pitale , e qualche volta di più , cosi i rami inferiori . hanno 
già sperimentato molte potature , quando i superiori ne rieo- 
yoiio la. prima 5 sono questi ratti) dunque lauto piti lunghi , 
quanto- è piu vecchio 1 ' albero. Questa è Iti circostanza , per 
cur-dalo loro venne il nome' che portano , quantunque più 
esattamente nominati doveauo essere questi .ditet i noti pirami- 
di nia coni , perchè rappresentano- o devono rappresentare ef- 
fluiva metile un cono. ■ 

I.’ arte del giardiniere nella potatura delle piramidi con- 
siste principalmente: 1 .° nel tenerle Siillìctentenieiite guernite 
di rami , e lettere nondimeno questi rami ad una tale rispet- 
tiva distanza , che i frutti , i tptali essi devono portare , pos- 
sano godere del benefizio del sole; 2. 0 Delfina pedice , elio i più 
vigorosi fra questi rami non predominino troppo sugli altri. ; 
3.° nel ritardare quanto è piu possibile il loro crescimeuto in 
altezza ed in larghezza , quando sono una volta arrivali al 
frutto. L’ enunciare i mezzi di riuscire nel supplire a questi 
tre dati , nou è oggetto di questo articolo ; al vocabolo Po- 
tatuiia il lettore troverà (piatilo può desiderare su tale argo- 
mento. 

JSè più temere si deve di rinovare le piramidi innanzi al- 
la loro caducità , che le spalla re e gli altri alberi fruttiferi 
soggetti alla potatura. V è sempre più dà sperare da un al- 
bero giovine die da un vecchio ; io mi asterrò nondimeno di 
dare consigli -precisi su quest’roggetto ; tocca al proprieta- 
rio giudicare dal momento , in cui un albero è in decaden- 
za , sé gli conviene distruggerle) o più presto o più tar- 
di. (li.) 

PIRAMIDE. In geometria si dà questo nome ad un so- 
lido , che lui per base liti poligono, e di cui la superficie e 
•composta d’altrettanti triangoli , quanti questo poligono ha lati. 

Anticamente si Collocavano spesso nei giardini e nei parchi 
piramidi di pietra dura piu o meno alte , più o meno lar- 
ghe alla lóro base ■ nel punto centrale di più viali, .all’ estre- 
mità d' liner di quei viali, ec. : oggi non se ne vedono più, 
clic quelle intese a nascondere qualche veduta., ad indicare 
una tomba , ec. La loro diincusiouc poi dipende il più delle 
volte dal capriccio. 
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Le piìi in uso sono le piratuidi a base triangolare , ed a 
base quadrata. 

La costruzione delle piramidi non differisce da quella de- 
gli altri monumenti di pietra dura ; che si collocano nei giar- 
dini; soltanto siccome i loro lati sono inclinati , così 1’ in- 
tervallo delle pietre loro è più suscettibile d’ arrestare 1’ acqua 
delle piogge , ed i semi delle piante., due cause di deteriora- 
mento : converrà dunque adoperare nella loro costruzione cal? 
cistruzzo , o pozzolana. (B.) 

PIltENACEE. Famiglia di piante, che riunisce sedici 
generi , tutti stranieri all'’ Europa , ad eccezione d’ un solo , 
quello delle verbene. 

Tra gli altri , i soli che contengano specie suscettibili di 
essere coltivate in Europa in piena terra , sotto quelli detti 
Agno-Casto , e Callicarpa. (B.) . ■> 

PISCI AMENTO A SANGUE. Medicina veterinaria. 
Così nominata viene un’ evacuazione di sangue per lo canale 
dell’ uretra , che proviene dai vasi delle reni , o da qnelli del- 
la vescica , sia poi occasionata o dallo stiramento soverchio 
di quei vasi , ( o dalla soverchia loro corrosione. 

Il pisciamento a sangue è più x» meno pericoloso , secon- 
do la quantità del sangue che perde 1’ animale ; e secondo le 
altre circostanze che 1’ accompagnano. , 

Si riconosce che il sangue viene dalle reni , quando è 
puro e scorre di seguito senza interruzione , e senza che l’ani- 
Jnale mostri di soffrir dolore ; ma se il sangue è in piccola 
quantità , s’ è nero , se i sintomi citte accompagnano questa 
evacuazione producono una sensazione di calotee contro natura 
e dolori nella parte inferiore del ventre, ciò che il medico ve- 
terinario riconoscerà applicando la mano lungo il bordo ante- 
riore dell’ osso pube , allora proviene dalla vescica. 

1 Se 11 pisciamento a sangue è cagionato da una piccola 
pietra scabra , che cascando dalle reni nella vescica lacera la 
uretra , essó è accompagnato allora da vivi dolori , e da dif- 
ficoltà d’ orinare ; ma se poi le membrane della vescica, lace- 
rate vengono da una pietra , e che ue risulti il pisciamento a 
saitgue , T animale risente allora dolori più acuti , preceduti 
da una sopressioue d’ orina. ; - \ 

Oltre alle cause, sopriudicate, il pisciamento a sangue può 
essere occasionato anche da cadute , da percosse, da sforzi , 
dall’ aver portato e tirato pesi troppo gravi j o da qualun- 
que altro movimento violento. Procedere può eziandio da ul- 
ceri , da erosioni nella vescica , da una pietra collocata nelle 
r ehi, da purgativi violenti , da 1 lineili diuretici troppo irritanti. 
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Gli animali più esposti a questo incomodo sono quelli , 
che abbandonanti il paese loro nativo essendo ancora giovani 
per. abitare un clima contrario alla naturale loro costituzio- 
ne ; quelli che sono riscaldati , o clic hanno imbarazzi al fe- 
gato , ^ialino spesso le orine ardenti colorate e sanguino- 
lenti. Le febbri intermittenti , certi foraggi ec. , producono lo 
stesso effetto. I tori troppo ardenti , quelli che scòrgere non 
possono un bue senza attaccarlo , e battersi con eccesso ec. 
sono molto soggetti a rendere sangue per lo canale dell’ u- 
retra. . 

Questo pisciamento a sangue è il più delle volte pericolo- 
so, sopratldito quando il sangue è misto coti materie putre- 
scenti; ciò che annunzia un’ulcera nelle vie orinarie. Deriva 
esso anche alle volte da una soprabbondanza di sangue , ed 
allora riguardarlo conviene come un’evacuazione salutare piut- 
tosto die come una malattia ; nondimeno anche in questo caso 
se 1’ emorragia è considerabile , estenuare può le forze dell’ ani- 
male , e cagionare un’idropisia in tutta. 1’ abitudine dal corpo, 
ovvero tinche la polmonia. 1 , 

Le conseguenze del piscinnìenlo a sangue sono sempre da 
temersi; il suo pericolo è però ben di rado imminente ,‘ spe- 
cialmente se non è accompagnato con lebbre. Termina esso 
alle volte le febbri infiammatorie , ma nelle peripneumonie ar- 
denti e maligne diventa un sintomo . formidabile ; è meno (la 
temersi, quando suole ritornare periodicamente , quando suc- 
cede ad un lavoro violento , od a qualunque ( altra causa pas- 
seggierà , purghe non duri tropp 9 a lungo , mentre la parte , 
affetta minacciata si trova allora da un’ ulcera. 

La cura del pisciamento a sangue dev’ essere variata se- 
condo le diverse cause , d’ onde procede ; se la sua causa è 
una pietra stabilita nella vescica , la guarigione dipende dal- 
1’ operazione del- taglio. . , ' j 

Se accompagnato si scorge con pletora; e con sintomi d’ in- 
fiammazione , necessario si rende allora il salasso: Rilassare 
poi conviene il ventre con cristei emollienti , o con purgati- 
vi rinfrescanti , come sotto il cremor di tartaro ., il rabarbaro, 
la manna , in decozioni di seme di lino o di piccole dosi 
d’ eletluario' lenitivo. 

Se il pisciamento a sangue è occasionato da un sangue 
disciolto , è per lo più un sintonia d’ una malattia di cattivo 
carattere , come d’ una perlpneumonia putrida , maligna ec. 

In tal caso la vita dell’animale dipende dall’uso abbondante 
della cbinacluna , e degli acidi , come 1’ abbiamo giù suggerito 
all’ articolo Peripneumcota putrida, maligna ec. Vedi que- 
sto vocabolo. 
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Se vi ha motivo <li sospettare un’ ulcera nelle reni o nella 
vescica , mettere conviene 1’ animale ad una dieta rinfrescante, 
a bibite di natura dolcificante ingrassante balsamica , co- 
me sono le decozioni di seme di lino , di radice d’ altea con 
la liquirizia , le dissoluzioni di gomrnarabica ec. , clic si pre- 
paranti nel seguente modo : • 

Preiidi radiee d’ altea, once sei ; liquirizia , oncia mezza; 
fa bollire in cinque pinte d’ acqua , fino a riduzione della me- 
tà ; fa passare , fa fondere in questa decozione gomma-arabica 
once quattro , nitro purificato oncia una ; di ciò amministre-, 
rai mezza boccia, quattro o cinque Volte al giorno. 

L’ Oso precipitato dei rimedi astringenti ha spesso avuto 
in "questa malattia conseguenze funeste; imperciocché se il san- 
gue è fermato troppo prontamente , le sue parti coagulate rite- 
nute nei vasi possono produrre infiammazioni , decubiti, alce- 
ri , ec. Nondimeno se il caso diventa urgente , se 1’ animale 
mostra di soffrire per questa evacuazione, necessario si rende di 
passare ad astringenti dolci. Si daranno dunque all’ animale af- 
fetto dal pisciamento a sangue tre volte al giorno dieci o do- 
dici once d’ acqua di calce con mezz’ oncia di tintura di chi- 
nachnia. Si applicheranno sulle sue "reni panni inzuppati nel- 
1’ ossicrato freddo, o nell’ acqua -comune fredda. 

Per prevenire il pisciamento a sangue negli animali , che 
vi vanno soggetti , converrà condurli con molta cura , tanto 
relativamente al governo alimentare , quanto rela t reamente al 
lavorò -che si potrà esigere da essi , praticando loro anche 
di tempo in- .tempo qualche salasso , se il pisciamento a san- 
gue proviene dalla pietra. (R.) 

LISE A. Terra battuta fra due tavole , mediante la qua- 
le si costituiscono muri , case ec. 

Si stenterebbbe a persuadersi , 'se 1’ esperienza non concor- 
resse in appoggio di questa asserzione , che muri di terra pos- 
sano. avere una durata di più di due secoli , purché provvisti 
sieno d’ una buona intonacatura di smalto , messi a coperto 
dalla pioggia , e difesi da "qualunque umidità , col mezzo d’ un 
fondamento di sasso alto al di sopra del pian terreno. 

/ Le muraglie di terra o pisea servono a formare chiu- 
sure , a costruire case di più piani d’ una" solidità quasi in- 
credibile-, scn/a essere più grossi dei soliti muri di sasso ; il 
loro uso è mollo frequente in certi paesi , ove la pietra è 
rara , ed ove il mattone cd il legname-- costano molto. 

Un muro' di pisea c un aggregato di masse di terra natu- 
rate, ma di qualità particolare, rendute fcortipattc e dure sopra 
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il luogo stesso dall'arte del costruttore , e che collocate l’ima 
appresso all’ altra , o 1’ uua sopra 1' altra, rappresentano pietre- 
di lega collocate orizzontalmente. 

Per facilitare l’ intelligenza di questo^ articolo alla fiiic 
di esso si trova la spiegazione dei termini tecnici. 

DELLE QUALITÀ’ DELLA TtRILA DA EltllABB. 

Non vi è terra alcuna , che non sia propria a diventare 
pisea , se si eccettua 1' argillosa e la sabbiosa ; la prima , per- 
chè si fènde nel diseccarsi ; la seconda , perchè non può mai 
cougiungeisi. Nella scelta però delle terre , si preferisco la 
terra forte , quella cioè che si coagula più facilmente , ciò 
che si riconosce , quando essa conserva la forma impressale 
dalla mano , senza legarsi alle dita ; tale si è in generale la 
terra franca di giardino ; si adopera anche con la /medesima 
riuscita la tersa fòrte mescolata con rena. , 

Si deve osservare , che la terra non contenga verun me- 
scuglio di radici e di letame , perchè le radici , quantùnque 
contribuiscano a legare insieme le terre , laieiano -nondimeno 
nel putrefarsi vóti e sinuosità , per le quali 1’ aria s’ intro- 
duce , éd esercita la sua azione internamente > in pregiu- 
dizio del muro ; impediscono esse- inoltre la compressione del- 
la terra , col sollevarla 5 ne rendono scabra la superficie , 
e perciò non è più pròpria a ricevere Tintonacatura di smalto: 
per le medesime ragioni nocivi sono egualmente gli effetti del 
letame. La terra , che -si sceglie a tal uopo , dove avere al- 
1' incirca quel grado stesso d’ umidità che ha ordinària mente 
alla profondila d’ un piede ; questa umidità serve con la sua 
evaporazione insensibile ad espellere l’aria interna, e comprime 
come per lo suo peso le- parti, di cui l’abbassamento totale 
dà alla massa uua condensazione che ne forma tutta la so- 
lidità. Se la terra è troppo bagnata, il volume d’acqua in 
essa contenuto rendendola fnobiìe forma un ostacolo alla com- 
passione dille sue parti , e col suo scolo 1,-fscia aperture e. 
fessure’, nelle quali, vcuendo a penetrare ir calore e 1’ acqua, 
concorrono alla rovina, d’ nua costruzione non per 'anco lieti 
ferma. La terra secca non c affatto proprià albi fabbrica- 
zione dei muri in pisea + perchè essendo porósa e ripiena d'a- 
ria , in vece di prenderò la necessaria consistenza , si dilata 
e si riduce in polvere/ - * 
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DELLA PREPARAZIONE DELLA TERRA DÀ PIGIARE. 

' '• .T ' . ’ ' 

Prima di levare la terra da un campo si avrà la pre- 
cauzione di sgombrarne tutta l 1 erba non solo , ma di toglier- 
le adatto tutta la superficie fino alla profondità d’ un piede 
ed anche- più, finché non s'incontra veruna radice; se il cam- 
po è stato concimato, bisogna "scavare (intanto che riesce as- 
sicurarsi non essere la terra più mescolata col letame. 

..Volendo procurare al pigiatore una .terra preparata del- 
la maniera domandata dall’arte sua si avrà cura: l.“ di con- 
servarvi la sua umidità naturale; umidità tanto preziosa , eh’ es- 
senziale si rende coprire la fossa per impedirne l’ evapora- 
zione ; 2. 0 di dividere la terra qua ut’ è più possibile con la 
pala , con la zappa , col rastrello , perchè l'operaio non incon- 
tri sotto il suo pestone le glebe. Se la terra manca d’ umi- 
dità, s * può conununicargliela con un annaffiatoio forato, 
rivoltandola e mescolandola bene. Se si attacca al pestone ,. è 
troppo carica d’ acqua ed allora conviene mescolarla con una 
quantità sufiiciente di terra consimile , ma più secca. 

• Se qualche gran pioggia ha bagnato tutta la terra desti- 
nata a quest’ uso sarà meglio sospendere 1 ’ opera , che conti- 
nuarla con la terra troppo molle. Si potrebbe costruire la fos- 
sa in modo , che vi fosse sempre qualche sito asciutto, quan- 
do gli altri si trovassero bagnati. 

Vi sono delle terre da pigiare della qualità più eccellen- 
te*, e che nondimeno sono assai ghiarose : basterà allora le- 
varne le selci più grosse : 1 ’ abbondanza della rena aumenta 
1 ’ eccellenza d’ una terra , ma diminuisce la -forza d’ una ter- 
ra mediocre. 

Se si Im poca terra buona , e che supplire vi si possa 
con terra mediocre sarà meglio non mescolarle,, che for- 
mare -una qualità un poco migliore della mediocre ; sarà pe- 
rò bene l’adoperare la buona pura nei giri inferiori delle ban- 
cate , cercando di distribuirla egualmente in tutto il basso del 
contorno dell’ edifizio , "per la ragione, che non solo si là ivi 
sentire con più violenza il carico , ma anche perche le acque 
piovane vi arrivanopiù abbondantemente clip nelle parti più alte. 

Il numero d’ operai necessarii per una forma di nove fiiio 
a dodici piedi è ordinariamente fissato a sei ; tre battitori o 
pigiatori , due portatori di terra , ed un terrazzalo per levar- 
la con la zappa , e farne delle cariche. Se si prende la terra 
al di là di dodici o quindici tese, due portatori non bastano 
per lo servizio di tre pigiatori , ed allora o si sopprime uu 
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pigiatore , o vi s ! impiega un terzo portatore. Per lo trasporto 
della terra si adopera un corbello più proprio della gerla e del 
vassoio allo scarico nella forma. 

■ . • • • • 1 * . ’ • 
DEL TEMPO PROPRIO A FORMARE LA PISEA. 

Il tempo più favorevole per la costruzione dei muri di pisea 
comincia alla line di marzo , e fluisce in agosto. Eccettuarne 
conviene i giorni piovosi, che rendono questa operazione as- 
solutamente impraticabile , perchè la terra stemperata non po- 
trebbe prendervi la necessaria consistenza , e le facciate ter- 
minate di fresco , quando la pioggia sopraggiunge-, diseccati 
non possono tanto presto per essere in islato di ricevere un se- 
condo filare : ma un bel giorno od una bella notte basta per 
riparar tutto. Anche i grandi calori dell’ estate nuocono a si» 
mili Costruzioni col troppo rapido loro diseccamento , e coti le 
fessure e spaccature che ne derivano. L’ autunno , a motivo 
della sua umidita pregiudica egualmente a questo genere di 
lavoro nondimeno se questa stagione cominciasse a dare delle- 
belle giornate , si potrebbe sperare di comporre un lavoro so- 
lido; ognuno poi vede, che sareblie imprudente di lavorare ia 
pisea verso ia fine di questa stagione , perchè le gelate vi si 
oppongono apertamente. Queste avvertenze devono però variare 
secondo i climi: ciascuno deve conoscere il suo-, e regolare 
il suo lavoro in conseguenza. ' ■ > 

• ' • •* t 

DESCRIZIONE DELLA FORMA E DEGLI UTENSILI 
- . t PROPRI A FARE LA PISEA. ' ' > 

La forma adoperata per la icostruzione dei muri di pi- 
sea è’ composta da quattro quadrelli , due graudi e due pic- 
coli.-Il gran quadrello, detto banca prima ( /b'g. /. A è un» 
semplice aggregato di tavole bcu unite assicurate da quattro 
liste B , collocate ed inchiodate a traverso sopra lo stesso lato, 
due di queste liste alle estremità , e 1’ altre due in mezzo a 
distanze rispettivamente eguali ; il piccolo quadrello , detto- 
serratolo C , è fatto d’ una tavola sola ; la lunghezza delle 
banche è di nove piedi , la loro larghezza od altezza -di due 
piedi sei pollici. Anche il serratolo ha due piedi sei pollici 
d’ altezza , e la sua larghezza si regola sulla grossezza , die 
si vuol dare al muro , dii cui rappresenta il profilo 1 con la 
sua diminuzione. Rimane esso lo stesso in questa lunghezza 
per tutte le facciate d’uno stesso filare , e non può servire a 
quelle d’ uu secondo , che dopo d’ essere stato riformato. Lo 
\’ol. XXII. i5 
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stesso accade per le facciate d’ un terzo filare ec. , di modo 
che il muro deve avere lo stesso profilo in tutta la sua altezza . 

Questi quadrelli o' banche sono fatti di . abete , per essere 
questo fra tutti i legni il più leggero , il più proprio a farsi 
maneggiare, ed il meno soggetto a gettarsi. La sua grossezza 
dev’essere di godici a quindici linee, come quella delle liste. 
Queste piccole tavole , che servono a tenere congiunte le gran • 
di , hanno otto pollici di larghezza 5 la loro lunghezza è quel- 
la dell’ altezza delle banche , sopra , le quali vengono solida- 
mente. inchiodate ; vicino alle prime ed ultime liste applicati 
si trovano due manichi di ferro , R , detti manette , bene inr 
chiodati verso il bordo superiore del quadrello , al quale sor- 
montano , quanto è necessario per potervi far entrare libera- 
mente la mano, essendo destinati a facilitare la conservazione 
delle banche. 

Il balestriere D è una punta di travicello di quercia del- 
la larghezza di tre pollici, della grossezza di due pollici e mez- 
zo , e della luughezza di tre piedi quattro pollici, attraversa- 
to da parte a parte , a quattro pollici di distanza da ciascu- 
na delle sue estremità, da una mortisa lunga superiormente ot- 
ta pollici , ed inferiormente sette pollici sei linee , a motivo 
dell’ obliquiti dei coni che vi si devono cóllocare: questa 
mortisa avrà un pollice di larghezza. 

Le aguglie £ sono altrettante punte di travicello in legno 
d’-aliete della lunghezza di tre e mezzo fino a quattro piedi, 
aventi due pollici sopra tre di, quadratura , terminando al bas- 
so in maschi grossi un pollice larghi tre pollici lunghi cin- 
que o sei. Questi maschi sono destinati ad entrare nelle mor- 
tase del balestriere. 

.1 coni F , in numero eguali alle aguglie, sono tavole di 
quercia della grossezza d’ un pollice, tagliati a forma di trian- 
golo della lunghezza d’ un piede larghi alla loro testa tre o 
quattro pollici. 

, t ' 

UTENSILE. 

< Lo strumento nsato per battere o pigiare la tetra nella 
forma si chiama pestone , G. Composto è questo della mazza 
• del manico. 11 manico non è che un bastone della grossezr 
za di quindici a diciotto linee , e della lunghezza di tre. pie- 
di e mezzo ; la mazza è tirata da un pezzo di legno duro , 
della lunghezza od altezza di nove a dieci pollici squadrata 
sopra quattro pollici di grossezza , e sei di lunghezza. La for- 
ma di questa mazza è come divisa ih dpe uelht sua altezza j 
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la parte inferiore è egualmente scantonata sopra ogni feccia 
della sua larghezza per formare un cono spuntato e roton- 
do d’ un pollice di grossezza sopra sei pollici di larghezza. La 
parte superiore è tagliata in forma piramidale ma troncala, la 
di cui superficie ha tre pollici di larghezza e quattro di lun- 
ghezza } in mezzo a questa superficie v' è un buco della gran- 
dezza d’ un pollice , e della profondità di quattro pollici per 
ricevere il manico. Tutti gli angoli del pestone sono scanto- 
nati e rotondati. Questo utensile manicato deve avere almeno* 
quattro piedi d’ altezza , 1’ operaio lo tiene con due maui al- 
1’ estremità del manico , e se ne serve pestando fra le sue gam- 
be un poco iu avanti. 

« ‘ , 

COSTRUZIONE DELLA PISEA. • . 

. / 

Qui si suppone , che si tratti d' un semplice muro di 
chiusura il più fàcile di tutti a descriversi poi tratteremo 
della costruzione d’ intieri fabbricati in pisea. 

Dopoché sarà stato fondato come al solito il maro com- 
posto di calce sabbia sassi o selci fino a livello della terra , 
si formerà da ciascun lato un rispaccato per ridurlo alla gros- 
sezza di diciotto pollici , che nominato vieue grosso di muro ; 
a tre piedi poi della sua altezza viene coperto d’«n> tetto onde 
guarentire la pisea superiore dall’ umidità e dagli assalti delle 
acque piovane. Nell’annaffiare questo basamento praticare vi si 
dovranno di trentatrè in trentatrè pollici le trinciere H , che 
avranno quattro pollici di profondità , e tre pollici e' mezzo 
di larghezza , e che attraverseranno il muro di livello e di 
squadra da una feccia all’ altra per ricevere i balestrieri. Ciò 
latto si collochffnnno nelle trinciere H quattro balestrieri , che 
con la loro lunghezza sorpasseranno la lunghezza del muro , 
e sull’ estremità di questi balestrieri si poseranno le banclie 
da ciascuu lato del muro con le liste per di fuori ond’ evita- 
re , die le banche col loro peso non giungano a sconcertare 
i balestrieri : conviene prima di tutto usare le precauzione di 
collocare queste medesime banche orizzontali siti muro ; due 
operai stanti sul muro le sollevano , e le separano 1’ una dal- 
l’altra per via delle manette, poi le calano tutte e due sui ba- 
lestrieri , i manovali sostengono le estremità dei balestrieri ; e 
siccome le trinciere dette altrimenti occhi hanno quattro pol- 
lici d’. altezza , ed i balestrieri non ne .hanno' che due pollici 
e mezzo , cosi le banche devono incastrarsi nel basamento del 
muro di sasso fino ad un pollice e mezzo sotto il suo livello. 
Frattanto che gli operai sostengono sempre le loro manette , 
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affinchè hon si ribaltino , '«in altro .operaio collocherà i mai 
schi delle aguglie nelle morti se dei balestrieri , ed i coni cruc- 
ci, ili nelle mortise faranno congiungere Al muro le aguglie t» 
le banche. Vengono in seguito i serrato! -, che hanno per lun- 
ghezza al basso la grossezza del muro , e sono più stretti in 
alto secondo la diminuzione che si vuol' dare , e eh’ è ordi- 
nariamente d’ un pollice per ogni tesa; . • 

' I'er mantenere esattamente questa grossezza sulla lunghez- 
*za delle banche , si collocheranno orizzontalmente fra 1 ’ noi e 
l'altra banca dne o tre bastoni, nominati puntclletti , corri- 
spondenti alle liste opposte , della grossezza d’ un pollice, in- 
tagliati a ciascuna estremiti! per entrare a mezzo-legno' fra ì 
quadrelli ; questi puntelletli I , che danno in aito la grossez- 
za medesima dei serratoi , si riformano com’ essi con la ridu- 
zione della grossezza dei filari superiori. 

Si deve prevedere , che la terra gettata e battuta nella 
forma farebbe divergere le due banche ; per contenerle dunque 
servj ranno le aguglie, le quali le serrano al basso, quanto ser- 
rate sonò essè medesime mediante i coni cacciati in ciascuna ‘ 
mortisa , ed in alto le due aguglie corrispondenti sono forte- 
mente serrate al di sopra della forma , <la una corda detta bri- 
glia I, attraversando doppia dall’ una all! altra , ed attorti- 
gliata nel suo mezzo con un bastone , ciò che si chiama le- 
glitura. j ' • • »! 

‘ /Vi sono, paesi , ove invece di briglia di corde gli 
operai adoperano una specie di balestriere , da essi nomiuato 
turo, che -non differisce dal nostro balestriere , se non per esse- 
re collocato sulle banclie , <e per avere un poco meno di squa- 
dratura 5 allora convieni; , che le aguglie portino i maschi 
alle due estremità una delle quali entrar deve «elle mortise 
defilarcel i' <■ ■ • - ■ 1 • . , • i ri mni» 

■ ’ I serratoi sonò ritenuti , ciascuno con due bottoni M, os- 
siano cavicchie, di ferro , che atlfaversano le banche. 

Per impedire , che la terra scoppi al basso fra la banca 
ed il «orno, del basaménto, si formerà lungo la loro congiun- 
zione ;un cordóne S di smalto- di calce ' e di sabbia bene im- 
pastato ed applicato con la cazzuola ; ciò che •comunemen te 
si chiame Ir rubrico , forse perchè va serpeggiando lungo il 
muro come u ir verme, nife • • J • 1 

■ Questi 1 ombrici! i forma no in oltre la resta , o 1’ angolo 
delle -bancale., elonsuo» -«formerebbe la terra , • perch’ essa non 
può «essere tanto astretta, ilhl pestone negli angoli , cosicché si 
scoline! terebbe e 1 lasocrebl*i* vedere delle ineguaglianza*. 

' 'làuto essendo cosi discosto, L-t forum è in islato di ri- 
cevere la terra e di formare una facciata di muro , supponcn- 
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do die sia slata allineata , livellata , emessa a piombo , o se- 
condo la sua diminuzione ; si distenderanno in seguito gli strali 
di terra , gli uni congiunti orizzontalmente con le loro estre- 
mila , gli altri sopra i primi , e della stessa maniera senza 
dar loro mai più di tre dita di grossezza in terra mobile, cyn 
1’ attenzione di lavorare prima fra l’ intervallo della briglia at- 
tinente al serratolo , se si tratta della prima bancata d’ un fi- 
lare ; e se si tratta d’ un altra bancata d’ un filare già comin- 
ciato , di lavorare fra l' intervallo della briglia attinente alla 
bancata finita , onde procurare un ferino appoggio alla scala 
del manovale portatore, ed evitare che l’urlo deità scala non 
iscoucerti le banche non per anco riempiute. 

Il manovale die serve il pigiatore, quello cioè die gli 
porta la terra a misura del suo bisoguo , porta in testa uua 
specie di cuscino N, ed adopera un paniere O di vetrice con 
due manichi ; sostiene egli questo paniere 'in testa salendo la . 
scala , o parte in testa e parte sulle spalle con l’aiuto d’ un 
sacco, ordinario. 11 pigiatore preude per i due-manidii.il pa- 
niere , e ne distribuisce la terra nella parte della forma , ov’c- 
gli si trova , nominata camera , poi rende il paniere al mano- 
vale , che va a riempirlo di nuovo per riportarglielo. 

Dopo die si sara gettato nella forma piena un paniefedi 
terra, il pigiatore coniiucerò dall’ eguagliarla bene con i pie- 
di , poi la butterò col taglio del pestone dicendo scendere i 
colpi dall'altezza di dieci in dodici pollici ; i primi colpi sono 
diretti lungo il quadrello in quest' ordine ; il secondo colpo 
ricopre la nieth del primo; il terzo la metà del secondo e co- 
sì in seguito : il taglio del pestone è portato parallello alla 
banca contro la quale sdrucciola onde raggiugnere la terra' nel- 
l’ angolo comune della sua superficie ; il pigiatore terrò il 
manico inclinato verso -la banca opposta , e quand’egli ha 
fatto così il giro di lutti i suoi colpi sopra quello strato , là 
lo stesso con l’altra: banca porta quindi i suoi colpi a traver- 
so osservando che il taglio dui pestone sia parallelo al ser- 
ratolo ; il pigiatore balte poi una seconda volta lo stesso stra- 
to , e raddoppia i suoi colpi nello stesso ordine. Se la terra 
è mista con molta rena .conviene aumentare il numero dei col- 
pi d’ un quarto di più o circa , oppure darli con maggior 
forca ; -altrimenti sostenendo la rena i colpi del pestone , la 
terra non sarò bastantemente compressa. 

Il secondo pigiatore ne fa altrettanto con la seconda carica, 
ed il terzo con la terza ; ciascuno di essi pigia la teifa. tosto 
eli’ essa è versala, ma non si aspettano reciprocamente per. Co- 
minciare e finire nel tempo stesso un medesimo strato, da ebe 
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risulta che il primo pigiatore comincia un nuovo strato, frat- 
tanto che il secondo termina una parte del precedente, e che 
il terzo pigiatore ne termina 1’ antipenultimo, 

I tre primi, battitori o pigiatori occupano ciascuno un 
terzo della forma , vanno fra loro d’ accordo per andare nel 
tempo stesso in avanti ed in dietro senza incomodarsi Cd tut- 
to od il meno che sia possibile. Si avrà 1’ attenzione di uou 
mai ammettere nuova terra nella forma finche 1 antecedente 
non sia stata sufficientemente pigiata', vale a dire finche non 
lo sia al segno , die un colpo di pestone non lasci appello 
traccia della sua percossa. 

Battuti essendo i tre primi strati i portatori accumulano 
nella forma la stessa quantità di terra per lo secóndo strato , 
sopra il quale operano i pigiatori come nel primo , e ciò sa 
pratica qlel pari di strato in istrato finche la forma ne siasta- 
ta riempiuta e livellata. 

Quando la forma è piena , la facciata è fatta , e questa 
è quella che si chiama bancata ; e senza aspettare allora c ìe 
sia consolidata di più, disfare si può la forma , ed adoprarla 
immediatamente alla costruzioni d’ un’ altra bancata. Nondi- 
meno se una lacciaia rimane rivestita della sua forma per una 
notte 0 per una giornata intiera , acquista maggior consi- 
stenza , perché 1’ acqua in essa contenuta si evapora più in- 
sensibilmente come lo abbiamo osservato nella ^sua condensa- 
zione ; ma questa pratica si usa soltanto per 1’ ultima banca- 
ta della giorflata, perchè se si facesse altrimenti 1 opera andreb- 
be troppo a lungo. ' { . 

Per disfare la forma bisogna seguire 1’ ordine inverso a- 
doperalo nel farla, cominciare bisogna cioè questa seconda ope- 
razione per dove fu terminata la prima. I pigiatori ed i por- 
tatori si aiutano a vicenda, ed ecco come si comportano. Un 
manovale collocato sulla pisea ritiene le banche per le nrauct- 
te , perchè non si ribaltino ; gli altri stacèano nello stesso tem- 
po le .corde , e levano le aguglie ; poi avendo collocato tre 
altri balesl rieri negli occhi seguenti ( ciò che dimostra la ne- 
cessità d’ averne sette e più quantunque non ve ne siapo ìu 
servizio ordinariamente che quattro o cinque ) , il pigiatóre 
collocata sul muro tira a sè una banca per la manetta facen- 
dola sdrucciolare sopra i balestrieri fincliè sia arrivata sopra 
un nuovo balestriere; indi conduce 1’ altra banca, per farla ri- 
posine sullo stesso balestriere , e fa lo stesso con le alti e per 
tenere le banche in equilibrio sopra i balestrieri. Durante que- 
i st’ operazione il manovale che teneva le banche all altra e- 
strcmità per le manette, le ritiene sempre attaccate alla pisea, 
prestandosi al movimento alternativo delle banche. 
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Quando le banche sono arrivate al terzo balestriere, ripo- 
sano esse ancora sopra un antico , e coprono di quattro o cin- 
que pollici la banca ultimamente formarti. Questa disposizione 
rende inutile uno dei serratoi , perchè il fianco della bancata 
fa le sue veci. L’ altro serratolo è collocato all’ estremità delle 
banche, e di poi le aguglie che serrate vengono con le corde e 
con i coni come nella operazione precedente. Si levano i tre 
balestrieri antichi battendoli a piccoli colpi col pestone ad og- 
getto prima di smuoverli percuotendoli a destra a sinistra per 
di sopra per di sotto, poi di scacciarli per 1’ estremità degli 
occhi che li contengono. 

Anche le banche della nuova forma sbno sostenute da quat- 
tro balestrieri -, ed abbracciano uno odue pollici del muro, che 
servono di base conte nella prima disposizione. La forma può 
essere stabilita più solidamente dopo finita una bancata , per- 
chè questa le diventa un appoggio laterale. Si dovrà montar- 
la sem|it-e della stessa mauiera con le stesse attenzioni per 1’ al- 
lineamento il livellamento ed il profilo. 

La seconda bancata è costrutta come la prima, aggiungen- 
dovi i lombrichi ascendenti tra il fianco delle bancate e le 
banche : questi lombrichi non possono farsi die a mezza caz- 
zqola di mano iti mano che s’ alza la pisea. 

La terza bancata si fa come la seconda , e così la quar- 
ta’ la quinta e le altre. 

Si avrà 1’ attenzione di terminare successivamente tutte le 
bancale d’ un primo filare , prima di passare a quelle d’ un 
secondo , ove le operazioni non sono più che una ripetizione 
delle prime* prescindendo dalla differenza, che per lo primo fi- 
lare erano stati lasciati gli occhi nei muri appianandoli per col- 
locarvi i balestrièri, laddove nel secondo scavarli conviene do- 
po latta 1’ opera nella pisea. 

11 terzo filare si fa come il secondo , e così il quarto j 
ma bisogna disporre le bancate del secondo filare , in modo 
die coprano le giunture del primo : se composto esso fosse per 
esempio di sei bancate, il secondo lo sarebbe di cinque e di due 
mezze bancate alle sue estremità ; il terzo filare sarebbe simi- 
le aJ primo, il quarto al secondo, e così gli altri successivamente. 

l’er fare 1’ ultima bancata , non si riempie che la metà 
della forma, ed a tale effetto la bancata riveste la metà della 
bancata già fatta * 

i io non ho parlato finora , che delle bancate formate ad 
angolo retto $ ve ne sono altre pi di cui fianchi i lati o le 
giunture ascendenti sono inclinati j queste bancate sono ’d' un 
uso più ordinario, quando la terra è mediocremente buona , 
per le ragioni che noi esporremo in seguilo. 
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Queste Bancate non differiscono fra loro che per l’ inclina- 
zione delle, loro giunture, con cittì esse si ricoprono successi- 
vamente. La mano d’ opera è eguale a - quella delle bancate 
ad angoli- retti 5 la. prima di queste bancate avrà uniate drit- 
to , o perch’ essa forma un iutgolo , o per essere attinente ad 
un piede dritto , e l’ altro fianco sai a inclinato a scarpa , d’ un 
piede e mezzo di base sopra due e mezzo' di altezza , misura 
comune deli’ inclinaiione di tutte le giunture seguenti. 

Questa scarpa è formata dai restringimenti , che dati ven- 
gono a ciascuno strato della bancata.; e quando f ultimo stra- 
to è stato bàttuto , si leva dalla , superficie di quella scarpa 
con la cazzuola tutta la terra.' che non là corpo con esso, 
e si Latte in seguito questa scarpa dal Lasso all’ allo con col- 
pi portati obliquamente. Ciò latto , disfatta viene la forma , 
e poi rifatta vicino , per formare una bancata attinente alla 
prima , lasciando al posto i due balestrieri piu vicini alla ban- 
cata che si sta- per incominciare , onde Ciré abbracciare dal- 
le banche la scarpa della bancata precedente ; e dopo di aver- 
le data questa nuova disposizione , si lavora per la.torinazio- 
ne della nuova bancata come per la prima , con la differen- 
za che i suoi strati lauto si avanzano, sulla scarpa della ban- 
cata che precede , quanto si restringono alla giuntura delia., 
bancata clip deve .seguire. 

La scarpa così della bancata clic precede , è intieramen- 
te ricoperta dalla inclinazione della banfcata che segue , ciò 
che si osserva 'dall’ una all’altra nello stesso filare. In un se- 
condo filare si da alle bancate un’ inclinazione opposta a quel- 
la della prima j ma necessaria è anche qui T attenzione di far 
coprire le giunture dei primo filare dalle bancale del secondo, 
le giunture del secondo dalle bancale, del terzo , e così di se- 
guito : si fa di meno ordinariamente dei Serrato! , giacché la 
bancata che precede fa le yeci d’ uno , la scalpa di, quella 
che si forma non ne lia bisogno , una pietra basta per so-- 
stencre i primi strati,, e gli altri a motivo del loro restrin- 
gimento -non ne domandano alcuno. .Durante la costruzione 
di queste bancate si orla con un lombrico di sruaLlo ogni 
giuntura inclinata , come si è fatto per le giuntare dritte. 

, La costruzione dei muri a giunture .dritte sarebbe piu 
.speditiva di quella dei muri a giunture inclinate, se vi si 
adoperassero le stesse banche , perchè nella prima occorre di 
trasportare la iòrma meno frequentemente che nella seconda : 
r uso delle banche più lunghe offre gli stessi vantaggi , ma 
dà più imbarazzo.- , . . • . 

La solidità dei muri a giunture inclinate c molto più 
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grande di ({nella del muri a giunture dritte ; quando la ter- 
ra è mediocre , T inclinazione dello, giunture He rende la con- 
nessione piu intima ; le battc.il® ricoprendosi successivamen- 
te con le loro giunture inclinate , sono ' tanto più aderenti , 
quanto il pestone ’ed il peso della materia concorrono ad unir- 
le più fortemente., ' 

Queste giunture sotto totalmente serrate , che non lascia- 
no verun vóto per dove si possa veder oltre ; tutto il fila- 
re sembra non formare che una bancata sola ; non così suc- 
cede con lo bancate a giunture dritte , ove per quanta cura 
si adopxi a renderle aderenti , non vi si riesce che con mol- 
ta difficoltà. ‘ ’ t , 

I muri di chiusura si costituiscono indifferentemente con 
le une e con ‘le altre;, ma per la costruzione di case preferire 
conviene le bancate a giunture inclinate , a motivo della so- 
lidità die ricevono dalla loro connessione. 

Quando i muri s' alzano al di sopra di dieci piedi , as- 
sicurata viene la forma con cordami- egualmente lesi a de- 
stra ed a sinistra , e questi cordami sono portati da puntelli; 

, con questa precauzione si guarentisce la vjta degli 1 operai , 
e si previene la caduta del muro e della forma , efie potreb- 
be essere cagionala dagli urli delle scalene dal movimento 
dei pigiatori. , 

Vi sono spiegazioni , che sembrano di non essere di 
veruna importanza , e che nondimeno necessarie si rendo- 
no per un’istruzione completa. L’angolo comune a due mu- 
li si forma col concorso dei loro filari , che si sormontano al- 
ternativamente. .Per dargli una connessione più forte , siluet- 
te in ogni tilare'una tavola d’ abete della grassezza d’un pol- 
lice , della lunghezza di sci piedi , e dèlia larghezza d’ un 
piede , ciò che ferina 1’ angolo meno due •pollici : questa ta- 
vola serve a difendere le bancate dille crepature , che prove- 
nire potrebbero dall’ ineguale ^esistenza della baucata inferiore, 
ricoperta da essa alla, giuntura . Per dare più solidità à que- 
sti angoli, si formano letti di smalto, P , di tre pollici in 
tre pollici sopra un piede e mezzo o due piedi di lunghezza,- 
a partire dall’ angolo , ciò che rappresenta esteriormente po- 
me altrettanti piccoli filari di pietra. 

Noi non abbiamo detto , come si formano gli angoli , 
nè come le banche devono essere serrate e ritenute all’ estremi- 
tà dell’ angolo ; non vi si può collocare un balestriere , .per- 
chè al di sotto non vi è muro che lo sostenga.; si stringo-' 
no dunque le banche con due sergenti di ferro , utensile ben 
noto, ai falegnami ed ai carpentieri. Vi si possono impiegare 
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anche k chiavarde , che passano oltre da una banca all'al- 
tra pqr ritenere il serratoio 5 in tal caso queste chiavarde' so- 
no a vite col loro galletto, ma si adoperano poco, perchè gli 
operai guastano ben presto le viti , e ne perdono i galletti. 

Le precauzioni non potrebbero'essere mai troppe per gua- 
rentire questi muri dalla piaggia , durante la loro costruzione. 

A tal effetto si avrà la cura di coprirli con tavole , o meglio 
ancora con tegole , le qtfali col loro peso resistono di più ai 
venti impetuosi. 

, Siccome gli occhi contribuiscono al diseccamelo dei muri, 
cosi turati nou saranno questi che un anno dopo , verso il 
tempo iq cui si suole intonacare il muro , e vi si adopererà 
materia da murare , e non terra. ■' 1 

1 

V. 

COPERTA DEI MURI DI PISE!. 

Quando la pisea è pervenuta all’ altezza determinata per 
formare un muro di chiusura , coperta Viene con tegole , o 
con un cappello di materiali da muratore ; in tutti e due i 
casi si deve far fare ùn mezzo piede almeno di Vero moro ai 
di sopra del coperto per guarentire la pisea dagli scoli delle 
acque piovan e , qualora le tegole od il cappello rovinassero. 

Nel primo caso si rialza questo muro vero da un lato solo, 
per dare lo scolo delle acque sul 1 fondo del proprietario , se il 
muro è tutto suo ; quando il muro c a metà , vi si rialza il 
muro vero in mezzo alfa sua grossezza, affinchè le acque sco- 
lino egualmente d’ ambi i lati. Questo vero muro è ricoperto „ 
da tegole o concave o piatte , che sporgono in fuori dal muro 
di quattro 0 cinque pollici da ciascun lato , per gettare l’a- 
cqua lontano dal piede del muro 5 le tegole concave sono ca- 
ricate di sassi , • perchè i venti non possano disordinarle. Nel 
secondo caso , quando si vuole ricoprirlo cori un cappello di 
vero muro , bisogna collocarvi di sotto una riga in due serie 
di tegole piatte , formanti uno sporto di quattro in cinque 
pollici per lo medesimo effetto , ed aver cura che la serie su- 
periore ricopra le giunture dell’ inferiore. 

dell’ incrostatura della pisea , E dell’ ikcamiciatura 

DETTA RUSTICA. 

t * ' 

È bén vero , che la pisea può sussistere senza un’ incro- 
statura di smalto ', ma 1’ adoprarvela è un prolungare la du- 
rata di queste chiusure. Col guarentirle dalla pioggia e-dal- 
l’ umidità , questa incrostatura dà loro anche uu aspetto di 
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nettezza , di cui più d' ogui allra ha bisogno una simile co- 
struzione. 

Per incrostare la pisea conviene aspettare , che il muro 
abbia perduto tutta la sua umidita naturale , che rassomiglia 
molto all’ acqua delle cave , onde sono impregnate certe pie- 
tre ; quando la gelata la sorprende in questo stato , tutta la 
parte della sua grossezza penetrata dal gelo cade in pol- 
vere dopo sciolto il gelo. • 

Ma questo non- è il solo motivo del ritardo prescritto al- ' 
F incrostatura dei muri di pisea. Noi abbiamo detto , che la 
pisea perde sempre le prime sue dimensioni in tutti i versi 
col perdere la sua umiditi) ; laonde l’incrostatura che sareb- 
be aseiutta prima del termine di questo effetto , e che fino 
a quel termine non sarebbe capace di ritirarsi in se stessa co- 
me la pisea , si staccherebbe iufalliLiltneute , e caderebbe a 
pura perdita. 

Perchè la pisea sia ben diseccata , conviene che abbia ri- 
cevuto le impressioni del calore d’ un estate , e del freddo d’ un 
inverno ; meglio sarebbe poi anche 1’ attendere due anni , per 
essere sicuri della sua perfètta discccnzione. Spirato questo . 
termine , il muro resta più o meno solcato da leggiere fen- 
diture secondo la bontà della terra ; se molti fossero questi 
solchi , . si getterebbe in essi una priiua incrostatura per rie 
colmarli. 

Si possono incrostare questi muri della maniera solita , 
irla noi prevenire dobbiamo , che l’ incamiciatura è infinita- 
mente migliore ; differisce questa dall’ incrostatura per essere 
più liquida , e perchè si getta con una piccola granata 
senza passarvi sopra la cazzuola. Essa è più durevole , più 
economica , e si attacca alla pisea , senza che sia bisogno di 
forarne la superficie. 

Questa incamiciatura intitolata dai muratori rustica si 
fa con uno smalto di calce e di sabbia sommamente liquido ; 
a tal effetto stemperata viene in un mastello , finché dive- 
nuta come uua pappa allora si prende e si getta sopra 
il muro con una granata , o con uua spazzola a pennello, 
incominciando dalla cresta , e proseguendo dall’alto al basso 
sopra una lunghezza di cinque o sei piedi nella larghezza 
di un piede circa ; si ripete questa operazione , finché il muro 
ne sia tutto coperto. 

Questa incamiciatura rustica non è punto liscia , ma ras- 
somiglia alla pietra scabra ; non vi si adopera nemmeno ht 
meta dello smalto, che occorrerebbe per una incrostatura or- 
dinaria ; è però aucliu meno netta , ma è più durevole , ciò 


che non potrebbe*! attribuire che alla sua liquidità , che ne 
fa penetrare la faccia del muro , con la quale s’ incoi 1 pora ; 
costa la meta di meno dell’ altra , ciò che diventa per que- 
sto un secondo motivo di preferenza. ,11 suo uso conviene 
particolarmente ai muri di chiusura. 

PREZZO BELLA PISEA. 

Il prezzo della pisea varia secondo la natura della terra , 
secondo il trasporto che se ne deve fare , e secondo il prezzo 
delle giornate. 

I sei operai necessari alla costruzione della pisea , quando 
il trasporto non. ha' piu di- quindici tese, possono farne tre 
tese quadrate al giorno. Se- le giornate sono a trenta soldi 
per ogni pigiatore , ed a vènti per ogni portatore , costerà 
due lire dieci soldi per tesa. Nei contorni di Lione il prez- 
zo della fattura è di due in tre lire. Per la formazione 
dei lombrichi si adopera per trenta soldi di smalto. L’incami- 
ciatura rustica si paga quindici soldi per tesa quadrata di 
ciascuna facciata , somministrazione e fattura , di modo clic 
i muri di pisea , nei contorni di Lione , costano da cinque 
a sei lire, per tesa quadrata , senza comprendervi le fonda- 
menta ed u coperto di tegole. # 

della condotta della pìsea per la costruzione 

V I DI UNA CASA. 

i 

• , ■ 0- . 

La pisea per la costruzione' d’ un’ abitazione si fa come 
per un muro- di chiusura ; ma siccome essa porta i pavi- 
menti , ed. i cammini , ed i tetti ec. , ed e tagliata da tante 
aperture porte e finestre , cosi per costruire una pisea- si- 
, mile è necessaria una precauzione maggiore. ì- 

Le bancate si fanno del Inodo da noi giu spiegato , se 
non che in ciascuna introdotta viene una tavola di abfele, det- 
ta asticciuola -, e quando la terra non è di utja qualità ec- 
cellente , si mettono anche quattro punte di tavole , dette le- 
ghe per traverso della bancata. Queste tavole si mettono nel 
modo seguente : quando la bancata c arrivata ad un quarto 
della sua. altezza , due leghe sono poste in modo -che divi- 
dono la lunghezza della bancata iu tre parti eguali ; quando 
la bancata è arrivata alla metà della sua altezza, si inette la 
tavola detta asticqiuofa per lungo in mezzo alla lunghezza della 
bilicata ; quando la bancata è arrivata a tre 'quarti della sua 
altezza , "Vi si collocano le due altre teglie. Queste leghe etl 


nsticciuole sono altrettante tavole comuni della larghezza di 
nove a dieci pollici , c della grossezza di otto a nove Linee ; 
collocate vengono esse semplicemente nella terra , con la sola 
precauzione di farle portare in tutta la loro estensione. 

Nou si passerà da un filare di bancate -a quello che sta- 
bilito esser diate sopra quel primo , senza aver fatto prima re- 
gnare questo primo- tutto all’ intorno 'del fabbricato , èd anche 
sui principali muri di spartirucnlo ; e per meglio legarle insie- 
me si iànno accavallare altcmativameutp le bancate dei muri 
di spartimento con quelle dei muri di facciata. 

Nel costruire le bancate l’operaio avrà 1’ attenzione di la- 
sciare un vacuo per ciascuni porta e finestra ; non si -aspetta 
già che il muro sia intieramente alzato per collocarvi le pie- 
tre dure ; tosto che i filari sono dell’ altezza dei piedi dritti, 
bisogna metterle al posto con i loro listelli , che sono piatti , 
se le porte e finestre non sono ceuliuate per guarentirle dal- 
le fenditure. 

Nella costruzione d’ una facciata adoperate vengono prin- 
cipalmente le piccole forme a causa della piccola estensione del- 
le spallette. Sé una spalletta non può avere più di tre o quat- 
tro piedi compresovi il taglio delle finestre, conviene costruir- 
la in muro vero, perchè altrimenti non vi potrebbe essere una 
solidità sufficiente sopra una sì piccola base , e tanto meno che 
schivarla conviene dai due lati in vari sili , per dare pre- 
sa ai tagli delle finestre e delle porte. A misura che si sta- 
biliscono i tagli , si riempie il vóto esistente fra queste pie- * 
tre ed il muro di terra , vóto fatto necessario a motivo della 
lunghezza delle aste in muro véro , formato di rottami é di 
smalto , e non di terra, perche questa non potrebbe connetter- 
si nè far corpo col muro , e meno 'ancora con la pietra quau- 
d’ anche fosse stata battuta e pigiata. Questo è il motivo per 
•cui bisogna sempre mettere lo smalto fra la terra e la pietra 
in qualunque posizione si ritrovi la pietra stessa. 

Stabiliti questi spazi delle porte c finestre , se l’ altezza dal 
soffitto domanda .ancora un filare al -di sopra della copèrta 
delle finestre, sgrà costrutto questo filare in tutta la lunghez- 
za del fabbricato per legare le spallette fra loro , e per dare 
con una tale costruzione più solidità alla facciata ; se que- 
sto filare non può ricevere l’ altezza ordinaria della forma , 
perchè non si combinerebbe coll’altezza del soffitto, converrà 
ridurlo alla sua convenienza ; ina se non avesse un’ altezza 
che di sei pollici ad un piede , e che la bancata non fosse ‘ 
alta abbastanza per 'arrivare all'altezza determinata, sollevare 
converrebbe allora le banche alla voluta .altezza, essendo. le 


aguglie sempre più alte , che non occorre per una bancata or- 
dinaria. Si potrebbe cercare d’ avere aguglie di cinque a sei 
piedi d’ altezza , e col mezzo loro si formerebbero bancate di 
tre o quattro piedi d’ altezza. 

Quando la terra non è di qualità eccellente, sarà meglio 
far aprire le porte e finestre dopo terminato il lavoro ; ma 
siccome la pisea non potrebbe formare buoni pilastri nè buo- 
ni listelli, , indispensabile così si rende 1' aprire spazi lar- 
ghi abbastanza per collocarvi questi pilastri. Per tutte queste 
parli nulla v'è , che equivaler possa alla pietra dura ; questa 
pietra dunque vi viene collocata , aggiungendovi materia- 
li, di muro per di sotto e' per di dietro , finché ogni va cuo 
superfluo vi resti riempiuto ; si fa in guisa , che il lavorò' di 
muro ascendente dall’ uno e dall’ altro lato porti lo scarico di 
legname , che deve difèndere il listello di pietra dall' effetto 
del carico superiore. 

Quando la costruzione si avvicina all’ altezza del soffitto , 
bisogna sapere se questa deve essere portata da travi , o se 
sarà formata, da solive. , 

Nel primo caso collocherai nella pisea, all’ altezza a che 
deve trovarsi la trave, una corrente di tre o quattro piedi di 
lunghezza , di dieci o dodici pollici di larghezza , e di due o 
tre pollici di grossezza , continuando così il tuo lavoro; poi 
metterai le tue travi dopo terminata la costruzione , aprendo 
la pisea alla portata di ciascuna trave. - 

Cile se il soffitto dev’ essere formato da solive spazieggia- 
te , tanto in pieno che in vóto , appoggiate sopra i due muri 
opposti ,• appianare converrà la pisea a tre pollici sotto il li- 
vello , sopra il quale si appoggeranno le solive. A q uell’ al- 
tezza, si. stabiliranno in bagno di smalto le correnti o piane 
di due pollici di grossezza , e di dieci o dodici pollici di lar- 
ghezza. Le solive devono essere collocate sópra queste corren- 
ti : si riempiono in seguito con materiali di muro gli ombrici 
lungo tutta la grossezza della parete ; si ricopre ogni soliva con 
pietre di testata, s’ è possibile , da un ombrico all’ altro; si ap- 
piana - finalmente a quattro pollici almeno più in alto che 
al di sopra delle solive , coll’ attenzione di formare gli occhi 
destinati a ricevere i balestrieri , e sopra questo lavoro di mu- 
ro. si continuerà il lavoro di pisea. 

I pezzi principali del tetto devono essere posati con la 
stessa cura , come le travi , ed i cavalletti devono esserlo so- 
pra una corrente stabilita in bagno di smalto. 

I cammini poi si costituiscono in questi muri di terra , 
come se fossero di sasso , senza contro-muro ; il piè dritto , 
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ed il mattone vi Itanno la stessa presa , e questi muri sono 
tanto sodi , che basta dare tre pollici di presa alla successione 
delle pietre 

Per dare tuttala solidità possibile «Ha costruzione dei muri 
di pisea, legare converrebbe i muri fra loro ; tauto più che la 
connessione delle bancate che s’incrocicchiano alternativamen- 
te , non è bastante , e npn impedisce la divergenza dei muri. 

IVulla connetterebbe meglio questi muri, che una corren- 
te, opsia una fila di piane , T , a ciascun piano , che coprisse 
tutti i muri , congiunte a mezzo legno e bene inchiodate inr 
sieme. Queste piane dovrebbero avere dieci o dodici pollici di 
larghezza , ed un pollice o due di grossezza ed . essere collo- 
cate in mezzo al muro , di modo che vi fossero due o tre pol- 
lici di pisea da ciascun lato: i .° per nasconderla , perchè l’in- 
tonacatura applicata alle piane non dura ad onta di qualun- 
que precauzione ; a. 0 per potere stabilire i cammini nei muri 
di spartimento , senza timore di metter foco a quelle piane. Le 
piane possono essere introdotte cosi schiette nella terra , ma sa- 
rebbe meglio immergerle prima in uno strato di smalto. 

Quando sarà stata posala una corrente di piane, non vi si 
potranno più passare le banche ; le piane dei muri di sparti- 
meulo , che s’ incrocicchiano cou quelle del muro di faccia , 
ne sarebbero d’ostacolo, perchè le banche devono discendere di 
due pollici in .contro-basso di questa piane. Cerchiamo il mez- 
zo di rimediare a questo inconveniente : questa corrente deve 
trovarsi immediatamente sotto le tavole del soilitto : ora que- 
sti sofiitti sono o di solive , ed allora è tplta ogni difficolta , 
perchè murare si deve sopra le solive ; o questi solbui sono 
formati con travi, ed in questo caso bisogna mettere quattro 
banche a , disposte a squadra ; in modo cioè che la corrente 
formi F angolo del fabbricato : a tal effe 1 lo si avrà l’attenzio- 
ne di munire di sergenti , Q , le due banche che formano 1’ an- 
golo esteriore della squadra. 

Quando si vorrà fare un muro di faccia, di contro ad un 
muro di spartimento, necessarie saranno cinque banche , uua 
grande a , /7g. 3 , che deve essere collocala in fuori ed in 
tàccia del muro di spartimento; due piccole bb ih opposizione, 
ciascuna delle quali terminerà al muro di spartimento ; e due 
altre ec formeranno questo muro medesimo : queste Lancile co- 
si disposte daranno una doppia squadra. Con questi due mez- 
zi ora da noi descritti costruire si possono simultaneamente i 
due muri d’ un angolo , ed ri muro di faccia nello stesso tem- 
po che il muro di spartimento. Si può altresì con questo mez- 
zo pigiare senza inconveniente , quando si è posta uua cor- 
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lente , ed a ciascuna bancata «olloèàre si possono due favole , 
che s’ incroccichino e tengano i due muri. 

‘ dell’ INTONACATURA. 

'•* • i : . * » .. 1 "• - ■ • " • 

Per intonacare una casa di pisea si prènderanno le pre- 
cauzioni medesime, che si adoperano per un muro di chiusu- 
ra 5- si aspetterà cioè la sua intiera disseccazione. Se 1 la pisea 
nel seccarsi avrà formato molte piccole fenditure, si potrà in- 
tonacarla senza forarla applicandovi con la Cazzuola un primo 
smalto ,; che ricoperto viene con un secondo ben liscio ; ma 
se la pisea è tutta eguale ed unita , bisogna punteggiarla fitta 
con la : punta d’ un martello in modo che ogni impressione di 
questo strumento formi un incavo in forma di nicchia 5 1’ in- 
tonacatura si. raccoglierà in quegli incavi , è vi troverà uh 
sostegno contro il proprio peso. Dieci colpi di punta in un 
piede quadrato di superfìcie devono tastare. 

L’ intonacatura di calce e di sabbia è la più usitata co- 
me la più durevole. Per comporla bisogna servirsi di calce spen- 
”ta già da luogo tempo con molta acqua , affinché in tulle le 
parti della calce sia ben evaporato il calore 5 nel provocare 
questa evaporazione si- rifiuteranno tutti i carboni , atìche i più 
piccioli. L’operaio avrà cura di non impastare la calce con 
la sabbia , che al momento di servirsene , e di non aggiunger- 
vi che il meno d’ acqua possibile : questa sabbia sarà netta e 
priva affatto di terra. _ ' 

Se si trascurano queste precauzioni , l’ intonacatura si va 
crivellando ben presto di fori molto larghi, in fondo ai quali 
si scorge un piccolissimo pezzetto di calce che 1 non è stato spen- 
to bastantemente -, e che sfogandosi col terhpò, perchè attrae 1’ u- 
midità del muro, si dilata e produce l’ effetto d’ una mina , facen- 
do staccare una parte dell’ intonacatura. I pezzi di carbone che 
si trovano nell’ intonacatura, producono lo stesso eilétto. 

La' precauzione di dare Alla calce il tempo di estinguere 
tutte le sue molecole , preserva 1’ intonacatura dei fori , clic la 
sfigurano , e la cura di non impastarla che ni momento di 
adoperarla , le conserva tutta la sua forza. 

. . ' C . 

PRÈZZO DELLA PISEA PER FABBRICARE. 

' ' t "* ^ -«w . 

Noi' abbiamo detto chè la fatturi della pisea per muro di 
chiusura dovea essere di due lire - per ogni tesa quadrata , ma 
quella della pisea formante una casa è eli tre a quattro lire 
per' ogtli tesa Y misurata lauto in piano che in vóto ; questa 
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differenza del prezzo proviene dalla maggiore altezza che si da 
ai muri delle case , dal compartimento , e dal trasporto delle 
pietre dure. # 

L’ intonacatura sopra ciascuna faccia si paga a dieci soldi 
per tesa di fattura ,' ed a quindici o venti soldi per la som - 
minisirazione dei materiali , in tutto ventiquattro o trenta soldi. 


CONCLUSIONE. 


Una casa costruita secondo i principi! da noi ora qni sta- 
biliti durerà quanto urf altra costrutta con buoni materiali di 
sasso ^ vi sono quelle di trenta piedi d’altezza al di so- 
pra del basamento , che sussistono già da due secoli , e sono 
ancora in buono stato senza aver mai domandato nè più fre- 
quenti nè più importanti riparazioni di qualunque altro fab- 
bricato di sasso. In una parola la costruzione in pisea è essen- 
zialmente durevole , e del numero di quelle , che meglio pos- 
sono preservarci dagli accidenti contro i quali noi imploriamo 
i soccorsi dell’ architettura. Una casa fabbricata in pisea ha il 
triplice vantaggio, d’essere sollecitamente terminata ed abita- 
bile, di costar meno di qualunque altra, e di offrire nella sua 
demolizione un ingrasso maràviglioso per certe terre. 


DEMOLIZIONE DELLA. PISEA. 


Per demolire un muro di terra si adopera una leva, che 


introdotta viene negli occhi : se ne rovescia una bancata , al 


le volte anche diverse insieme , e per maggior comodo e si- 
curezza sarà bene puntellarle dal lato opposto alla loro ca- 
duta. Questo espediente è più speditivo del piccone e del 
martèllo , i quali spezzare non possono uh tal muro che con 
molta difficoltà ; tanto acquistando di durezza principalmente 
quando hanno molta rena. .. • 


INGRASSO PROVENIENTE DALLA PISEA. 


_I suoi rottami non possono servire a fare nuovi mu- 
ri , essendo quella terra diventata troppo friabile •, ma non so- 
no perciò, come fu detto, superflui j danno, essi anzi un van- 
taggioso compenso alle 6p«jse della loro demolizione e traspor- 
to , essendo un ingrasso eccellente per le terre ira frumento , 
da vite ec. 

• L’esperienza ha provato, che si può trarre. un vantag- 
gio maggiore dalla pisea come ingrasso quando si ba la pre- 
Voi. XXII. ’ 16' 
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cauzione di sotterrarla peV alcuui mesi in un locale assai umi- 
do. Vedi il vocabolo Acconciamento. 

mezzo ni rendere qualunque terra propria a fare 
, DELLA PISEA. 

Noi abbiamo detto , che le terre argillose e ' sobbionicce 
non sono punto proprie a. formare la pisea ; eppure comuni- 
cata può essere ad esse questa proprietà mescolaiulòle.insieme. 
Io adoperai la terra molto sabbionieeja , dopo d’ averla an- 
naffiata con il latte di calce : questo mescuglio mi diede 'una 
pisea buonissima , ina non poco costosa.’ Ne feci anche con 
la stessa tprra annaffiata con 1’ aequa nella quale aveva latto 
squagliare la terra argillosa , ciò che mi produsse una pisea 
ècoellenle, meno- dispendiosa della prima, ma sempre più del- 
la pisea 'ordinaria. . . 

Non vi è in somma terra alcuna , che mescolata, a pro- 
posito con la sabbia^ o con la creta ferruginea , e fortemente 
bàttuta servire non pòssa a fare la pisea ; le miniere ne offro- 
no un esempio : si tura il buco d’ una miniera col mattone 
pAto fortemente battuto , ciò che forma una. vera pisea , die 
resiste allo {sforzo della polvere meglio dello stesso macigno. 

SPIEGAZIONE DfLLA TAVOLA. 


C. 

1). 


Figura I. 

A. Banca. -, 

B. Liste. * 

Serratoio. . 

Faccia Supcriore d’ un balestriere sulla stessa linea , 
ed una di queste facce dall’estremità. 

E. Faccia laterale d’ un aguglia ; sulla stessa linea è quel- 
la. delle sue. facce delfestremità, clic porta il maschio. 

F. L’ una delle Iacee del cono; a lato è quella della sua 

• grossezza. 

G. l’estone ; e sulla stessa linea è la sua faccia inferiore. 
Trirtciere.od occhi destinati a ricevere i balestrièri. 
Puntelletto per tenere le banche ad eguale distanza 

sulla loro lunghezza. 

L. Briglie o corde per legare le aguglie. 

< Chiavarde per ritenere il serratoio. 

N. Cuscinetto del manovale. . 

O. Paniere di vetricc , nel quale il manovale porta la terra. 

P. Strato di smalto fatto di tre in tré pollici per Forti fi 

*1 ! ‘ 1 1 * ’ A 
care I angolo, ✓ 


H. 

ì. 
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R. Manette di ferrar per sostenere le banche. 

S. Lombrichi, o coi doni di sj unito , clic bordeggiano le 

banòule. > 

, Figura //. 

a a a a. Quattro banche disposte a squadra per formare i due 
muri d’ un angolo nello stesso tempo. 

T. Correnti in piane connesse a messo-legno , e bene inchiodate. 

Figura ITI . 

a bb c c. Cinque banche formanti Una doppia squadra , per 
, dare la facilità di fare nello stesso tempo il muro di 
• faccia , ed un muro di messo. 

‘ T. borrenti. • 

• . < 

SPIEGAZIONE J)EI VOCABOLI' TECNICI DELLA PISEA. 

Arco. Specie di balestriere : non ne differisce che per essere 
collocato sulle banche , e per' essere d’ una squadra- 
tura minore : fa le veci d’ una briglia.' , 

AgugliÉ. Pezsi di legno posti verticalmente , per impedire 
la divergenza delle banche. 

Appiombo , sopra una linea verticale. ' 

Asticchjo le.' Tavole d’ abete poste per lungo nella pfsea. 
Balestriere. Fesso di legno con due <mortise , collocato sulle 
banche per riceverne le aguglie. * > 

BancatAi. Terra pigiata , componente una' parte del muro del- 
la grandezza della forma. 

Basche. . Specie' di tavola formante il gran lato della forma 
. per fare la pisea. ■*■ ■ • ' • 

Briglie. Corde per legare le aguglie , e ritenere le banche. 
Correste. Serie di piane sopra tutti i muri della pisea, 

-v fortemente inchiodate insieme per legare r muri. 
Faccia. Una parte del muro di terra. ’ , 

Filare. Una fila'di bancate. • 

Filo. Piccola diminuzione dal basso all’ alto d’ un muro , che 
prodnce per di fuori iftia poco sensibile inclinazione. 
Grosso di muro. La grossezza o densità del mitro. 
Incamiciatura. Composizióne di calce e di sabbia., o smallo 
assai chiaro gettato sul muro con una granala. . '• . 
Incrostatura. Smalto di calce e di sabbia applicato sul mu- 
1 - ro con la cazzuola. '* *■' 

Lega. Pietra , che attraversa il muro , e ne forma le due Iacee. 
Lista. Largo regolo che counctte le banche. 
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Lombrichi. Cordoni di smalto , > che formano le teste delle 
banonte. ' , . . • 

Marette. Impugnature di ferra applicate alT estremità del- 
le banche. 

Occhi o trincebe. Collocamento dei balestrieri nel muro. 
Ombrici. Estremità del Iramezzo delle solive nella grossezza 
del muro. 

Pestone, Specie di pilone per pigiare la terra , e ridurla in 
muro. 

Pigiare, battere o pestare la terra in una forma per compor- 
re un muro. 

Pigiata. Terra battuta , e resa compatta. 

Pigiatore. Operaio , che batte la terra per formare la pisea. 
Pisea. Muro di terra battuta. 

Puntelletto. Diminutivo di puntello ; piccolo pezzo dì le- 
gno serrato fra le banche , per ritenerle alla stessa distanza. 
Scarta. Inclinazione dell’ estremità delle bancate. 

Sergente. Utensile di ferro composto da una sbarra o verga 
di ferro la di Cui punta è curvata in forma d’ un- 
cino : questa sbarra passa in un pezzo di ferro ri- 
curvo , che si chiama la zampa del sergente. 
Serbatoio. Specie di tavola , die dà il piccolo lato della forma. 
Sodo. Pezzo di tavola collocato a traverso d’ una bancata , e 
formante il grosso di muro. 

So live. Pezzi di legno intiero o segato , che servono a for- 
mare i pavimenti e 'soffitti. ~ 

Trave. Questo- è il pezzo di legno più grosso, ch’entri in 
un fabbricato , e che sostiene il carpento dei pavi- 
’ menti. ( R. ) . 

PISELLO , Pisurn. Genere di piante della diadclfia de- 
candria , e della famiglia delle leguminose , che contiene quat- 
tro o cinque specie, le quali tutte esser possono l’oggeUo d’ un’u- 
tile coltivazióne , una delle quali però soprattutto , e le nu- 
merose sue varietà , merita la più seria attenzione a motivo 
della sua importanza per lo nutrimento degli uomini e degli 
animali. 

Il Pisello coltivato , Pisum saiivum , Linn. , ha le 
radici annue gracili fibrose a fittone ; gli steli erbacei fisto- 
losi angolosi 5 le foglie alterne- piccolate , alate, a due fo- 
glioline ovali opposte intiere sessili ; i picciuoli cilindrici termi- 
nati da un capreolo a tre fili , ed accompagnati da due lar- 
ghe stipule rotondate e merlate ; i fiori grandi portali a pa- 
recchi insieme da lunghi peduncoli ascellari i frutti di due 
in tre pollici di lunghezza sopra sei adotto linee di larghezza. 
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Il Pisello DEI CAMPI, Pisum aCvcnse, Linn. , differisce 
dal precedente, per essere più piccolo in tutte le sue parti , 
perchè i suoi peduncoli non portano che un sol fiore, e per- 
chè le sue foglioline sono quasi sempre merlate. 

Alcuni botanici riguardano il pisello coltivato come una 
specie distinta ^ ma siccome indicare non possono il suo paese 
nativo, non- essendovi nemmeno ‘ motivo alcuno per rifiutarsi di 
crederlo una semplice varietà' di quello dei campi, cosi io mi 
attaccherò a - quest’ ultima opinione, e dirò per conseguen- 
za , che il pisello è originario delle porti meridionali dell’ Eu- 
ropa., ove si trova nei campi. 

Essendo, come si è detto, coltivati i piselli dai tempi più 
remoti, necessariamente dovettero essi somministrare, e sommi- 
nistrarono anche in effetto un gran numero di varietà. Da per 
lutto , dove io li ho mangiati , li ho trovati differenti da quel- 
li che si coltivano nei contorni di Parigi-; nell’ impossibilità. . 
dunque d’ indicarne tutte le varietà , mi restringerò a menzio- 
nare queste ultime come le sole per noi delle quali procurar- 
ci possiamo i semi per la via- del commercio. 

Per facilitare la ricerca dividere si devono le varietà di 
piselli, in pisello a pergamena il di cui baccello cioè è coriaceo 
come La pergamena , e non .si può mangiare ; ed itf pisello sen- 
za pergamena , di cui tutto il baccello è tenero , c si mangia : 
i primi si dividono in oltre in piselli nani , ed in piselli frascati- 

Piselli nasi- nell’ ordine della loho matoiuta’. . 

Pisello di Francòfone , o Michaux i f Olanda x Pisum 
sativum- var. semine albo medio , s’ alza diciótto o venti pol- 
lici , e dà molto frutto,. 

Pisello Baron , s’ alza un po’ più del precedente , ma i 
suoi baccelli sono piu piccoli , ed i suoi granelli meno zuc- 
cherosi. 

. Piccolo pisello di Blois , s’ alza meno , cd ha i granelli 
più ‘piccoli , e più lisci. * . 

Pisello nano , pisello a massetto , Pisum sativum var. um- 
bella! mn , non si frasca. Questo nou è d’ una qualità eccellen- 
te , ma dà molto -frutto. 

Pisello primaticcio ordinario , Pisum sativt/m var. hu- 
milc praecox. Questo è quello di cui si fa un consumo gran- 
dissimo a Parigi. I suoi steli sorgono all’altezza di due, ed an-r 
che di tre jliedi ; i suoi hacoelli sono abbondanti , ed i suoi 
granelli 'teneri e zuccherosi. ( 

Siccome la coltivazióne- dei piselli primaticci è differente 
un poco da quella dei piselli tardivi , credo bene cosi di de- 
scriverla separatamente. 
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Nei sobborghi di Parigi si sentina una piccola quantità 
di piseli* in piena terra e sotto vetriata per provedere al lus- 
so di alcuni ricchi di questa capitale ; ma la loro . coltivazio- 
ne non è nè importante abbastanza, quantunque si dica che 
i suoi prodotti siano stati qualche volta vendùti 3oo franchi al 
quartuccio ,• nè abbastanza interessante , quantunque presenti 
senza dubbio falli particolari perch’ io nti vi debba 'trattenere. 

Alcuni giardinieri geminano i piselli Luonorivi sopra Io- 
ta mirre, ma questi riescono asseti di rado; e se anche riescono , 
non danno quasi mai granelli , perchè s' alzano troppo presto 
e sono sempre gracili , e come intristiti. Altri li seiniuaào in 
terrine od in panieri per poi ripiantarli in piena terra , quan- 
tunque il pisello trai Ulto anche con la massima cura non di- 
venta inai bello dopo una trapiantagioue. D’ altronde nell’ un 
caso come nell’ akro la spesa è troppo considerabile. 

La coltivazione dei piselli primaticci non è ngi giardini del 
tutto eguale a quella della campagna. ' ‘ * 

Qualunque specie di terra è buona per i . piselli, ma i pri- 
maticci prosperano meglio , c sono più. solleciti in una terra 
leggiera e sabbioniccia che in qualunque altra. Nei contorni 
.di Parigi le pianure del Point-dn-Jour , di Clichv , di Gene- 
villcrs, di Colombes , di Ifonifle», eq. , pianure aride e for- 
male di pura sabbia , sono quelle che ne daimo i primi fra 
quelli chi; la grande coltivazione conduce al mercato.. Smun- 
gono essi però il terreno a segno , che non si possono rimet- 
tere in un dato luogo, die dopo un intervallo di sei o sette an- 
ni ; anzi al dire del signor Sagertt , i coltivatori della prima 
fra le indicale pianure temono di metterne • nella località, ove 
furono dieci anni prima ; e danno in nflitto quelle ove, a me- 
moria loro non furono mai pisellijier questa uniqa circostan- 
za ad un prezzo assai maggiore* del comune. Il letame è ad 
essi dannosissimo , perchè Ji fa gettare vigorosamente ,. e que- 
sto vigore di vegetazione si oppone alla formazione del frutto. 
Per poterli coltivare in intervalli più vicini delli soprindicati 
nello stesso locale sono necessarie le rivoltature frequenti e pro- 
fónde, anzi che gli scavi, i trasporti di terra, il teiriccio ben con- 
sumato, i rimasugli di vegetabili, le immondizie di strada lungo 
tempo esposte all’ aria. 

La semenza di piselli non vale più ifulla dopo passati due 
anni , ed anche in questo frattempo per conservarsi buona 
dev’ essere Inscùlta nel baccello ; anche la sua immersione per 
veiiliquattr’ ore nell’ acqua accelera molto la sua germinazione. 

I piselli primaticci devono essere .seminati lungo un mu- 
ro esposto a mezzogiorno c riparato dai venti di. levante, o 
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luigo un riparo di paglia,- quanto è piu possibile, sopra upa 
scarpa inclinala di venticinque a trénta gradi , dopo di aver 
dito alla terra per lo meno due buone rivoltature. Si danno 
alla terra alla bue di novembre od al principio di dicembre 
(parlo del clima di Parigi ) sia in cesti , sia in file : quest’ ul- 
1 ino modo merita la preferenza , perchè da pii» spazio a cia- 
scun piede , lascia loro tutta l’ influenza dei raggi solari , e 
facilita le sarchiature. 

I _ piselli cosi seminati e ricoperti di terriccio grasso , o 
d’immondizie delle citta , o di colombina , spuntano dopo 
quindici giorni , ed acquistano prima delle gelate forza 
a Li stari za per resistere a quella fra queste gelate , elle non 
passino i cinque o sei gradi al di sotto dello zero 5 ina quan- 
do vi ha luogo di temerne più forti , couviene coprirli o con 
pagliicci , ovvero ( e meglio ) con la lettiera , o con la felce 
sostenata da pertiche. Si- aumenta la grossezza di queste. co- 
perte a misura che vanno aumentando anche le gelate ; squa- 
gliato il gelo dare si deve ad essi prima l’aria, poi la luce, ma 
a 'poco a pori), ed incominciando da un tempo coperto. 

Alcuni giardinieri formano con carelli di botte piantati 
in terra, ed'-uniti fra loro con pertiche , una specie- di per- 
golato al di sopra dei piselli, coprendo questo pergolato di not- 
te con pagliacci. ’ . 

Verso il* mese di marzo , epoca quando le gelate cessano 
ordinariamente d’ essere rigorose , si levano affatto le coperte,, 
si dà un’ iulraversatura , e si rinovano .gl’ ingrassi, sopraindi- 
cati , quando si creda ciò necessario. Quindici giorni dopo 
s’ incominciano le intraversatUre , e si calzano i piedi. Sarà 
allora anche opportuno mettervi le ira sulle , perché quan- 
tunque nani , traggono questi piselli dalle frasche molto van- 
taggio , e noti tardano molto poi a .giostrare i loro primi fiori. 

L’ uso quasi generale dei giardinieri è quello di mozzarli 
al loro terzo o quarto fiore , per aumentare la grossezza dei 
frutti allora di già allegati , ea accelerare la. loro maturità. 
Questa operazione , criticati! da alcuni scrittori , diminuisce la 
massa della raccolta ,• ma supplisce realmente ai suoi oggetti , 
ed è fondata- su principio. Vedi 1 ’ articolo Mozzamento. Si 
pratica in seguito utgi seconda sarchiatura e. calzatura ; e la 
raccolta non tarda allora a ricompensare le cure del giardinie- 
re per poco che il tempo sia favorevole. Eppure con tutte lp 
cure finora qui esposte si arrischia alle volle di perdere que- 
sta raccolta ; in tal ca^o bisogna detarmiiVarsi ad una nuova 
semina. In generale le semine d’ autunno devono essere ’ poco- 
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abbondanti , estendo sempre preferibile moltiplicare quel* 
di primavera ; il farle cioè una per settimana , tostocehè la 
cessazione delle gelate lo permette ; perchè quand' anche Se 
semine autunnali riescano , non si guadagna con esse che un’ ant 
trapazione di quindici giorni o tutto al più di. tre setti man; 
in confronto di quelle di primavera.' 

Queste semine di primavera , che si eseguiscono tomi 
quelle, di òhe si è parlato , si copropo di notte con pa- 
gliacci , ed anche di giorno , quando non apparisce il sol». 
Amministrare loro si devono tre intraversa tyre 5 una cioè, quan- 
do le piante hanno da sei ad otto pollici <P altezza ; un’ altra , 
quando appariscono i primi fiori ; e la terza , due o' tre giorni 
dopo dì aver mozzato 1 ’ estremità degli' steli. Bisogna Cercare 
di praticare queste intraversature possibilmente in un tempo 
umido , o dopo una piccola pioggia. Gli annaffiamene nelle 
siccità sono anch’ essi vantaggiosissimi. 

Nei contorni di Parigi la coltivazione dei pisellli prima- • 
ticci in grande è 1’ oggetto d’ un prodotto di prima importan- 
za , giacché ne fu valutato il risultato in una buona annata 
ad un milio&e di franchi. Dedicati le sono sempre i terreni 
sabbionicci , e principalmente le pianure soprindicate. Rivol- 
tarne si suole la terra coll’aratro o con la vanga , ma più 
spesso con quest’ ultimo strumento , per poter fare delle aiuo- 
le in piano inclinato verso mezzogiorno , aiuole larghe due pie- 
di , formando sopra ciascuna tre file di piselli , o tre file di 
cesti di piselli , cominciando dàlia fine di gennaio , o dal 
principio di febbraio, e seguitando cosi di otto in otto giorni. 
Per terminare una semina grande in poco tempo . una donna 


accompagna 1 uomo che ta 1 buchi , e getta cinque o sei 
piselli iu ciascun bucò , che viene ricoperto dall’ uomo con la 
terra da lui estratta dal buco seguente. Si fa lo stesso ahclie 
quando si semina coll' aratro , anche allora cioè una donna 
segue il bifolco , e fa cascare i granelli alla rispettiva distan- 
za di quattro pollici circa , e questi granelli ricoperti poi 
sono .dal solco seguente. In questo caso l’ aratro d^v’ essere 
pochissimo sprofondato , perchè i piselli ricoperti troppo mar- 
ciscono in vece di germinare.' * • 

Sopra la semina , o per lo meno sopra ogni cesto si di- 
stende molto fango delle strade di Parigi conservato dall’ au- 
tunno precedente s\ intraversa due o tre volte , calzando ogni 
volta i piedi dei piselli , e poi se ne mozzano le punte. La 
riuscita della raccolta dipende molto dall’ alternativa delle piog- 
ge e dei calori , giacché il freddo , la siccità , e le piogge 
troppo prolungate sono tutte circostanze egualmente ad essa 
contrarie. 
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I piselli primaticci coltivati in pieno campo non vengo- 
no mai frascati a motivo della spesa ; ina si ha 1’ attenzio- 
ne di spazieggiarli in modo , che non siano reciprocamente in- 
comodati o punto o poco nel loro arrampicarsi. D’altronde, 
siccome i primi piccoli piselli si vendono dieci o dodici vol- 
te più caii degli ultimi , e la loro spesa di coltivazione è non- 
dimeno la stessa , seminarli si suole così non solo quanto si 
può più presto , ma mozzarli eziandio, tostochè mostrano due 
o tre fiori , e perciò impedito loro viene J’ alzarsi molto più 
d’ un piede. - ' • 

Anche in marzo ed in aprile si seminano -i piselli , ed 
anzi in gran quantità , ma allora queste semine si fanno in 
terre franche. * 

Più , si seminano i piselli primaticci anche in autunno , 
vale .a dire in settembre, per mangiarli in ottobre ed in 
novemhre , e questi si governano come quelli di primavera ; 
ma la loro coltivazione non è un oggetto di grande importan- 
za, nemmeno nei contorni di Parigi, poiché ili rado vieu fat- 
ta in pieno campo. ; „ 

Ritorniamo alle varietà dei piselli. 

Pisello dominato. S’alza questo più del pisello Michaux, 
al quale succede nell’ ordine della maturità ; produce più , e 
resiste meglio alle circostanze atmosferiche, li suo granello è 
bianco , egualmente grosso , egualmente buono , e meno ro- 
tondo. Riesce bt'ne in ogni luogo 1 ed in ogni tempo. 

Piscilo Lorenzo. Il silo granello è grosso e .zuccheroso ; 
domanda questo una terra leggiera, e non riesce bene che in 
primavera. 1 • ' 

Pisello svizzaro , o baccello grosso primaticcio. Questo è 
meno delicato dei precedenti, ma dà molto ; la sua forma 
è rotonda . e. liscia ; il' suo colore giallo verdognolo.' Si' può 
seminarlo fino alla fine di giugno, e domanda una bqona terra. 

Pisello comune. Si avvicina questo’ al precedente per i 
suoi prodotti , per l’epoca della maturità , . e per la natura 
del suolo. Il suo granello .è un poco piatto ai suoi lati , a 
motivo dell’ imbarazzo sofferto nel baccello, eh’ è da lui tut- 
to intieramente- riempiuto. Questo è -quello , che più di tut- 
ti gli altri si .mangia secco. - * 

- Pisello senza pari , Pisum sativum incomparabile semine 
parvo viridi-fusco ., compresso. Questo è grosso ,• allungato , 
assai tenero, ma non si coltiva che in alcuni orti particolari. 

Pisello Marly. Il suo granello è grosso e perfettamente 
rotondo. Tempo fa era questo indilo stimato, in oggi sam- 
bra meno ricercato. 
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Piscilo quadrato bianco , Pinati sdlivutn var. quadra- 
tura , temine albo , magno. Questo è as$ai zuccheroso , as- 
sai grosso , e non si mangia che in verde ; è produttiva sol- 
tanto nei terreni Aiediocri , ed anche ivi lo è poco. .^Semina- 
lo viene dalla fine di marzo alla fine d* maggio , assai rado 
a motivo della sua. grandezza. ■ ; 

Piscilo cólo nero , Pisum satiurn var. , scm. umbilicalo. 
Questo è eguale al precedente in forma' ed -in colore , ma il 
suo ombillico è nero; non è buono a mangiarsi secco ; è mollo 
produttivo ; si semina dalla fine d’ aprile fino al principio di 
giuguo ; domanda una terra fcrtilei • 

, Pisello quadrato verde. Questo , non è in verde così deli- 
cato come il pisello quadVato bianco ; ma gli è superiore in 
secco per gli estratti; nelle’ terre buone diventa durissimo : bi- 
sogna seminarlo poco fitto’. . 

Pisello, nomando. Si avvicina al precedente per la forma 
e per lo colore^ ma' è di esso piu. grosso .più tenero e più gu- 
stoso , tanto verde che secco. La sua pelle è finissima ; perciò 
si reìide superiore a tutti gli altri per gli estratti : è però poco 
produttivo. Si semùià questo in una buona terra dalla fine di 
marzo sino .alla fine 'di giugno. 

Pisello del - baccello lungo. Questo è d’ una '^rossezza me- 
diocre , ma. coitticne in ogni baccello 0 guscio dodici «quin- 
dici granelli. .Riesce benissimo .nell’ ultima stagione, perciò 
non »i semina che* dalla meta d’ aprile fino 'alla metà di lu- 
glio. I.suoi piedi devono essere tenuti molto distanti , pèrche 
*’ iuforpa assai.’ ... ’ ' • • 

. Pisello verde cT Inghilterra-. S’alza molto, e si guarnisce 
di fiori fin dalla radicé. Tutto il suo' baccello- si riempie di gra- 
nelli prolungati assai grossi e d’un gusto eccellente tanto verdi 
che secchi. Domanda questo una terra sostanziosa. 

Pisello Clamart i ossia quadrato fino. Questo è molto ri- 
cercata- nei contorni di Parigi a motivo del suo gran prodotto 
e della sua eccellenza. I suoi granelli sono piccoli piatti e 
d’un. bianco un poco rosso. Si semiua nel tempo stesso dei 
precedenti , ed anche in autunno. Alcuni ortolani , P® sod- 
disfare i dilettanti di questi varietà , che a, Parigi sono nu- 
merosissimi , la mettono in terra simultaneamente coi pisello 
dominato , vale a dire in principio della seconda stagione (alla 
fine di febbraio.) 

Questi ultimi piselli , che fioriscono , dopoché il bache- 
rozzolo ( vedi d vocabolo Bruco) ha deposlo le sne uòva, sono 
esenti dai suoi guasti, secondo le osservazioni del signor V.illc- 
morin figlio., ciò che dev’ essere un motivo di coltivarli * 
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preferenza, quando si desidera d’ avere, granelli secchi per l’in- 
verno , uso al quale serbato viene generalmente il pisello co- 
mune , .quantunque meno delicato , e meuo produttivo. 

I piscili senza pergamena , o piselli mangia-tutto , o pi- 
selli gelosi , piselli ghiotti -, differiscono dai piecedenti , per- 
chè hanno il baccello tenero zuccheroso e buuno’da man- 
giare. Se ne conoscono sei varieté , ina esse sono poco comuni 
nei contorni di Parigi. 

Prima. A fiori bianchi , alta cinque o sei piedi con gra- 
nelli bianchi. , _ ' * 

Seconda.’ A fiori rossi , alta sette otto piedi; i suoi bac- 
celli sono assai grossi; il sUo granello è tossanolo, punteggiato 
di pa von azzo. .. 

Terza. A fiori bianchi, alta sette otto piedi , con granelli 
bianchi. - ; 

. 'Quarta, fi fiori bianchi , alta tre o' quattro piedi ; dà i 
baccelli bellissimi assai teneri e zuccherosi. ’. .' ' 

Quinta. Nano a fiori bianchi ed a granelli biacchi. ‘ 

, Sesta. Nano. a fiori rossi , ed a granelli bigi. 

Queste due. ultime varietà formano piccoli cesti rotondi, 
i ■ di cui baccelli sono molto meno grossi di quelli delle pre- 
cedenti. 

Là cpltivazione di queste sei varietà non. ha mai luogo 
che nei giardini ; si semiuano da marzo fino a maggio sol- 
tanto, e di quindici in .quindici giorni.; devono essere annaf- 
fiate frequentemente.; se ne mangia il frutto positivamente come 
i fagioli verdi. ... 

I piselli della seconda stagione s’alzano molto; piantarli 
convietle ad una certa rispettiva distanza , perché possano ap- 
profittare del benefizio dei rjggi del sole , e delia circolazione 
dell' 'aria. Una falsa- economia è spesso la causa del poco loro 
prodótto. Non bisogna soprattutto trascurare mai di frascarli ; 
ed io non mi saprò stancare di raccomandare ai coltiyatori, spe- 
cialmente lóntani da Parigi , di separar^ a grandi distanze le 
loro varietà , ,ond’ evitare che non ai confondano prómiscua- 
meitfe le loro polveri fecondanti , e non giungano cosi ad ah 
terarsi le qualità che le distinguono. La dimenticanza di que-» 
sta precauzione c principalmente quella , la quale’provoca le . 
lagnanze .nei dipartimenti di vedervi degenerare le- semenze ri- 
tirate dalla capitale alla terza , e qualche volta anche alla se- 
conda .generazione. Vantaggioso sarà sempre alla buo.na colti- 
vazione F isqjare ciascuna tavola qon un- intervallo di varie al- 
tre semine d’ altri grani , che domandano , egualmente che i 
loro piantoni , freschezza e riparo. 
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La coltivazione dei piselli ascendenti .differisce da quella 
dei piselli primaticci j perchè esìgono una terra meno leggiera , 
ed annafllantenti meno abbondanti ; perchè basta intraver- 
sarli una o 'dùe volte ; perchè si frassino più' preito , e non 
si mozzano quasi mai. Le loro produzioni sono quasi sempre 
più abbondanti. In generale quanto meno precoci sono i pi- 
selli , tanto meno buoni sono in verde ; ma quanto sono più 
produttivi , tanto migliori' sono per gli estratti j o nello stato 
loro verde od anche secchi cpmpletamente. Perdono essi per 
verità della qualità loro a misura che s’ allontanano dal mo- 
mento della loro raccolta j conservare nondiméno si possono 
'mangiabili per molti anni. Formano essi eon i fagioli il fondo 
del nutrimento vegetabile della gente di -mare , dei' prigionie- 
ri > e dà poveri. 

I ricchi mangiano i piselli soltanto in verde, soprattutto 
a Parigj , e questa circostanza è dovuta principalmente a quel- 
l’ insetto , dal quale essi sono quasi sempre infestati. Al vo- 
cabolo Biufco indicati sono qui i mezzi d’ impedire la sua pro- 
pagazione, nei piselli secchi 5 ma -io non conosco verun altro 
mezzo, capace d’ opporsi alla s.ua mohiplicàzipne nei campi , 
che quello di ucciderne le femmine ,, quando vando a deporre 
le loro uova, ed anche questo è impraticabile in grande. 

Le frasche , di che ho di già parlato , sono rami di 
degno guarniti delle loro fronde,' ai quali gli steli dà piselli 
si -attaccano a misura dà loro crescere col mezso dei capreoli 
dei loro picciuoli. Queste frasche si piantano in terrà alia pro- 
fondità di sèi pollici, onde possano resistere al furore dei ven- 
ti ; disporle 51 deve in modo", che la loro cima sia convergente 
al mezzo della tavola, Ina se questa disposizione appaga me- 
glio il cjplpó ffocehio , rende meno ventilatele piante dell' in- 
terno. Meglio sarebbe , che le frasche fossero divergenti ; sic- 
come però- questa disposizione potrebbe nuocere ai coltivatori 
vicini , la posizione di mezzo , vale a dire la perpendicolare , 
è quella che si deve adottare. Un ortolano desideroso di far 
bene , gira di 'tempo in tempo intorno alle sue tavole di pi- 
selli -, per rialzarne gli steli caduti , e dare una buona dire-: 
zione a quelli, die fossero stati disorditiati dai venti 0 da al- 
tre cause. . 

Prescindendo dai contorni di Parigi , e da qualche altra 
città graiide , la raccòlta vera dei piselli è quàla dei piselli 
secchi ;' questa si annunzia coll’ ingiallire lo stdo f allora si 
strappa il' tutto , e si trasporta sotto le tettoie ,• nei granai , 
o se ne formano delle biche , perchè ivi compiuta diventi la 
diseccatone e maturazione del fratto. Giunto questo al suo 
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vpro punto , sgusciato viene con la mano , o trebbiato col eo- 
reggiato - , ed i granelli si vagliano comfe il frumento. Gli steli 
sono uh alimento d’ inverno eccellente per le vacche , e per gli 
al tri. bestiami 5 che se per mancanza d’ attenzione prendessero 
la muffa , servir potrebbero per lettiera. 

I piselli verdi sono uu cibo grato e sano , quando sono 
assai giovani 5 piu vecchi aumentano in qualità nutritila , ma 
diventano più indigesti , a motivo della natura coriacea della 
pelle che li ricopre. Quando poi sono secchi, non sono che 
gli stomachi più robusti ai quali sia permesso di mangiarne ; 
perciò anche nelle città vengono sulla mensa soltanto in estrat- 
to. Accusati anche vengono in questo stato d’ essere molto ven- 
tosi , e di rendere pigri coloro che li mangiano abitualmente. 
In Inghilterra , ove le cose utili vengono meglio accolte che 
in Francia , non si vendono mai al minuto rivestiti del loro 
inviluppo , ma privi di esso , facendoli passare , senza spez- 
zarli , fra due mole di mulino competentemente distanti , po- 
sitiva/bentc conte quando si fàbbrica ilr tritello d’ orzo , o d’a- 
vena. Questa pratica ha di più il vantaggio di noi* offrire mai 
i piselli con entro i brachi , piscili che nauseanti si rendono 
a tante persone. • 

La bontà dei piccoli piselli ha fatto nascere il desiderio di 
conservarli in verde , per mangiarli in tutto l’ anno ; e per ar- 
rivare a questo scopo vrsono due metodi principali* 

Il più antico è quello di metterli nell’ acqua bollente per 
due o tre minuti, e di farli raffreddare nell’acqua fresca , poi 
farli diseccare all’ombra , e conservarli finalmente nei sacchi 
di carta in luoghi ventilati ; quando poi si vogliono mangia- 
re , ritornare si fanno nell’ acqua veutiquattr’ ore prima. 

Il più moderno. è quello di chiuderli in una bottiglia er- 
meticamente turata , e di mettere questa bottiglia nell’ acqua 
bollente per un quarto d’ ora ; facilissiinàmenté però può spez- 
zarsi la bottiglia. Quando si vuol mangiarli, si vuota la bot- 
tiglia nella casserola , ove si lascia cuocere -il tutto. 

Tutte le varietà di piselli non sono egualmente proprie 
a queste preparazioni-, le quali , considerata bene ogni cosa , 
non compensano le cure che domandano ; ma io bo di già 
indicato la varietà più propria a quest’ uso-. 

I piselli senza pergamena .si preparano' come i. giovani 
fagioli-, si diseccano cioè, o si. mettono in una salamoia. 

I baccelli dei piselli , che -si mangiano in verde , dati 
vengono ordinariamente alle vacche , oa ai porci , che ne so- 
no ghiottissimi, come anche a tutti gli animali erbivori- Si 
può trarne vantaggio anche per lo nutrimento dell’ uomo, fà- 


* > 


Digitized by Google 


1 


) 


I 


1 


condoli lungamente bollire , e strofi dondoli quindi insieme ; la 
polpa , onde sono rivestili , se né separa Otcilluoute , e. serve 
a fare zuppe eccellenti. 

Siccome i prodotti delle semine sono sempre proporzio- 
nati alla grossezza dei semi , ed alla loro .bontà , cosi molto 
meglio sarà sempre riservare una tavola od un quadrato 
per le semine dell’anno susseguente , di quello ebe contentar- 
si , come si fa ordinariamente , dògli avanzi delle tavole , 
di que’ baccelli cioè rimasti inosservati rffelle diverse raccol- 
te, giacché questi» baccelli sono il più delle volte gli ultimi 
ed i più deboli". . ' . ,; ;v-ya. 

Per esaurire, pienamente questa, materia , non mi resta 
più .che di" parlare della .coltivazione dei piselli dei campi, os- 
sia dei piselli bigi per ingrasso , per foraggio , e per alimen- 
to dei bestiami non menò che dei volatili del basso-cortile. 

Quantunque le varietà di piselli soprindicate possano es- 
sere tutte coltivate in pieno campo ed à mano volante ,• pre- 
ferire si suole nondimeno a tal uopo quella , che serve di ti- 
po alla specie , -che più si avvicina alla natura, il pisello cioè 
dettò propriamente dei campi , di cui stabiliti vengono i ca- 
ratteri distintivi al principia di questo articolo , come, il più 
robusto di tutti gli altri. 

Questo pisello si semina sopra due rivoltature , tostochè 
non sono più da temersi le forti gelate. Secondo le osserva- 
zioni di Arturo Young, sembra, che succedete egli possa. a 
qualunque sorta di coltivazione con lo stesso vantaggio. Spar- 
gerlo si suole a mano volante , e piuttosto rado , indi se gli . 
dà un’ erpicatura ; invigilare si' deve questa semina nei pri- 
mi giorni , perché i piccioni , i corvi , ed alili uccelli , che 
ne sono assai ghiotti , non la mangino. In Inghilterra semi-, 
nato» viene qualche volta a file , per poterlo' intraversate col- ■ _ 
1’ aratro , operazione ad esso utilissima : le intraversature con 
la vanga sono fatte impraticabili in Francia a motivo della 
spesa. Lo stesso motivo non permette nemmeno di frascarlo , 
di modo clic resta cosi abbandonato 'a se stesso fino al momen- 
to della sua l'accolta. Seminato viene anche talvolta con l’a- 
vena, eoa la segala, con la veccia cc., o per tagliarlo in ver- 
de , o* per sotterrarlo, e farlo supplire al letame sopra un mag- 
gese : arabi questi metodi sona pregevolissimi. Il foraggio, che 
ne risulta , è eccellente rendendo anche migliore la paglia , 
con la quale vieue stratificato al momento stesso d ùrico vrarlo. ■ 
L>’ ingrasso dato da esso equivale fn tutte le sorte di terreni , 
eccettuati, quelli che sono assai umidi , atf- uua mezza conci- ■* 
matura. Da biasimarsi sono dunque quei coltivatori , che non 
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seminano ogni aqno una -ce|;ta quantità di questi piselli , e 
ciò tanto più, die non avendo essi affiniti» veruna, se non con 
la • cicerchia soltanto e cou la veccia, offrono lin mezzo di 
più ‘per prolungare la serie degli avvicendamenti , e spargen- 
do più d’ ombra , favoriscono la distruzione dell’ erbe cattive, 
Iq allogano , come volgarmente si dice , meno però della 
Veccia , e della Cicerchia. P'edi questi, non che i vocaboli 
Miscuglio , ed Avvicendamento. 

Si falcia il pisello dei campi tostochè la meta dei suoi 
semi è arrivata alla sua maturità,. i.° affinché il suo iòglia- 
nie , le sue foglie cioè ed i suoi steli abbiano ancora sugo 
bastante per essere mangiati dai bestiami , ed affinchè i suoi 
granelli semi-maturi. contribuiscano ad ingrassarli ; a.° per 
evitare cjie tutte le specie di sorci e ratti , i piccioni , le gaz- 
ze , i corvi , le passere , ed altri uccelli , avidissimi di tali 
granelli , li mangino-, ed anche perchè i baccelli, che sono 
al basso degli. steli, non si putrelacciano. 

1 piselli bigi si- trebbiano come il frumento , allorché 
sono diseccati abbastanza , perchè i loro' baccelli s’aprano fa- 
cilmente ; poi si Vagliano. 

Tulli gli animai? pascenti amano i piselli bigi con pas- 
sione ; servon anzi essi aVl ingrassarli meglio forse di qualun- 
que altro seme ; perciò adoperati sono molto a tal uso , 
principalmente per i Ì>ovi e per i porci. Vantaggioso sem- 
pre si rende darne per una, quindicina di giorni ogni aiti- 
no ai cavalli èd alle vacche sul terminare dell’ inverno, quan- 
do rimetterli Si suole- all’ erba novella , per equilibrarli del 
poco di sostanza nutritiva , che vi possono trovare allora. 

La commissionò d’ agricoltura ha pubblicato un’ istru- 
zione sulla coltivazione dei piselli. P'edi Foglio del coltiva-» 
tore , volume V.” '(11.) 

PISELLO D’ ANGOLA. Si dà questo nome al Citiso 
dell Indie. P'edi questo vocabolo. • 

PISELLO CELE. P'edi Cecf. 

PISELLO DI PICCIONE. Questo è 1’ Orobo coltivato. 

PISELLO DI SENTORE. Nome giardinicro della Ci- 
cerchia odorosa, p'edi Cicerchia. 

PIS1ACC1IIO , Pisiacia , Lin. Nome di alcuni altari 
dr mezzana grandezza , .appartenente alla famiglia delle Tp- 
RKBINXACEE , .quasi tutti resinosi e crescenti naluralinentc 
nei pausi caldi Stille 'spiagge del Medi I erra neo. Questi altari 
hanno dei fiori seuza corolla e sonò unisessuali che nascono 
sopra individui, datlereuti. I fiori maschi' sono disposti in amen- . 
ti liosci ed a scaglie undloreq hanno essi un piccolo calice a 
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cinque divisioni , e cinque stami con le antere tetragone. Nei 
fiori femmine il calice e diviso ili tre parli , e circonda un 
germe ovale • e superiore , il quale , dopo la fecondazione di- 
venta un malo secco , ovoide o sferico , contenente un noc- 
ciolo monospermo. 

Nel piccolo numero dei pistacchi conosciuti di specie di- 
verse se ne distinguono quattro interessanti per i loro pro- 
dotti , cioè il Pistacchio comune , ossia Pistacchio vero , 
Pistacia vera, Lin. , che dà il frutto ; il Pistacchio terebinto, 
ossia il Terebinto, Pistacia lercbinthus , Lin., che produ- 
ce la vera trementina , ' e due altri , dai quali si estrae una 
gomma-resi ua in commercio sotto il nome di mastice. \ 

Il -primo è originario dell’ Asia , e naturalizzato nel mez- 
zogiorno della Francia. Vi tellio lo trasportò dalla Siria in Italia 
d’ onde fu propagato in Provenza, in Linguadoca, ed in Ispa- 
gna. Fiorisce in aprile ed in maggio; il suo stelo è dritto e 
bruno , le sue foglie sono alate Con impari , «1 a foglioline 
ricurve ; il suo frutto è d’un verde-cremisi, contiene nna man- 
dorla verdognola d’ un sapore gratissimo, che si mangia fresca 
secca od in confetto ; ha essa un .principio farinoso, e da un 
olio grasso assai dolce. I frutti del pistacchio sono piu dolci- 
ficanti che quelli del mandorlo ; se ne prepara un’ emulsione 
adoperata con successo nei catarri e nelle tisi. 

Fino ad ora questo pistacchio è stato coltivato soltanto 
nelle nostre, provincia meridionali ; ma probabilissimamente na- 
turalizzarlo ài potrebbe a poco - a poco nel settentrione della 
Frància con mezzo di semine ripetute e progressive, come si è 
fatto eoi; gelso. La sua coltivazione non ofire nessuna difficol- 
tà maggiore di quella del mandorlo. In Sicilia quegli abitan- 
ti adoperano .mezzi artificiali per rendere fecondi i pistac- 
chi femmine , quando sono al momento d’ aprirsi , e li metto- 
no iq un vaso circondato di terra bagnata sospendendolo ad 
un' ramo di pistacchio femmina ; oppure chiudono questi fio- 
ri in un piccolo sawjo per farli disseccare , e ne spargono poi 
la polvere negli individui femmine '4. 

lì Pistacchio terebinto è originario dell’ isola di Chio , 
e si trova anche in alcune contrade meridionali della Fran- 
cia * 5 : si chiama questo alle volte pistacchio salvatico. Que- 
sto è un albero assai resinoso di scorza grossa e cenericcia , e 

>4 I Siciliani chiamano scornabecco i ranni delle piante maschie che so- 
spendono sopra .quelli didle piante femmine per favorirne artificialmente la 
fecondatone. (Paci.) ( Nola delt edit. napoli!. J 

•l5 Questo arbusto nasce Dei nostri boschi , e nelle macchie. Sommi- 
nistra la resina di terebinto , detta terebinto di Cipro , o di Scio. ( Paci ). 
( Nola deW edit. napoli i. J 
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di legno assai duro. Le sue foglie sono scempie, alate, con im- 
pari,, «alterne, con foglioline intiere, e quasi opposte in due’ tre 
e quattro file ; i suoi fiori che sono ascellari , nascono all’ e- 
streinilh dei piccoli rami sopra peduncoli frondosi ;i suoi frut- 
ti d’ un verde turchiniccio solio disposti in grappoli: questi 
vengono salali o marinati per mangiarli piu a lungo , ed han- 
no un. sapore alquanto acido, éd alquanto astringente. 

Questo pistacchi perde le sue foglie in inverilo , e vive 
per un tempo lunghissimo. Sarebbe vantaggioso e forse anche 
facile il mol.tiplicarlo nei nostri dipartimenti del' mezzogiorno ; 
dubito però «he fosse per darci fra- noi la quantità stessa d 1 u- 
morq resiuoso, che se ne estrae nell’ isola di Chio. Cresce egli 
nei luoghi aridi, nei terreni sassosi , ed anche tra i macigni. 

Le dqe altre spqpie utili di. che rimane a parlare, sono il 
Pistacchio sowdro o lentisco, Pistacia Icntiscus , Lin. , ed 
il Pistacchio atlantico , Pistacia atlantica Desf. 11 len r 
lisco b un albero sempre verde , che sorge ad un’ altezza sol- 
tanto mèdiocre 5 ha esso una scorza ragosa e tubercolosa.; le 
sue. fronde sono tortuose e numerose ; le sue foglie alate sen- 
za impari ; i suoi fiori disposti in grappoli ascellari più, o me- 
no lunghi e flosci : fiorisce 111 primavera ; i suoi frutti Sono 
una speme di bacca .prima róssa poi fiilva contenente u na np- 
ce quasi rotonda , che matura in autunno. Quantunque que- 
st’ albero non perda le Sue foglie , ò nondimeno troppo deli- 
caro per figurare nei nostri boschetti d’ inverno. Il suo legno . • 
è asciutto, difficile a rompersi, pesante; bigio al di fuori, bian- 
co al di dentro, d’ un sapore astringente; rassomiglia molto 
al ginepro per i suoi prìncipi! , e per le sue proprietà. > 

Il Lentisco si trova in Provenza , fu Italia ,(i , nell’i- 
sola di Chio, ed in Barberia. In quest’ ultimo paese , secondo 
il signor Desfontaines , è appena resinoso ; mai il suo legno 
nell’ ardere spande tm odore aromatico,, e dalle sue bacche si 
estrae un olio buono da bruciare e da mangiare. Nell’ isola di 
Chio somministra per incisione un umore nominato mastice , 
che ci viene di la spedito sotto la forma di piccoli granelli. 
Quésto .umore è concreto trasparent'e’e .d’un bianco giallognolo; • 
si ammollisce sotto il dente ; è infiammabile, solubile nello spi- 
rito di vino, insolubde nell’ acqua, d’ un saporè .mediocremen- 
te acre , e di un odpre aromatico dolce. Gli Orientali - , e so- 
prattutto i Turchi , masticano continuatamente del mastice per 
rendere più grato il loro fiato. Da noi è adoperato in medicina. 

16 II lentisco è ehtnunc in tulle le macchie dei no-.lri lillorali , co- 
me ai /tagliuoli , al l 'usuró , all j Mortelle , cc. “( Paci. ) ( Nota MI' eJil. 
napolil . J • 

vol. xxtr. , 17 
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Il Pistacchio atlantico « un albero di seconda . gran- 
dezza , il quale con la disposizione delle sue fronde offre una 
testa folla , assai larga , e quasi rotonda. Le sue foglie sono 
caduche' alale con impari , e cotn poste di sette in nove foglio- 
line j i suoi fióri maschi fot-mano dei' tirsi ■all’ estremità delle 
fronde ; i stioj fiori femminé (ormano dei grappoli flosci*: il 

fruito die loro succede , è un piccolo malo poipoco rotondo 
giallo innanzi alla maturità, turchiniccio dopo , che contiene 
una noce quasi rotonda. I Mori lo chiamano tum , e lo man- 
giano con i datteri : il suo sapore è alquanto acido. . 
s Questo pistacchio cresce naturalmente in Barberia nei luo- 
ghi sabbionicci ed aridi. Se ”ne vedono parecchi disposti in or- 
dine nei campi , e ciò fa vedere , che altre volte erano colti- 
vati. Sarebbe forse possibile di naturalizzare quest’ albero nel- 
le parti più meridionali della Francia. Dal suo tronco e dal- 
le sue frondi scola m diversi tempi , e principalmente in està-' 
te. Un umore resinoso che s’indura all’aria , e eh’ è d’ un 
giallo pallido , d’ un odore è sapore piuttosto grati-. Questo 
umofe si distingue appena dal mastice orientale , si condensa 
in piccole lamine die circondano le fronde , od in globetti 
irregolari diversi di forma e di grandezza, alcuni dei quali ca- 
dono a terra separati dall’ albero. Raccolto viene i* autunno 
èd in inverno dagli Arabi i quali se ne servono peri’ uso me- 
desimo cortie il mastice di Chio. (D.) 

*' PISTILLO. Organo del sesso femminino nelle piante. Es- 
so è composto dell’OvAiA, vale a dire del frutto non ancora svilup- 
patotìallo StiL*k , e della Stimma. Vedi questi -Vocaboli. Que- 
st’ ultima parte è quella , che riceve la polvere fecondante ; esiste 
es?Ti dunque neetssariamente del pari che l’ovaia. Lo stile, il qua- 
le è soltanto\m tubo di comunicazione fra le-duc altri parti, può 
mancare , e inanca anche effettivamente in molte piante : es- 
sp è Pago , 11 dardo dei gardiuierf. • '• -A 

Il jjistillo c circondato - dagli stami nelle piante ermafro- 
dite ; poi dalla cpiella e "dal calice nei fiori completi; o dalla 
corolla sola, o dal calicp solo nei fiori incompleti; non lui epi- 
dermide , ed è sempre •intonacato tT una materia Vischiosa , che 
il più delle volte è mele. • • . ' 

Affinchè, la fecondazione dei germi abbia, luogo, ' conviene 
che il. Poli uve delle Antere e -degli StImi ( Vedi que- 
sti tre vocaboli ^'sia portato sullo stimma, attraversi lo stile , 
c pervenga ai germi collocati in mozzò all’ ovaia ; le tante cir- 
costanze, poi dipendenti' dagli stami, dalla situazione atmosferi- 
ca, , <» dallo stile medesimo sonò quelle , che opponendosi a 
.questa operazione fanno abortire ( i coltivatori dicono colare ) 
mólti fiori. Vedi i vocaboli Colatura c Fecondazione., 
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Ora non vi ha che un pistillo r ora due , ora quattro , 
cinque, éil anche più; qualche vqjta perfino più di cento. Iit.- 
gencrale quando vtì ih* soiio parecchi, ciascuno* di eisi corrispon- 
de ad un germe; si trovano però delie piante, -nelle urtali un 
pistillo solo corrisponde a più generi, e delle altre nelle quali 
diversi corrispondono 'ad un solo. .11* loro numero è quatto so- 
pra il quale Linneo ha stabilito le suddivisioni delle sue classi 
delle piante ogni qual volta ita potuto- .farlo. , 

Io iloti mi estenderò qui più a . lungo sopra questa mate- 
ria , perchè ', copte 1’ ho di giù detto , essendo 1’. Ovata , e \o 
Stimma le due sole pa iti ' che costituiscono veramente il pistil- 
lo : mi riserbo a quei due vocaboli di entrare nelle considera- 
zioni fisiologiche ed agronomiche, ciie riguardano quest’ orga- 
no tanto importante. (B- ) *■ • "» 

PIUMA. Questo « il vestimento , ed il mezzo ak-1 volo 
degli uccelli. Le piume sodo tutte composte d’’un tubo, d’ un 
fusto , -e di barbe. Ciascuna parte- del corpo ne. offre di, di (Fe- 
rculi. Quelle delle ale elle servono a volare , e quelle della 
coda che servono a dirigere il volo, si distinguono principal- 
meute alla loro grossezza alla loro lunghezza cd alla loro di- 
sposizioue. . ■ v ■ ' -• 

Le piume cadono nella massima loro parte successiva men- 
te ogni anrjo , e ad esse succedono dellè a] tre. Questo stato , 
che per i giovani uccelli diventa una crisi pericolosa, è no- 
minata la Muta. Vkdi queste "vocabolo. '. • 

Se io. volessi entrare nelle considerazioni fisiologiche che 
mi sì .offrono su questo argomento, potrei prolungare di molto 
questo articolo ; ma siccome nella sola relazione dett’- economia 
può esso interessare in qualche modo il> coltivatóre, mi rimetto 
così a quanto ha detto a tale proposito il mio collaboratore 
Parmcntier all’ articolo Uccelli di cortile. 

Occorre nondimeno, eh’ io . inviti i coltivatori ad occuparsi 
con maggior attenzione , che far. non lo sogliono generalmente , 
per raccogliere le piume degli uccelli, eli’ essi -mangiano in vece 
di la-ciarle perdere. La spoglia d’ un pollo è certamente assai 
poca cosa , ma unendo questa spaglia ad ,una due tre dieci 
venti altre, cjò forma di già una massa. -E tanto facile il ri- 
porre queste piume in una’ vecchia botte nel granaio dopo 
d’ averle lasciate disseccare per alcuni giórni all' aria , che per 
verità bisogna essere .molto indolente per non. farlo. 

Ripeterò qui , che le piume degli uccelli morti , ed- a te- 
che quelle degli uccelli uccisi già da gran tempo ,. sono iufe— ' 
riori alle altre, e non devono essere, messe nella holte. Il mi- 
glior uso che sL può fare di queste, è quello di sotterrarle 


come \ngrasso al piede delle spalliere, o di altri alberi amma- 
lati', o di gettarle sopra il letame.. Gli effetti degli ingrassi 
da esse prodotti durano per vari anni a mo.tivò della lentezza 
della loro decomposizione j e sotto tanto più energici , ({Danto 
la pianta è piu in vegetazione , poiché là loro decomposizione 
sta in proporzione col grado di calore dell’ atmosfera , e del- 
1* umidità della terra. Fedi Corno , e Pelo , parti dei qua- 
drupedi , che datino all’ analisi gli stessi prodotti delle piume 
e che hanno per conseguenza la stessa maniera d 1 agire. • 

Ciò ch’io superiormente ho détto , fa yedere che una. don- 
na di governo intelligente deve fare spiutnare il pollame , da 
essa- ucciso per lo suo consumo , appena morto, ed anzi pri- 
ma che sia raffreddato". (B.), ^ 

PIUOLO. Pezzo di legno comunemente rotondo , d’ un 
piccolo diametro , acuminato- ad una delle sue estremità , che 
si pianta in terra- per formare delle chiusure secche <, e per 
contenere i contorni delle pozze , delle fosse , e per sostenere 
delle palizzate , dei muri , e dei terreni in pendio , disposti a 
crollare. 

L 1 uso dei pinoli |è frequentissimo in agricoltura j quelli 
di quercia , di castagno , di frassino , o di betula ne devono 
essere proferiti come i più durevoli. Il piantare i pali diretta- 
mente ed a forza di colpi di maglio non è il .modo più eco- 
nomico ; sarà^ meglio prepararne il buco con un piuolo di fer- 
ro , il quale essendo più acuminato' e più liscio , si sprofon- 
da più facilmente , e ne, prepara la via. , 

Piuolo si chiama altresì quel piccolo paletto che si pianta 
in sterra per sostenere un padiglione , una tenda $ . serve esso 
anche per teqere fermi in tip sito col .mezzo d’ una corda quei 
cavalli e vacche , che si lasciano pascere Soli in un campo notj 
chiuso. Sono anche piuolì que’ lunghi bastoni ,. che si pianta- 
no in terra per prendere delle, direzioni a -linea. I piuoli più 
buoni sono di quercia, ma, quelli d’ acacia sono ^preferibili per 
la durata. (D.) 

BjVIERO DORATO. Uccello di. passaggio , che abita 
durante l’estate le" pianure ùmide dell’ Europa .settentrionale , 
e che quando quelle sono coperte di neve, vengono a cercare 
i mezzi di sussistenza nei nostri climi. 

, Il piviere si riconosce alle sue piume variate .di bruno 
di bianco e di giallo , al suo ventre •bianco , al suo becco 
profilato , alle lunghe sue. zampe. 'provvedute di tre sole dita, 
ed jdfa sua lunghezza di circa dieci pollici. -Vive esso princi- 
palmente di vèrmi di terra , e si- riunisce in truppe numerose. 
Quantunque generalmente magra , la enfile dei pivieri è 


ricercata , e per conseguenza viene loro fatta una caccia con»- 
tiuua, principalmente al lora arrivo; vale a dire in set temine. 

La caccia allo schioppo non è sempre profittevole , quan- 
tunque vi si adoperi la capanna ambulante , la vacca artifi- 
ziale , ed altri sutterfugi , 'a motivo del carattere diffidente dei 
pivieri ; laonde si cerca, in vece più copnmemenle di acchiap- 
parli con le reti. !Di queste reti due sono quelle che si soglio- 
no preferire; 1’ una è una rete lunga, alta, tesa un poco obli- 
quamente , la quale casca , quando è percossa djil lato incli- 
nato. - Si tende questa prima dèi giorno irr vicinanza dei luo- 
ghi , ove nella sera precedente si videro i pivieri discendere 
per gassarvi la notte ; indi prendendo un grati giro u si viene 
a spaventare la volata del lato opposto alla rete. La volata 
parte radendo la terra , - e Si getta nella rete , che vi cade so- 
pra. Si piglianp cosi alle volte centinaia di questi uccelli in 
un» colpo solo. ' 

Un’ altra maniera di prenderli è quella di portare Su due, 
durante la notte senza fere rumore , una rete lubga te larga , 
detta tovaglia, e - di portarla successivamente sopra tutte le parti 
dei campi. Quando è posata sopra i pivieri , questi- volendo 
fuggire incappano nella rete. Questa caccia è più incerta , e 
meno piacevole della precedente. (B ■ ) 

PIZZICORE , Medicina veterinaria. Questa è una sen- . 
sazioue incomoda alla pelle" degli animali', che li obbliga a 
grattarsi , od a strofinarsi contro un corpo qualunque. 

, Il cavallo , il bue ,‘ cd il cane sono poi degli altri anU 
mali soggetti al pizzicore. Le gambe , 'le cosce , la testa , il 
collo, la coda, e qualche volta l’ iritiero' corpo ne sono attac- 
cati ; qupsti animali si grattano , il sito grattato si spoglia del 
suo pelo, e vi si 'vede in vece uba farina bianca, che copre 
la parte. Quanto è più vivo il pizzicore , 'tanto è più tormen- 
tato e riscaldato 1’ animale , fino al segno di portarvi il den- 
te - , se la situazione della parte lo permette. 

Lungi dal suggerire gli astringenti più forti sull* esempio 
dal.sig. di Soleysel , jioi crediamo di dover prescrivere i ri-* 
medi generali , come il salasso , 1’ acqua bianca , la- crusca , 
e la paglia per unico nutrimento; .i cristèi emollienti , ed il 
fegato d'antimonio. In tutte -queste prescrizioni, resterebbe sem- 
pre il timore die quei topici , i quali applicati' vengono or- 
dinariamente alla campagna , non ripercuotessero iteli’ -interno 
1’ umore , causa del pizzicore , e non si fissassero sopra qual- 
che parte essenziale aliti vita. , { ‘ _ x 

La coda dei cavalli è qtialclic volta assalita da pizzicore 
per via di quéi falsi crini , che crescendo alla* piccola estro- 
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mità ad fusto carnoso della coda, ed arricciandosi, ed attor- 
tigliandosi cagionano un prurito talmente grande , che 1’ ani- 
male si strofina continuatamente contro la muraglia, o contro 
la mangiatoia. Iq questo taso , senza ricorrere' all 1 olio di no- 
ce , agli, "unguenti ili, gfascia e zolfo, non v* è altro a fare, 
che cercare questi falsi crini e strapparli , se si vuole far ces- 
sare questo accidente. . • 

Quanto agli altri pizzicori prodotti da varie malattie del- 
la pelle , come dal vaiuolo dei montoni quando * si dissecca- 
no, le pustole, dalla volatica, dalla rogna ( vedi Buttero, 
Volatica , Rogna ) ', si troverà in tutti questi articoli la cu- 
ra corrispondente- ai casi. (R.) 

I pizzicori sono prodotti anche spesso dalle puntuse dei 
Pidocchi , delle Pulci , dei Ricini ,• delle Mosche , degli" 
IppoBosciu , degli 5 tomosswi , delle Zanzare , degli Assilli, 
dei Tafani. Vedi questi voca^pli. ( 11 .) 

PLACENTA. Parte del frutto che dir nascita a quei va- 
si , i quali portano il nutrimento alle semenze. 

La forma e la posizioni; della placenta varia no quasi in 
ciascuna piauta , 'ed è raro il «caso , in cui gli agricoltori pos- 
sano pitti della in oonsiderazione. Vedi gli articoli Frutto , e 
Semenza. , j 

PLANERÀ, Planerà. Genere di piante della monoecia , 
che contiene due alberi , i quali si coltivano nei giardini dei 
Contorni di Parigi. / ^ 

» L 1 uno è la .Planerà di Richard , Planerà Ricliardi , 
M1CI14.UX. Questa è originaria delle Spiagge del mare Caspio; 
le sue foglie sono ovali ed ottusamente dentate/ Per lungo 
tempo portò il nome di Olmò poligamo , per la sua. analogia 
con quest'albero. Sorge ad bua grande. altezza. . • 

L'altro, è la Planerà di G mal in , Planerà acquatica , 
Mkiiaux. Questa- è originaria della Carolina ; le sue foglie 
sono ovali , acute , e dentate a sega. S’ alza meno della pre- 
cedente. • . . 

■ . La prima non teme punto le gelate del clima di Parigi, 
e può innestarsi làcilissimamente sull’ olmo.' 

La seconda- ha bisogno d' essere conservata nello stanzo- 
ne , od in una 'serra , e non può moltiplicarsi elle dai margotti. 

Questi due alberi , e particolarmente il secondo da me 
esaminalo alla Carolina , hanno il - legno assai compatto ed 
assai duro , e può essére quindi vantaggiosa mente adoperato 
per ì lavori del carraio : possono contribuire però assai poco 
alberi situili' all'abbellimento dei giardini, non rendendosi os- 
servabili uc 'per i loro fiori , uè per i loro fruiti. (IL) 
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PjLÀNTAGGINEE. Famiglia di piante stabilita quasi 
syl solo genere xmantacgine , giacche i due altri , che ri en- 
trano , PulicAria e Littorella , ue hanno fatto parte. (B). 

l’LANTl LA. Se si lascia per qualche tempo la sciucu/.a 
nella terra o nell’ acqua , i lobi penetrali dalle parti acquose, 
carichi di Sughi nutritivi , e messi in moto dal calore , si goii-» 
iiano e s’ ingrossano. ; 1’ aria rinchiusa nella loro sostanza , 
dilatandosi , Ja 'Scoppiare l’inviluppo che tiene riuniti t due 
lobi ; la radicetta si mostra ; si dice allora , che la semenza 
è germinata \ nella stesso tempo- i lobi spuntano dalla terra 
e si allungano un poco sptto la forma di duè foglie, assai 
differenti da quelle che la pianta deve portare ; allora si di- 
ce che la semenza è spuntata. Iti questo stato i ° * P r ® n 
dono il nome di cotiledoni , o di foglie seminali ^ v, | e * 11 e 

di prime foglie prodotte daUa^neàza,; .lavorano essi allora a 
purificare il sugo destinato a nutrire il foto della p !tin ta ^ a 
radicetta va ben presto a cercare dei sughi pài forti nel seno _ 
della terra ; la pia ulula comincia a comparire , ma le sue par- 
ti aumentate in volume sono ancora rotolate , e ripiegate so- 
pra loro medesime , come lo erano nella semenza ; 1 col e li- 
ni sempre uniti alla plantula per mezzo dei due tronchi di 
vaso , P accolupagnano fuori della terra , come due mamme 
le destinate ad- allattare lo sfosso soggetto j la sua forza , c 
lo sviluppo progressivo eoutiuuauo i il ragione del calme,, c ti 
sughi operativi ; finalmente la piantola forma in seguilo una 
piarr(:i , un arboscello , od un albero. (R-) 

PLATANO , .Platanus- Genere di piante della monoecia 
poliandria, e dtdla famiglia delle a itimi tacce , che contiene due 
alberi di prima grandezza , di cui 1’ utilità e la be ezza uoU 
può essere contrastata da chi clic sja , e che ogni ami o < ( a 
sua patria deve, desiderare in vece di vederne la propaga zioiit. 

. aumentata ogui anno a milioni d'individui sul suolo della X lancia. 

Di queste due specie 1’ una è originaria dalle rive del mar 
Caspio , e si chiama il Platano d’ oriente ; 1 altra cresce 
nell’ America settentrionale , ed è nominata il Platano d oc 
gioente. Tutte le altre, indicate dai dilettanti come specie , 
non sembrano essere realmente che variela , ed 
di qui ricordarle , perchè lo loro differenze sono dvflici i a 
sliuguersi , e sono poi anche pochissimo iinpoitanli. 

Il Platano u’ Oriente, Platanus Oricntalis, Lui. ,.era 
conosciuto dagli antichi, ed anche di già celebre fin ai Uni 
pi della guerra di Troia , -essendo esso stato preferito agU al- 
ili alberi , por piantarlo sulla tomba di Diomede, i mi so » 
Plinio ed altri naturalisti hanno vantato il vasto suo ombreg- 
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giumento, la sua mostruosa grossezza, 1 eccellenza del suo 
legno , ma gli storici slessi hanno più volle citato dei piedi 
di quest albero , come oggetti degni di distinzione. I viaggia- 
torI . moderili , che lo hanno veduto vicino al suo paese nati- 
vo , non si saziano di esaltare la sua grossezza , la bellezza 
del suo fogliame, e 1’ eccellenza del suo legno. Fedi Olivier, 
f 'aggio nell Impero Ottomano , Voi. 1 . Fu esso portato in 
llaha dai Romani verso 1’ epoca della presa di Roma fatta 
dai Galli , e coltivato con molta attenzione nel tempo della 
prosperità della loro repubblica ; ma quando essi caddero sot- 
to il giogo di padroni feroci , e nemici d’ ogni industria, ra- 
rissimo diventò quest’albero, e disparvé aftzi forse del tut- 
to da quella contrada* Nel i 56?, cominciò soltanto a farsi 
veder* in Inghilterra , e nel 1 7 54 Luigi XV.° lo fece venire 
in I- rancia. In oggi è molto diffuso in tutta 1' Europa meri- 
dionale e temperata ; tutti però si contentano di piantarlo nei 
giardini , di lorinnre dei viali , quando in vece si dovrebbe 
cercare di averne delle foreste , di coprirne intieri distretti. 

Lo stelo di questo platano è coperto d’ una scorza d’ un 
bianco bigiccio , che si stacca da se stessa ogni anno a la- 
mine irregolari. Le sue fòglie sono alterne , lungamente pic- 
ciolate , a cinque lobi acuti , lisce , d’ un verde lucido supe- 
riormente , lievemente pelose inferiormente agli angoli delle 
loro nervature ; e mezzane hanno quattro o cinque pollici di 
diametro : tutte hanno una stipula perfoliata , rotonda y in- 
tagliata , e piuttosto grande. I suoi fiori sono disposti a pal- 
le , portati in numero di tre o quattro sopra peduncoli "ascel- 
lari , lunghi più d’ un mezzo piede, dei quali un solo , 1 ’ ul- 
timo cioè , è niaschio. 

Il crescimenlo del platano è piuttosto rapido. Iti un ter- 
reno leggero , profondo , e fresco io vidi crescere i suoi mar- 
gotti di tre anni di piantagione, quasi otto piedi in una sta- 
gione* Questa sorta di terreno è quella che gli conviene me- 
glio 5 riesce pero bene abbastanza anche in altre, purché non 
siano nò troppo asciutte , nè troppo acquatiche. Il suo legno 
ha 1 apparenza di quello del faggio , e non ha quasi punto 
d alburno 5 è di esso meno duro , ma la sua grana è più fi- 
na , più fitta, e piu suscettibile d’ una bella levigatura j si 
restringe pero molto nella sua diseccazione , e si mostra di- 
sposto a fendersi. Gli antichi lo tenevano in alta considera- 
zione ; nell Oriente viene adoperato ai lovori di carpentiere 
del pari che a quelli di falegname" e di stipettaio, ed i mo- 
bili clic ne risidtauo , sono d’ una bellezza -eguale a quella 
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di molti alberi ridi’ America. Da tjiii a pochi anni ancora si 
potrà in Francia trarne partito per i lavori medesimi , se il 
({usto per le piantagioni vi si sostiene con la stessa vivacità. 

11 dilettante rii giardini non pnò mai moltiplicarlo abbastan- 
za , perchè produce sempre gli eliciti più. pittoreschi , sia 
che piantalo venga in viali , in iStfadoui , od in macchioni j 
isolato poi diventa il più imponente dj tutti gli alberi ; 
la sua ombra è impenetrabile ai raggi solari , e 1’ occhio si 
posa volentieri sull’ amena verdura del suo fogliame. Può es- 
sere potato a ventaglio comé il tiglio , senza soffrire nel suo 
crescimetito , e conserva le sue foglie fino a tardo autunno. 

11 Platano d’ occidente, ossia Platano di virginia, 
Platanus occidentali s, Lin., ha le foglie più grandi di quel- 
lo del precedente , a tre grandi divisioni angolose e lobate 
con le nervature principali cotonacee per di sotto. La sua 
scorza è più bianca, e le sue scaglie più grandi, le palle dei 
suoi frutti più grosse ;■ in tutto il resto gli c tanto rassomi- 
gliarne , che bisogua avere della pratica per distinguerli , 
quando non sono vicini ; la loro grossezza ed altézza sono 
quasi eguali. Micliaux figlio ne vide, che avevano cinque o, 
sci piedi di diametro ; aneli’ io ne trovai de’ superbi sulle ri- 
ve dei filimi nell’ Alfa-Carolina , ina non arrivavano già a * 
dimensioni simili. Varenncs de FetriDes ha provalo ool calco- 
lo, che quest’ al bere? s’, ingrossa ili nove linee e mezza di dia- 
metro all’anno in un buon fondo dei contorni di Bourg* , 
dipartimento dell’ Ain. La vasta sua cima dii molla presa ai 
venti , per cui i suoi rami vanno soggetti a spezzarsi , dò- 
cile obbliga a piantarlo m Irreali ih riparate. Per l’ornamento 
questo è preferibile al primo : olire però un inconveniente , 

clic costrinse molti coloni americani a tagliarlo nei contorni 
della loro dimora ; questo inconveniente si è , che nei calori 
dell’ estate i peli delle sue foglie si staccano naturalmente , * 
volano per 1' aria , ed attaccandosi agli occhi- vi producono 
un pizzicore insopportabile. In Francia non si è fatto per an- 
co sensibile un tale inconveniente , ma è probabile clic \i 
debba aver luogo coinè in America. 

11 legno di questo platano differisce poco nelle qualità 
fisiche da quello del precedente. Al Canada , dov’ è comune, 
se ne Ialino dei mollili : serve anche ai lavori 'del carpentiere* 
e del carraio. Gli Americani lo stimano molto ; secco pesa 
libbre cinquantuno , once otto , grossi sette per ogni piede 
cubico. 

L’egregio Ulalesherlies trovò* nelle sue semine uua varie- 
tà di questo platano , eli’ egli nominar volle tortuoso r per- 
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chè circondato da nodosità , che rendono le sue fibre sviate ,\ 
e per conseguenza difficili a fenderai quanto quelle dell’ olmo 
dello stèsso nome. Fu egli di parere , e ue fece dei saggi in 
piccolo , die questa varietà dovesse essere assai preziosa per 
fare dei mozzi di ruote. Iguoro s’ essa sussista ancora nei 
suoi beni. v . • . • 

Auibi questi platani si ‘riproducono della stessa miniera, 
vale a dii-e dalle semenze- , dai margotti , e dalle barbate. Le 
semenze sono soggette ad abortire nel clima di Parigi*, e se 
anche sono feconde , sjtesso colpite vengono dalle prime ge- 
late dell’ autunno queste due cause unite all’ ignoranza- della 
maggior parte dei giardinieri , i quali non sanno che que- 
ste semenze non vogliono essere sotterrate , fanno si , che il 
mezzo della semina riesce raramente. Il buon seme si ritira 
dalle parti meridionali dell’Europa. Per farlo spuntare bene, . 
bisogna spargerlo appella raccolto ( od appena arrivato ) so- 
pra una terra preparata a levante od a tramontana, .fissa rio al 
posto con uno o più anijafliamenti copiosi, eseguiti dall’ alto , 
e poi coprirlo con un mezzo pollice di musco , o di paglia , 
o con un graticcio , o con qualunque altra cosa che inter- 
cetti. 1 ’ aria libera , e vi mantenga una costante umidità. Le 
due specie si dislinguòno facilmente -dalle loro palle, perchè 
quelle del platano, orientate sodo raramente d’ un pollice di 
diametro , e brune ;; (pi'elle dell’ orientale hanno sempre un 
diametro maggiore d’ un pollice , e sono giallognole. • 

Il piantone, che proviene da questi semi, lasciato vie- 
ne ordinariamente nella tavola per due anni. Non richiede egli 
che delle sarchiature, e qualche arma filamento nel primo an- 
no soltanto , e nei tempi di gran siccità. Nella primavera del 
second’anno si ripianta a venti o ventiquattro pollici di ri- 
spettiva distanza , più o meno secondo che il terreno è buono 
*o cattivo, in un luogo profondamente rivoltato , senza ta- 
gliargli la lesta , ed ivi si lascia , finché - sia forte abbastanza 
per essere piantato definitivameute , vale a dire per quattro 
anni o cinque , dandogli ogni arino una rivoltatura e due iu- 
traversature , e tagliando, nel second’ anno i suoi rami laterali a 
forca. Alle volte la sua testa si disecca o si congela 5 ma ciò 
non deve inquietare , mentre la sqa disposizione di gettare a 
zigzag £1 -si , che il pollone superiore riprende sempre da se 
stesso là direzione perpendicolare; 

Il piantone proveniente dalla semina è sempre preferibile 
a qualunque altro ,■ perchè ha più vigore, e conserva spes- 
so il suo fittone , circostanza' importantissima per up albero , 
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che dir tanta presa ai venti ; ma g]i alberi che ne derivano , 
jHislicipano di due anni v per cui raramente se uè trovano nelle 
piautonaie.' . ' . . * 

l’iù sicura è la. sua moltiplicazione dei margotti. . Basta il 
coricarne i rami dell’ anno precedente • nella terra, dorante il 
corso dell’inverno , per essere certi clic prescindendo da una 
siccità straordinaria , tutti avranno un anno dopo le loro la- 
dini . l’elle grandi piautonaie riserbare si suole un certo nume- 
ro di piedi , unicamente a questo oggetto , e questi piedi , di- 
ventando grossi , somministrano spesso da uno. a dugeuto mar- 
gotti per ciascheduno. Si rilevano alla fine dell’ inverno , si 
taglia la forca immediatamente al di sotto del più forte mazzo 
di radici, e si piantano alla rispettiva disianza di venti o venti- 
quattro pollici. Il piantone sgovernato in seguito come quello 
proveniente dalla semina , - ina cresce da principio inolio più 
rapidamente', e quest’ultimo non comincia a prendere la sua 
superiorità , che riodici o quindi anni' dopo. la sua piantagione 
definitiva. 

Le barbate del platano devono esser fatte in pi ver rio , 
mentre le prime messe in terra sono sempre d’una ripresa più 
certa. Il legno dell’ anno precèdente con un piccolo tallone di 
due anni , c quello, che conviene preferire quanto è più possi- 
bile. I piccoli rami tagliati cón una porzione del legno vecchio 
sulla parte vicina del piede dei margotti', e fuori di terra , ne 
. formano di eccellenti. Devono avere queste barbate uu piede al- 
meno <h lunghezza , e sarà meglio di dame due, quando st> 
può farlo. Una terra leggera e fresca, o per lo meno ombreg- 
giata , è ad esse indispensabile ; ivi si piantano alla rispettiva 
distanza di quattro o cinque pollici , ed obliquamente cqj mez- 
zo di rigagnoli fatti con la vanga , in modo che fuori della ter- 
ra non abbiano a vedersi che due o tre occhi superiori. Sup- 
plendo rigorosameifte a queste condizioni, se Testate non è 
straordinariamente secca , si piò essere sicuri dell;* riuscita di 
quasi tutte queste barbate. Tutte quelle che avranno ripreso , 
ripiantate verranno nell’ inverno seguente , come i piantoni del- 
la semina e dei margotti. 

Sarà spesso vantaggioso il cimare il piantone del platano 
nel sècond’ anno della sua 'ripiantagione -, per fargli gettare uno 
stelo più vigoroso, e più dritto; si può dispensarsene però , se 
la terra c buona, e s’è stato ben governato. Tocca al giardinie- 
re il giudicare dei casi , nc’ quali convenga di lare questa o- 
perazione , che ne ritarda il godimento .di «lue anni , ma che 
dà gli alberi più belli. Con quelli che provengono dalla semi- 
na , si deve avere uu riguardo maggiore nel cimarli, t 
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I plataui destinati a formare degli stradoni, devono esse- 
re piantati alla rispettiva- distanza di trenta piedi nei Arreni 
mediocri , e di quaranta nei buoni. Quello d’ oriente sari mes- 
so di preferenza nei terreni asciutti , e quello d’ occidente nei 
terreni umidi. Volendone formare delle, scacchiere , basta la 
metà di questa distanza , meno àncora , se si tratta di forma- 
re dei macchioni. Gettano le loro foglie per tempo in prima- 
vera , e simultaneamente con i loro fiori , e le conservano as- 
sai tardi in autunno. i 

1 vecchi p)ataui tagliati formano , rigettando ,. dei superbi 
cespugli , dell’ altezza spesso di dieci piedi nel primo anno. 
Non dubito punto, die i cedui composti, di questi alberi esse- 
re non dovessero assai produttivi. Si dice-, che il loro legno* 
dia ardendo poco calore ; ma chi è , che abbia fatto a tal 
proposito osservazioni veramente esatte.? Dà esso per lo me- 
no molta fiamma , com’ebbi più volte occasione d’osserva- 
re. Io consiglierò dunque tutti i proprietari premurosi d’ ar- 
ricchire le loro possessioni di. piantare dei boschi di platano j 
e soprattutto di ripopolare con essi gli spazi vacui delle loro 
foreste ; imperciocché quest’ albero riesce bene all' ombra , dif- 
ferisce molto per la sua costruzione dagli altri alberi , ciò che 
fa credere , eh’ egli possa allignare nei terreni anche più smun- 
ti. Quante sperieuze restano ancora a farsi sopra il plata- 
no ! (B.) . 

PLETORA. Medicina veterinaria. Noi intendiamo per 
pletora un aumento di volume o della quantità del. sangue, nei 
vasi dell’ animale. 

I vasi., che serpeggiano per la superficie del corpo , so- 
no distesi 5 le velie dell’ occhio delle, labbra e della bocca 
sono apparenti ; le arterie olfrouo al tatto un polso pieno , e 
le tonache più o meno tese, i 

Si distinguono due sorte di pletore , I’ una vera e T al- 
tra falsa j noi. parleremo circostanziatamente dell’ uua e della 
altra. 

• • PLETORA FALSA. 

Quando il calore aumenta fi volume del sangue , le ar- 
terie battono più frequentemente che nello stato naturale ; la 
respirazione è grande , senza diminuzione sensibile delle forze 
muscùlari ; |e arterie sono iu proporzione quasi più dilatate 
delle vene , le loro pareti alquanto tese , i vasi che serpeggia- 
no sopra i tegumenti della testa del ventre e della fàccia in- 
terna della coscia , presentano un diametro considerabile •; i vasi 
sanguigni dell' occhio sono dilatati j .la pelle è calda } la sete 
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piuttosto .grande , l’appetito diminuisce , le materie fecali sono 
più asciutte , 1’ orina colorata alle volte torbida e d’ un odo- 
re forte ; 1’ animale infine è inquieto c risvegliato, anziché las- 
so ed assopito. 

I principii più frequenti dì questo malattia sono: 1.* il 
gran calore dell’ estate ; o..° 1’ esposizione troppo lunga agli ar- , 
dori del sole ; 3 .“ l’ uso smoderato dalle piante aromatiche e 
delle piante acri; 4-° i vapori che s’ inalzano dagli animali , e 
dal letame abbandonato pila fermentazione putrida ; 5 .® i la- 
vori eccessivi, le. corse violenti, il' camminare Sforzato; 6.° la 
lunghezza e quantità della lana-; onde troppo carichi sono i 
montoni, soprattutto quando i calori dell’estate cominciano a 
« farsi sentire ; 7 .° il lungo soggiorno nelle scuderie , o negli o- 
vtli , ove 1’ aria non è rinovata. 

La durata e 1 ’ intensità del calore interno od esterno ne 
forma tutto il. pericolo ; più dolce e momentaneo é il calore , 
meno 1’ animale ne soffre i cattivi effetti; al contrario, più lun- 
go e più forte è il calore , più funesti se ne devono attendere 
gli accidenti. 

In Linguadoca il montone , e dopo di lui il cavallo, van- 
no soggetti a questa speuie di pletora più della capra- , del bue, 
e del porco. La capra è fra tutti i bestiami quella , . che meno 
teme il gran calore ; dorine essa al sole , e si espone volentie- 
ri ai raggi più vivi' di quest’ astro , senza esserne incomodata. 

Il riposo , i bagni , i cristci , gli alimenti rinfrescativi ed 
acquosi sono i rimedi prescritti per moderare la rarefazione del 
sangue. 11 cavallo resterà tranquillo in una scuderia ben netta, 
ben ventilata ', ed esposta al vento di tramontana : U bue ed i 
montoni si manderanno al pascolo nei boschi d’alta fustaia-, « 
resteranno nella stalla profumata più volte al giorno coll’ ace- 
to : ivi amministrate saranno loro per nutrimento delle piante 
colte recentemènte, abbondanti in mucilaggine acquosa, dolci e 
prive di parti aromatiche, per bevanda del siero 3 - dell’ acqua, 
in cui a venti libbre circa d’acqua pura mescolare dovrassi 
una doppia manciata di farina d’ orzo, ovvero un’ oncia di.cre- 
mor di tartaro. 11 cavallo ed il bue berranno tre o quattro vol- 
te al giorno di quest’ acquo , il -montone due volle- sole. Per 
Javorire l’effetto di queste bevande, si ihranne baguare gli animali 
ammalati, se lo permetterà la stagione. Il bue, che ama na- 
turalmente di trovarsi in mezzo all’ acqua , vi dovrà restare « 
più a lungo del cavallo ; per esempio , due bagni di fiume al 
g orno ; d’ un’ ora ciascuno, basteranno per il bue, per lo ca- 
vallo uno, ppr lo montone poi , più timido e meno albico del- 
J acqua , basterà uno al giorno, e di sola mezz’ ora. Mon me- 


Digitized by Google 


PLE 


370 

no utili sono i cristi'! rinfrescativi per opporsi al gran calore 
del sangue; al Lue ed al cavallo se ne' daranno due o tre al 
giorno con la sola infusione di foglie d’ acetosa o con la deco- 
zione d’ orzo saturata di cremor di tartaro. Al montone si da- 
rà della crusca umettata con dell’ acqua saturata di nitro , ed 
aguzzata .col sale marino. Le bestie ammalate saranno ritenute 
nelle scuderie , ove !’ aria -si rinova spesso ; si eviterà di farle 
lavorare, di dar loro dei rimedi o degli alimenti riscaldanti', 
di farli camminare al, sole , di dar loro altro nutrimento che 
paglia e crusca bagnata. Quando il calore è eccessivo , ed i 
vasi offrono molta dilatazione , mal grado anche le' bibite tem- 
peranti , i bagni , i cristèi , gli alimenti refrigeranti da noi 
descritti , un' evacuazione di sangue per la vena più propria 
a ciascun animale ( Vedi Salasso degli animali ) , alla do- 
se di quattro libbre per lo bue , di due libbre per- lo cavallo , 
di sei- once per lo montone , ec., solleverà 1' ammalato ; si com- 
prende poi sena’ altro , che se questi animali oppressi fossero 
dalla fatica , il salasso soprattutto ad una dose simile non ser- 
virebbe che ad indebolirli maggiormente , senza condensare il 
sangue- In questa malattia , mantenere le forze vitali e mu- 
scolari , condensare il sangue senza coagularlo , tali sono le so- 
le prescrizioni da adottarsi e da praticarsi. 

, . ' pletora vera. 

In questa specie di pletora il calore della pelle è tempe- 
rato , la respirazione grande e frequente. Quando 1’ animale 
cammina con fervore , i' vasi della testa dell’ occhio del von- 
tre e della léccia interna delle cosce sono dilatati ; il pol^o , 
■die si sente alle arterie muscolari , è pieno , ed un poco meno 
frequente che nello stato naturale; 1’ assopimento e la diminuì 
zìone delle forze muscolari ordinariamente sensibili; le forze mu- 
scolari quasi sempre proporzionate alle forze vitali ; l’orina come 
nello stato di perfetta salute ; le materie fecali un poco umide; 
la lìngua fresca e vermiglia ; il desiderio di bere non molto 
considerabile. 

Le cause di questa malattia si riducono alla mancanza 
d’ esercizio, alla diminuzione della traspirazione insensibile, alla 
qualità e quantità degli alimenti, o sono questi alimenti trop- 
po nutritivi , o gli animali ne prendono ini soverchia quanti- 
tà , eccesso ordinarlo al cavallo ed al porco , per cui anche 
attaccati si vedono essi da questa malattia più che non lo so- 
no il bue ed il montone. : la testa ed il petto sono le parli del 
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corpo più esposte io quest’ affezione. L’ infiammazione del cer- 
vello, V infiammazione dei polmoni ne sono per lo più le fune-, 
ste conseguenze. Vedi i vocaboli Apoplessia , PekipneOmo- 
NIA , VERTIGINE. • . Ét 

Per rimediare alla pletora vera , bisogna cercare di di- 
minuire prontamente la quantità del sangue ; la dieta 1 ’ eser- 
cizio moderato ed il salasso suppliscono a questa indicazio- 
ne :'a tale effetto farai comminare il cavallo di passo per due 
ore alla mattina , e per due Ore alla sera 5 lo strofinerai dili- 
gentemcpte .quando sarà di ritorno alla scuderia (vedi 1 ’ arti- 
colo Strofjnàre ) ; farai, durare il lavoro giornaliero del bue 
tre ore sole; esporrai allo stabbio la pecora di giorno e di not- 
te ; lascerai , che il porco vada lontano dal porcile a sfogare 
il suo vorace appetito nei terreni aridi ; non darai al bue ed 
al cavallo per nutrimento che soltanto pnglja , e crusca ba- 
gnata ; proibirai loro 1 ’ accesso nei pascoli fèrtili in piante nu- 
tritive , ma li lascerai vagare nei terreni sterili , più propri a 
dare esercizio di un abbondante alimento. - 

Se la quantità del sangue non è eccessiva , questi mezzi 
possono bastare per diminuirla; ma q mi lido il sangue, abbon- 
da al seguo d’ indebolire le forze muscolari , e di mettere in 
disordine le forze vitali , bisogna ricorrere immediatamente al 
salasso. La quantità del sangue da emettersi con questa ope- 
razione dece variare secondo l’ intensità del male , la statura 
dell’ animale , la specie del soggetto , la naturale sua costitu- 
zione , la stagione, le qualità dell’aria, la natura del paese, 
c f età dell’ ammalato. Vedi' 1’ articolo Salassi» degli ani- 
mali , ove sulle tracce dell’ esperienza e dell’osservazione, e 
per l’istruzione dei, marescalchi, e degli abitanti della ^campa- 
gna , noi ci diffondiamo con la maggior precisione sopra tut- 
te queste circostanze. (R.) 

PLETORA. Giardinaggio. Plenck , al quale dobbiamo 
un’ opera valevole sulla malattia dei vegetabili , ha traspor- 
tato questo nome nel giardinaggio , applicandolo alle piaute 
impedite dalP eccesso di nutrimento dal portare fiori e fruiti. 
Nei cereali si può prevenire questo incouveniente tagliando le 
loro foglie ; negli altieri si perviene a diminuire , ed anche a 
far cessare talvolta la pletora , levandone le foglie, spampa- 
nandole rigorosa inente , curando i loro rami amputando alcu- 
ne delle loro radici , sostituendo 1 terra cattiva a quella che 
circonda le radici medesime , ec. Vedi i vocaboli Spogliare, 
Foglia , Curvatura , Spampanatcra , Radice, Terra. (11.) 

PLEUIUSIA. Medicina veterinaria^ Questo nome 
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proviene da pleura. La pleura è una membrana estesa sopra 
tutta la parie interna del petto , sopra la parte convessa del 
diaframma , e sopra tutti i polmoni. Quando questa membra- 
na è infiammala , si dice che r animale è aggravato dalla 
pleurisia vera •, quando la materia niorbifica non comprime 
soltanto la pleura , ma tiene la sua sede principalmente nei 
muscoli intercostali , si dice, che l’animale c infermo della 
pleurisia falsa \ quando finalmente 1' infiammazione affligge 
quella porzioue della pleura che ricopre il diaframma dal 
lato die guarda il petto , . si dice- che l’ animale è infermo 
di para frenesia.. Noi divideremo quindi le malaltig della pleu- 
ra in tre sezioni : Ja prima tratterà, della pleurisia vera $ la 
seconda della pleurisia falsa 5 la terza della parafrenesia. 

BELLA PLEURISIA VERA , OSSIA INFIAMMAZIONE DELLA PLEURA. 

La pleurisia vera si divide in pleurisia umida , ed in 
pleurisia secca. Nella prima il bue , come gli altri animali , 
hanno 1’ espettorazione facile*, nella secondala tosse è secca, e 
stanca l'animale che n’è infermo, senza sollevarlo. I buoi 
vi sono più soggetti delle vacche ; fra i primi , i piu espo- 
sti alla pleurisia sono . i buoi magri ed asciutti ; quelli di 
temperamento bilioso , i pletorici soprattutto ; quelli finalmen- 
te ai quali o la natura od il lavoro lia dato delle fibre for- 
ti , od elastiche. 

Quegli animali che provarono una volta questa malattia , 
incontrano una disposizione , che ve li rende in seguito spesso 
soggetti , f e noti v’ ha dubbio eli’ essa diventa per loro una 
delie più pericolose. La primavera è la stagione in cui essa si 
manifesta con maggior frequenza. 

La pleurisia può essere occasionata da tutto ciò eh’ è ca- 
pace di sopprimere la traspirazione , per conseguenza dai ven- 
ti freddi di tramontana , dalle bibite d’ acqua fredda quando 
gli animali hanno caldo ; anche quelli che dormono , od abi- 
tano nelle scuderie umide , sono esposti a questa malattia. 

I buoi , ed i cavalli corrono rischio eziandio di acqui- 
starla , quaudo essendo in sudore , sono lasciali esposti all a- 
ria fredda , o quando condotti vengono cosi sudali nell acqua 
fredda , o quando per levar loro il fango e la spuma di 
che si trovano spesso coperti dopo le loro corse , visorio cer- 
ti cocchieri , schiavi d’utta consuetudine micidiale , clic mes- 
so piede a terrà , spogliano i loro cavalli dei fornimenti ,• e 
gettano ad essi dei mastelli d’ acqua fredda sotto il ventre ,• 
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sulle parti laterali del petto , contro il. pettorale , fra le gam- 
be anteriori , sulla schiena , sulle reni, sui fianchi , fra le co- 
sce , e sulle quattro estremità , finché nulla pili vi resti di fan- 
go , nulla pjù di spuma , e l’acqua che ne scola , sia limpida. 

Questa malattia può anche esser prodotta dalla soppressio- 
ne di qualche evacuazione giù abituata , come quelle delle vec- 
chie ulceri ., dei cauteri , delle acque alle gambe ec. ; anche 
dalla rientrata improvvisa di qualche eruzione , come la rogna , 
il cimorro ec. ; anche le scuderie , e le stalle troppo caldo 
troppo chiuse, dispongono singolarmente a questa malattia. 

La pleurisia può essere finalmente prodotta dalle fatiche ' ec- 
cessive , dalle corse -violenti , che si fanno lare agli animali , 
ed anche da percosse portate al petto. 

La sola conformazione del corpo dell’ animale , come un 
petto troppo stretto , ed il poco <Ìi capacità delle arterie della 
pleura rendono alcuni animali soggetti a questa malattia ; dello 
stesso modo non v’ha punto di dubbio che quel cavalcante , 
il quale approfitta del momento dell’ espirazione del suo cavallo 
per istringerc con tutte le sue forze la cinghia , non diminui- 
sca con. più di facilità la capacità del petto , che Ja cinghia 
troppo tesa non ne occasioni il restringimento , non incomodi 
i visceri in esso racchiusi , e nou sia una causa remota della 
pleurisia. 

La pleurisia , come la più gran parte delle altre febbri , 
comincia in generale col brividio , e col tremito , cui segue il 
calore , la sete , la sonnolenza. Il medico veterinario si assicu- 
ra della sua esistenza , passando le mani contro-peloisulle vere 
c false coste ; distingue egli cosi, se la sede del male occupa il 
lato destro od il luto sinistro, c giudica della sua violenza dal 
più o meno di sensibilità che l’animale soffre, quando è toc- 
cato. Qualche volta il dolore si estende fino verso la spina 
dorsale , qualche volta fino verso le spalle , altre volte fino 
verso il petto. Questo dolore è sempre più acuto, quando Ta- 
lli male fa il movimento d’ inspirazione; e quando tossisce, sten- 
ta a reggersi sulle estremità anteriori , e si lagna piìi vivamen- 
te ogni qual volta cangia di posto. 

li polso in questa malattia è per lo più sollecito e duro, 
le orine rossagnolc; il sangue appena spicciato dalla vena si co- 
pre d’una crosta dura; lo scolo ch’esce dalle narici, non ha 
da principio verun carattere , ma si condensa Leu presto , e 
presenta spesso un colore sanguinolento. 

La natura tenta ordinariamente di sbarazzarsi di questa 
malattia col mezzo d’ una emorragia per qualcheduna delle 
parti del corpo, o col mezzo d’ un’ abbondante espettorazione , 
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o col mezzo del sudore , delle deiezioni sierose , o col mezzo 
d’ orine assai ‘cariche ec. 

L’ andamento del medico veterinario sarà quello di secon- 
dare le intenzioni della natura , moderando l’ impetuosità della 
circolazione , rilassando i vasi , stemperando gli umori , e fa- 
vorendo l’ espettorazione. 

In conseguenza il regime dev’ essere leggero, rinfresca tivo, 
e temperante. 

La bevanda sarà una decozione d’ orzo , e questa si fa 
del modo seguente*: 

Prendi dell’ orzo periato , mezza libbra ; fallo bollire in 
sei pinte d’ acqua , fino alla riduzione d’ un terzo ; fa passare 
questa riduzione ; e se il mele fosse del gusto dell’ animale , 
■aggiungine più o meno. 

Conviene anche nella pleurisia la decozione di fichi , 
d’ uve passe , e d’ orzo. 

Qualunque sia la bevanda preferita dall’ animale , darglie- 
ne bisogna poca alla volta , e fargliela anzi bere a sorsi , e 
ciò continuatamente, affinchè non cessi mai d’avere umettati e 
bocca e gozzo. Le bevande , che gli saranno fatte ingoiare , 
devono essere sempre un poco calde , e sarebbe anche bene 
che lo fossero anche gli alimenti. 

L’ animale ammalato deve trovarsi in una temperatura 
moderata , e comodo quant’ è più possibile , avendo sempre 
sulla schiena una leggera coperta , una buona lettiera , e tutto 
il locale della sua abitazione tenuto ben netto. 

Convien dargli parecchi cristèi al giorno con le decozioni 
di semi di lino , o di radici di malva , di altea : si potrà met- 
tere in ogni cristèo un grosso di salnitro. 

I bagni ai piedi produrre non possono in questa malattia 
altri effetti che buoni; i cavalli li prendono facilissima mente , 
ed anzi senza che vi sia bisogno di ritenerveli : i buoi doman- 
dano un poco di cura di più. 

Essendo la pleurisia accompagnata con dolore violento , 
con polso vivo e duro , necessario se ne rende il salasso. 
Quando questi sintomi Sono manifesti , quanto più sollecito è 
il salasso , tanto meglio se ne troverà l’ammalato. 

Conviene, che questo primo salasso sia piuttosto copioso, 
sempre che l’ animale possa sostenerlo. Un salasso forte nel 
principio della pleurisia fa infinitamente più d’effetto, clic 
piccioli salassi ripetuti più volte nel corso della malattia. Ad 
un animale già formato cavare si possono tre <► quattro libbre 
di sangue , tosto che si ha la sicurezza , eli’ esso gravato sia 
dalla pleurisia : già si sa , che ad un animale più giovine o 
più delicato se uè deve cavare di meno. 
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Se dopo il primo salasso la violenza dei sintomi continua , 
converrà dopo dodici o diciott’ ore trarre ancora due O'tre lib- 
bre circa di sangue. So dopo questo secondo salasso i sintomi 
continuano a non diminuirsi, ed il sangue si copre della co- 
tenna , o della crosta dura , di die abbiamo parlalo , sarà al- 
lora necessario un terzo salasso 5 ma tosto che il dolore dimi- 
nuisce, che i polsi diventano più molli , che 1 animale co- 
mincia ad espettorare , ed a respirare più liberamente , il sa- 
lasso non occorre più. Questo rimedio è raramente utile dopo 
il terzo o quarto giorno della malattia , e passato questo tem- 
po , non. deve essere più adoperalo , a meno che uou lo esi- 
gano cùcostanze premurose. ...... 

Per esempio , quantunque scorsi di già siano parecchi 
. giorni dalla durata della malattia , dopo incominciata a trat- 
tarla se la febbre ed il dolore laterale sono ancora violenti , 
se la respirazione è difficile , se 1 auimale non espettora puri 
*to , o se non ha avuto evacuazioni sanguinolente , conviene , 
enza imbarazzarsi del giorno , Ciré un .Salasso. 

Del resto , la vischiosità del sangue può essere diminuita 
con molti mezzi , senza aver bisogno di ricorrere ai troppo re- 
. plicati salassi; si può anzi , senza il loro soccorso , alleggerire 
il dolore laterale con diversi rimedi. 

Questi rimedi sono i fomenti emollienti , che applicati 
vengono sulla parte ammalala , dopo il primo od il secondo 
salasso , e questi fomenti si fanno del modo seguente 

Prendi fiori di sambuco , di camomilla , di malva , di 
ciascuno due manicate» Fa bollire queste piante , o tuli altia 
pianta dolcificante , in una quantità sufficiente d’acqua. 

Metti queste piante cosi bollite in un sacco di tela , ed 
1 applicale tutte quante calde sopra il lato. 

S’ inzuppa anche una salvietta , od un asctuga-mano nella 
decozione di queste piatite , e si distende sul sacco , poi si 
sostiene lutto questo topico con 1’ aiuto d’ una coperta , clic 
dev’essere abitualmente sul corpo dell’ animale , ed anche que- 
sta coperta vi deve essere assicurata con l’aiuto d una fascia. 
A misura che questo rimedio si raffredda , si ha cura di umet- 
tarlo con la decozione di piante dolcificanti , il grado di ca- 
lore delle quali sarà tanto forte , che sopportato esser possa 
dalla mano della persona che governerà l’ animale. F inche que- 
sto topico resterà sulla parte dolorosa , si avrà attenzione c te., 

1’ animale non prenda freddo. 

I fomenti calmano i dolori non solo , ma rilassano anche 
i vasi , e si oppongono alla stagnazione del sangue c degli a - 
tri umori. ’ _ 
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Si può anche strofinare spesso nella giornata il lato am- 
malato con un poco (lei linimento volatile seguente : 

Prendi olio di mandorla dolce o d’oliva, once quattro; 
spirito di corno di cervo , once due ; metti il tutto in una 
boccia , scuotilo forte , finche queste due sostanze siano per- 
fettamente incorporate. 

Se ne versano alcune gocce sul lato ammalato , poi si di- 
stendono queste gocce con la mano riscaldata , strofinandole 
bene , finche il linimento sia intieramente penetrato. Si versa 
e si strofina di nuovo , finché adoperato si sia la quantità di 
una mezza tazza da caffè di questo linimento ; e questa ope- 
razione si ricomincia tre o quattro volte al giorno. 

In vece di questo- linimento si potrà usavo , avendone , 
la tintura di cantaridi , nello stesso modo ed alla dose stessa , 
che produce lo stesso effetto , ed anzi più prontamente. 

Si traggono spesso vantaggi grandi nella pleurisia dai sa- 
lassi locali latti con le ventose , applicate sulla parte afletta ; 
vi si può anche applicare un competente numero di sanguisu- 
ghe , e quando queste sono del tutto piene , e non tirano più 
sangue , v* è un mezzo ben semplice , per rendere più copiosi 
questi salassi locali. Consiste questo nel tagliare alle sanguisu- 
ghe la punta della coda con la forbice ; il sangue , di cui sono 
piene , scorre per quella apertura , ed a misura oh’ esse si 
sentono sgravate , si riempiono succhiando di nuovo le par- 
ti , sopra le quali sono applicate. 

Applicare si possono eziandio, sul lato ammalato le foglie 
ben calde dei cavoli giovani , mentre -queste rilassano non solo 
le parli, ma eccitano anche una dolce umidità, e possono ren- 
dere superflua l’ applicazione del vescicante, al quale però bi- 
sogna ricorrere , quando gli altri mezzj non bastano. 

Se il dolore persiste dopo i replicali salassi , dopo i fo- 
menti , e gli altri mezzi raccomandati agli articoli Tratta- 
mento , e Rimedio , applicare conviene sulla parte affetta un 
vescicante-, e lasciarcelo per due giorni ; eccita esso non solo 
un’ evacuazione in quella parte , ma ne distrugge anche lo spa- 
imo, ed aiuta per conseguenza la natura ad espellere la causa 
della malattia. v < 

Per prevenire .la strangnria, provocata in alcuni soggetti 
dai vescicanti , si farà bere abbondantemente all’ ammalalo la 
seguente emulsione di gomma arabica : 

, Prendi mandorle dolci, once quattro; mettile nell’acqua 

' calda , per poterne levare l’inviluppo; pestale fortemente in 
'iiu mortaio con un’eguale quantità di zucchero prendi poi 
(piatirò piirte di decozione calda d’ orzo , alla quale aggiungo 
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rai quattro oncc di- gomma arabica, dimenando il Irrito perché 
si raffreddi ; versa questo liquore a poco a poco sulle man- 
dorle e lo zucchero triturati insieme , avendo cura di rimesta- 
re il tutto continuatamente , finché il liquore diventi egual- 
mente bianco o latteo ; l'arai passare questa composizione , c 
ne amministrerai di due in due ore una pinta all’ animale am- 
mala to- 

Se T animale è costipato T gli si daranno ogni giorno due 
cristèi \ composti d’ una decozione di malva o di seme di li- 
no , o di qualunque altra pianta emolliente , aggiungendo ad 
ogni crisi co due grossi di salnitro. Questi cristèi non solo 
evacueranno gli intestini , ma produrranno anche 1’ effetto dei 
lomenti caldi , applicati ai visceri del basso-ventre , e provo- 
cheranno cosi una derivazione degli umori dal petto. 

IVon vi Ita nelle malattie febbrili medicamento pili utile- 
dei cristèi, specialmente se le orine non sono abbondanti , o 
se sono rosse , c se la febbre c grave : in ogni caso i cristci 
sollevano ordinariamente piu, che se si facesse bere quattro o 
cinque volte la stessa quantità di liquido ; sarà beue 1’ ammi- 
uistrarli quand’ anche 1’ animale non fosse costipato , ma bi- 
sogna poi sopprimerli passato il quinto giorno, perchè le ab- 
bondanti evacuazioni impedirebbero F espettorazione. 

Per eccitare F espettorazione si daranno dei rimedi inci- 
sivi , oleosi , e mucilagginosi , come il seguente : 

Prendi ossimcle ed aceto scillitico , oncc due , per me- 
scolarlo con la decozione seguente - 

Prendi orzo mondato e lavato T once quattro ; fallo bol- 
lire in cinque pinte d’acqua, finché sia screpolato, e che l’a- 
cqua sia ridotta a quattro pinte ; ritiralo dal fuoco ; aggiungi- 
vi tosto della liquirizia ragliata c tagliata minuta , della ra- 
dice d’ altea dalla quale sarà prima stato lavalo il cuore le- 
gnoso , ed anche questa tagliala minuta , delle foglie di ea- 
pillari del Canada , niezz’ oncia ; dei fiori di papavero , mez- 
z’ oncia ; dei fiori di fartàra , un’ oncia ; lascia il lutto in fu- 
sione per quattro ore;, passa ; fanne bere all’ animale- di due 
in due ore un quarto di boccia. 

Se si tratta nella pleurisia di temperare il calore del san- 
gue , prendi orzo periato , once quattro ; fallo bollire in cin- 
que pinte d’acqua ; aggiungivi uva passa, once quattro; fichi 
secchi , once quattro; liquirizia rasliata , oncia una ; conti- t 
una a far bollire il tutto fino alla riduzione della metà polen- 
dovi aggiungere due o tre grossi di nitro ; amministra questa 
tisana all’ammalato nella stessa dose della precedente. 

Le emulsioni oleose, con vcngpno ut'lla pleurisia. 
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Prandi acqua distillata , once dodici ; spirito volatilo aro- 
matico , mezz’ oncia ; olio d’ oliva di Provenza , once due ; 
mescola il tutto insieme ; aggiungivi un’ oncia di sciroppo co- 
mune; fii ciò inghiottire all’ animale alla dose di mezza chic- 1 
chera di due in due ore. 

Anche 1’ elettuario oleoso produce buoni effetti. 

Prendi oiio di mandorla dolce , o d’ oliva , mezza libbra ; 
sciroppo di viole , mezza libbra ; mescola ; aggiungivi quanto 
zucchero candito sara necessario per fare un elettuario , che 
abbia la consistenza del mele ; fallo inghiottire all’ animale a 
due once per volta , soprattutto quando sari» stancati* dalla 
tosse. 

Si può dargli anche una dissoluzione di gomma ammo- 
niaca nell’ acqua d’ orzo : ecco la maniera di tarla. 

Prendi un’oncia di gomma ammoniaca; triturala perfetta- 
mente in un mortaio; versavi sopra a poco a poco, rimestan- 
do sempre, due pinte di decozione d’orzo, fintantoché la gom- 
ma sia totalmente disciolta; vi si possano aggiungere da sette in 
otto once d’ acqua distillata semplice di puleggio ; e tutto ciò 
verrà dato all’ ammalato tre o quattro volle al giorno a mez- 
za tazza per volta. 

Se l’ayimale gravato dalla pleurisia non traspira punto , 
je rj contrario un calore ardente si fa sentire alla pelle , se 
s’orina’ è scarsa , gli si daranno alcune picciole dosi di nitro 
purificato e di canfora , combinate della maniera seguente : 

Prendi nitro purificato, oncia una; canfora, grani dicias- 
sette o diciotto; tritura in un mortaio queste sostanze ; rime- 
stale perfettamente; dividile in sei dosi eguali; fa prendere al- 
l’animale una di queste dosi ad intervalli di cinque o sei ore 
in una tazza della sua tisana, o di qualcuna delle sue bevande. 

La decozione in fine di Seneca produce i migliori effetti 
nella pleurisia, oltre a quello che questa radice produce con- 
tro il morso del serpente a sonagli. 

Prendi radice di senega , once due; falla bollire in tre 
pinte d’ acqua , fino alla riduzione di dite pinte ; lasciala 
posare; passala. La dose è di un quarto di pinta tre o quat- 
tro volte al giorno , ed anche più spesso. 

Questa tisana non dev’essere adoperata , che dopo fatti i 
convenienti 'salassi , e dopo procurate le altre evacuazioni. 

Se questo rimedio incomoda 1’ ammalato , converrà me- 
scolare con questa decozione quattro o cinque once d’ acqua 
di cannella semplice , o darla a più piccola dose. 

- Siccome questa decozione favorisce la traspirazione ec- 
cita le orine e rilassa il ventre , capace cosi diventa di sup- 
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pi i re alla -maggior parte delle prescrizioni nella cura della 
pleurisia e delle altre malattie infiammatorie del petto. 

Nessuno s’ imaginera , senza dubbio , che si deliba far 
■uso di tutti questi rimedi uniti. Noi ne raccomandiamo di- 
versi perchè ognuno possa scegliere , e perchè non potendo 
procurarsi quello eh’ è stato scelto , sostituire se ne passano 
degli altri ; d’ altronde i differenti periodi d’ una malattia do- 
mandano rimedi differenti ; e se l’uno non da la sperata riu- 
scita, conviene ricorrere ad un altro, imperciocché i piu ef- 
ficaci rimedi riescono soltanto , quando sono competentemente 
applicati. 

11 momento più avanzato d’ una malattia acuta , che si 
chiama crisi, è qualche volta accompagnato da uua grandis- 
sima difficoltà di respirare, da un polso vivo irregolare, 
da moti convulsivi , ec. ; sintomi facilmente atti a spaventare 
gli assistenti , che inducono spesso a fare delle cose assai con- 
trarie all’ ammalato , come di fargli dei salassi , di dargli dei 
rimedi forti ed irritanti ec. 

Eppure tutti questi sintomi non sono prodotti che da- 
gli sforzi della natura per vincere là malattia , sfòrzi che 
secondati esser devono da abbondanti bibite diluenti , che al- 
lora sono necessarissime. Nondimeno , $e le forze dell’ amma- 
lato fossero mollo estenuale dalla malattia , potrebbero essere 
sostenute a questo periodo con una pinta di siero , unitevi 
quatti-’ once d’ acqua di canuella semplice. 

Terminati i dolori della febbre , e ricuperate in parte 
le forze dell’ animale , converrà amministrare qualche blando 
purgativo. 

Nella convalescenza la dieta saia sempre leggera , e di . 
facile digestione. 

DELLA PLEURISIA VALSA O BASTARDA. 

Si dà il nome di pleurisia falsa, o di pleurisia bastart- 
ela a quella , di cui la sede del dolore è più esterna che 
nella pleurisia vera , asciutta , od umida , della quale abbia- 
mo fin’ ora parlato. Laonde nella pleurisia falsa il dolore si 
fa sentire principalmente nei muscoli intercostali. 

Gli auimali soggetti alle due altre pleurisie sono egual- 
mente soggetti anche a questa. Essa non ha nulla d’ infiam- 
matorio , ma può acquistarne il carattere , se viene mal cu- 
rata , gettandosi sulla pleura , o sul polmone , ed anche sul 
fegato ; e non v’ è dubbio , che ciò possa succedere , come 
lo attesta la seziona di vari cadaveri. La durata della pleuri- 
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sia falsa è quasi sempre incerta j non passa per verità mai 
il settimo giorno , e termina spesso anche piu presto , ma va 
Soggetta a ritorni che nou si aspettano ; ha essa comune- 
mente la sua sorgente nella causa comune delle flussioni , ina 
può essere anche occasionata dalla retrocessione della rogna , 
o della ragada ; essa non è però pericolosa , quando non si 
getta sulle parti interne , ed il dolore clic cangia di sito , 
guarentisce contro questo accidente. 

Essa si manifesta con una tosse secca , con mt polso vi- 
vo , e con una difficoltà di coricarsi sopra il lato infermo ; 
sintonia tanto più meritevole d’ essere osservato , che non si 
incontra sempre nella pleurisia vera. Se la pleurisia falsa è 
prodotta da flatuosità , eccita dolori più vivi , ed incomodar 
perfino la respirazione , come anche il polso , il quale allora 
è lento e concentrato. Aggrava essa principalmente gli anima- 
li , che fanno poco esercizio , e si disperde ordinariamente in 
poco tempo , e senza rimedi ; basterà il tenere caldi gli ani- 
mali , che sono infermi , applicando loro i topici scritti per 
la pleurisia vera. Questa pleurisia può essere prodotta anche 
dai vermi specialmente negli animali giovani 5 il puzzo della 
loro bocca , e la febbre irregolare , per non citare gli altri 
contrassegni che annunziano i vermi, sono gl’ indizi della sua 
esistenza. 

Per guarirla converrà tenere caldi gli animali , che ne 
sono infermi , facendo loro prendere abbondanti bibite di- 
luenti , che tendono a portare il morbo alla pelle, come sa- 
rebbe l’ infusione dei fiori di sambuco : il salasso , i purgati- 
vi non devono essere adoperati, se nou quando la violenza del 
dolore , il grado della febbre , e lo stato delle prime vie do- 
mandano soccorsi simili. 

Che se mai questa malattia divento ostinata , bisogna ri- 
corrrere al salasso, ai vescicanti palle ventose, ed alle scari- 
ficazioni della parte affetta ; questi rimedi , e 1’ uso delle bi- 
bite nitrale e rinfrescanti mancano raramente di guarire la 
pleurisia iàlsa. r 

DEI. LA PARAFKENESIÀ, OSSIA INFIAMMAZIONE DEL DIAFRAMMA. 

La parafrenesia , ossia infiammazione del diaframma , si 
avvicina tanto alla pleurisia, sia per i sintomi , .sia per la cu- 
ra , che necessario non si rende nemmeno di considerarla co- 
me uua malattia differente. 

Questa malattia è accompagnala con febbre acutissi- 
ma , con dolore violento alla parte alitila , clic in generale 



r.iwc-, quando l’animale tossisce , quando respira,, emanilo 
renile i suoi escrementi e l’ orina; laonde ha la respirazione cor- 
ta , molto alta , frequente , soffocata , die si effettua per la 
sola azione del torace , frattantochè il basso-ventre- riposa ; si 
conosce anche questo male dall’ indizio d’ un perpetuo delirio , 
dalla rivulsione degl’ ipocondri clic si gettano verso il dia- 
framma , dalle convulsioni , dal furore , da varie contorsioni, 
dalla cangrena. 

Ila questa malattia le conseguenze medesime della plcu- 
risia ; ma il movimento continuo della parte , la sua neces- 
sita per la vita , la tensione delle sue membrane nervose , 
tutto ciò rende i progressi della paralrenesia più rapidi e più 
funesti , e produce 1’ uscite putredinosa. 

In tal caso tutto si deve mettere in opera per prevenire 
la suppurazione del diaframma , perchè se succede questa di- 
sgrazia , è impossibile il salvare 1’ animale. 

Il governo ed i rimedi sono quegli stessi , che abbiamo 
prescritto per la pleurisia. 

Qui aggiungeremo soltanto , che nella parafrenesia i cri- 
stèi emollienti sono singolarmente utili , perchè rilassando 
gl’ intestini deviano l’ umore dalla parte inferma. 

Ma se il diaframma viene a suppurazione , il decubito 
si rompe , la cavitò dell’ addominc è inondata di marcia , la 
quale sempre più putrefacendosi ammassandosi ed accumu- 
landosi, rode i visceri, produce una consunzione, è la morte (II.) 

A questo articolo dell abbate. Rozier il sig. IIczard ha 
fatto le. Osservazioni seguenti. 

La divisione delle malattie della pleura in tre sezioni , 
come le ha formate Rozier, è falsa. Infiammandosi La pleu- 
ra , s’ infiamma o in totalità , od in partp ; ed in tutti i ca- 
si essa c uua pleurisia , soltauto più o meno intensa , secon- 
do che infiammata si trova una parte maggiore o minore del- 
la pleura , e tanto più poi se le due pleure sono affette simul- 
taneamente. Nei nostri animali domestici , ove qualche volta 
si può distinguere , qual è la pleura inferma , si rende im- 
possibile , per lo meno fino adesso , il distinguere , se quella 
pleura medesima è affetta in totalità od in parte: l’articolo 
pleurisia falsa , ovvero pleurisia bastarda dev’essere dunque 
soppresso. Anche il segno dato da Rozier per distinguerla , 
il dolore, si fa sentire, principalmente nei muscoli intercostali , 
non è riconoscibile dal veterinario , giacché il suo ammala- 
to non gli rende conto di nessuna delle sue sensazioni. La pa- 
rafrenesia poi è una malattia differente affatto dalla pleurisia, 
che non ha con essa veruna relazione», clic fortunatamente è 


assai rara nei nostri animali domestici , e die dovrebbe essere 
trattata separatamente. La parte della pleura che ricopre an- 
teriormente il diaframma , non può mancare d’ essere più o 
meno affetta , quando lo stesso diaframma è infiammato ; 
ma questa non è la malattia principale , non essendo invece 
che una complicazione , per lo più leggera , della malattia 
che sparisce con essa. 

La divisione della pleurisia vera in due sezioni , pleuri- 
sia secca , e pleurisia umida , distinte 1’ una dall’ altra per 
l’eruzione d’una materia liquida dalle narici , non porta ve- 
run vantaggio alla sua cura ; porta essa anzi un discapito 
reale , potendo far confondere altre malattie , che danno que- 
sta eruzione, con la pleurisia che 'la dà raramente. L’eru- 
zione ha luogo , quando la pleurisia è complicata con la pe- 
ripncumonia , o (quando la infiammazione incipiente attac- 
ca quasi simultaneamente le membrane mucose polmonari , 
il tessuto dei polmoni , e le pleure 5 ma quando l’ infiamma- 
zione si porta soltanto sulla pleura , non dà eruzione dalle 
narici , quantunque esista alle volte la tosse } questo stesso 
sintoma poi alle volte non esiste. 

In queste grandi affezioni non è già la quantità dei ri- 
medi che guarisce , non 1’ applicazione di questo piuttosto che 
di quel rimedio ; 1’ oggetto essenziale si è , di prima arrestare 
il progresso della malattia , poi di favorire con rimedi dati 
a tempo , o d’ eccitare una terminazione con delle crisi sulla 
pelle , o sui reni , o sul canale intestinale , od anche sulle 
membrane mucose delle vie respiratorie. Essendo il tratteni- 
mento di traspirazione una delle cause più ordinarie della pleu- 
risia , quand’ essa è nei suoi principiì , se si può essere sicu- 
ri della causa , riesce arrestarne l’ andamento , ristabilendo 
prontamente le funzioni della pelle. Si fa prendere all’ ani- 
male qualche sostanza stimolante , che ecciti le funzioni della 
pelle , applicandogli inoltre una coperta calda , o piuttosto 
strofinandolo vigorosamente. In questo caso le sostauze liqui- 
da calde sono le migliori da amministrarsi internamente ; ta- 
li sono il vino caldo , la teriaca a piccole dosi stemperata nel 
vino , o nella birra , o nel sidro caldo ; le infusioni di pianti 
aromatiche , di fiori di sambuco , ec. 

Se si è lasciato all’ infiammazione il tempo di stabilirsi , 
questo mezzo diventerebbe pericoloso ; il trattamento dovreb- 
be essere allora tutto contrario. ‘Nella pleurista , come nella 
peripneumonia , pericolosa diventa ogni terminazione che non 
sia la 1 isoluzione ; verso questo scopo dunque tender devono 
tutti i metodi di (trattamento. Se f infiammazione apparisce 
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troppo forte , troppo attiva , convien moderarla col salasso , 
con le bibite emollienti , dolcificanti. S’ essa apparisce troppo 
lenta , troppo poco attiva , e disposta a prendere il carattere 
d’ un’ infiammazione cronica e lenta , conviene allora risveglia- 
re le proprietà della vita , metterle per così dire sopra .un 
tuono più alto , per ottenere una risoluzione favorevole. I ve- 
scicatori sulle parti laterali del torace , il vino , il mele , del- 
le pillole di polveri cordiali aromatiche , degli estratti amari 
di chinachina , d’enula , di genziana , ec. , devono essere 
adoperati. ( IIuzakd figlio. ) ( Art . del supplimento. ) 

PLEURO-PERIPNEUMOMA. Medicina veterinaria. 
Questa è la riunione della Pleurisu , e della Per icneumoni a; 
e questo è il caso , che s’ incontra lorse più di Ircquente : si 
annunzia essa del resto con i sintomi comuni e particolari 
delle due malattie ; le regole generali del trattamento sono 
quindi le stesse. Vedi questi due vocaboli. (B.) (Art. del sup- 
plimento. ) . . . '#! . . 

PLLAiULA. Parte del germe , destinata a diventare lo 

stelo. 

La plumula è quella , eh’ esce dalla terra , quando un 
seme spunta,’ ed è spesso accompagnata con , o coi cotiledo- 
ni. Se viene tagliata , o spezzata , la pianta muore quasi 
sempre ; e perciò i giardinieri devono essere molto attenti per 
allontanare gl’ insetti , i cani , ed altri animali dalle loro Se- 
mine. Vedi questo , ed il vocabolo Germinazione. 


FINE DEL VOLUME VIOESIMOSECONDO. 
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